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Pria il Sacro I.egno con aonori carmi 
Cantasti, e poscia i falsi Dei d'Olimpo 
Abbattesti, d'Archiloco con Tarmi. 

V. Z. 
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Barberini, ond* ti ti denominò da quindi 
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sua vita, la quale pinnte al tuo termine 
nel 164S. 

La natura lo avea dotato di nna piace- 
volezza di talento singolarissima. Ambra alla 
follìa il divertimento, ma un divertimento 
die non importasse dispendio, mentre era 
tenatissimo del danaro, e per avvantaggiar- 
ne negava non poche soddisfazioni anche 
alle necessità della vita (4). 
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( farrppi.i Col Talloni di preminenza di 
tempo, se non di merito, Francesco Orar* 
eiolini, aalore «neh* riso di un poema eroi- 
comico intitolato lo Scherno degli Dei. 

Nacque quello poeta in Pistoja I* anno 
|566. In Firenze li diede agli studi dell'a- 
mena letteratura, e fu quivi anche ascritto 
all'accademia che prende il nome della men- 
tovata ritta. Si trasferì di poi a Roma, e 
quivi entrò al servigio in qualità di segre- 
tario di Maffeo Barberini, che seco il con- 
dusse in Francia, ove recavasi a sostenere 
la pontificia nnneiatura. 

Quando il Bracciolini lidi la morte di 
Clemente Vili, che avea in modi singolaris- 
simi favorito e promosso il Barberini, ere- 
dette allora intercetta la via della fortuna 
al suo mecenate e in conseguenza a sé stes- 
so. Quindi da quella servitù si distolse e ri- 
t rimossi in Italia. Visse in patria per più anni, 
coltivando tranquillamente le lettere. Ebbe 
in fine occasione di morderti le labbra di 
pentimento, quando gli giunse all' orecchio 
che I' antico suo signore, da lui bruscamen- 
te abbandonato, era stato eletto in pontefi- 
ce col nome di Urbano Vili. Questo papa 
però obbliò la indiscretezza del suo proce- 
dere e non ti risovvenne che del suo poe- 
tico merito, che volle ancora rimunerare de- 
stinandolo segretario del cardinale Anlnniu 
Barberini di lui fratello. Grato il Braccio- 
lini all’ insperata favore, si accinte a cele- 
brare con un poema la di lui esaltazione 
all’ apostolica tede. Il pontefice seco Ini con- 
tendendo di cortesia, gli concesse d* inserir 
nel suo stemma le api, arme gentilizia dei 
Barberini, ond* #i si denominò da quindi 
innanzi Bracriolini dalle Api. 


Altro poema ei compose in quindici canti 
diviso, che intitolò la Croce racqnislala, 
per cui da alcuni scrittori venne paragonato 
a Torquato : più, io credo, per la somiglianza 
del sacro argomento, che per quella del va- 
lore poetico (i). 

Non pago di avere esaltata la mistica in- 
segna della cristiana fede, pensò il Braccio- 
lini di apportare ad essa un nuovo lustro 
collo schernire in altro poema le divinità 
assurde del paganesimo, come egli stesso ci 
narra : 

Ed io ch'ai vero cullo il sacro Legno 
Dianzi ritrassi, or la mia penna stanea 
Posar vorrei ; ma tutta*'ia /* ingegno 
V impigrito desio punge e rinfranca , 

E dice : Scrivi ; olla ragion di sdegno 
Dimane, e questo alla hrll' opra manca . 
Scrivi de' falsi Dei, sprezza e beffeggia , 

F le favole lor danna e dileggia (a). 

Questo poema, intitolato lo Scherno degli 
Dei , i la produzione del Brarcinlini che più 
si pregia, ma che più non si legge (3). 

Ei diverti l'ingegno scrivendo eziandio 
una pastorale assai leggiadra sopra uno sde- 
gno amoroso. Dopo la morte del suo bene- 
fattore Urbano Vili, il Bracriolini si ritiro 
in patria, ove trapassò gli ultimi anni della 
sua vita, la quale giunse al suo termine 
nel i645. 

La natura In avea dotato di nna piace- 
volezza di talento singolarissima. Ambra alla 
follia il divertimento, ma nn divertimento 
che non importasse dispendio, mentre era 
tenacissimo del danaro, e per avvantaggiar- 
ne negava non poche soddisfazioni anche 
alle necessità della vita ( 4 ). 
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VITA D! BRACCIOLINI 


Quello bell' amore era «olilo di panare 
molle ore del giorno lolla botiega di ano 
•pesiate, situata sopra la piazza di Pitloja, 
ove eolie ine lepidezze adescavi i suoi con- 
cittadini che gli faccan icropre numerosa 


NOTE 

(i) Achille Baronia secondo il gusto di 
que' tempi ordì T anagramma del di lui 
nome e cognome nei seguenti termini al- 
lusivi a questo suo cantar della Croce : 
laborau fi» cycnui croci. 

(a) Canto I, si. 4 . 


(3) Se questo poema non può andar del 
pari in merito con quello della Secchia 
rapita, è sparso però di tali beile zac, che 
anche a' tempi nostri , in cui tanto è raf- 
finato il gusto per la poesio , non lascia 
di piacere , se non altro, per lo scherzo 
sempre ben condotto , e per quella facilità 
e leggiadria con cui f autore seppe descri- 
vere quello che gli venne nella fantasia . 
Il valor poetico del Bracciolini si meritò 
r onorevole ricordanza <f uomini frai'izai- 
ms, fra' quali giovi citare il P. Francesco 
Zaccaria (Biblioteca Pitlojeie), il Cresci m- 
beni e C. M. Sfazzochctli. Per la qual co- 
sa siamo <T avviso che non tutti saranno 
qui per consentire alf illustre Critico Bre- 


(4) Lorenzo Crasso , Elogi, cc. par. 3 . 
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ti naturale il desiderio di non morire, c 
per vivere almeno nella memoria degPuOmini, 
che altro di noi non rimane al moodo, varii 
meni s' adoprano : Ma il più efficace lenza 
alcun dubbio è quello della poeaia, e fab- 
brica ancor di bromo noo dura quanto Tedi* 
Scio del verso. Onde lodato da tatti, e da 
molti vien ammirato per eoi» divina il buon 
poeta, quantunque una volta favelli Platone 

10 queita maniera contro di lui. « I poeti, dice 
egli, fondano i componimenti loro «a *1 veri- 
eimile, e non tu ’l vero, e co 'I diletto del- 
1' immitacione ammolliicooo gl' animi, ed 
avvezzandogli a dilettarti nel falto, dicono 
quel che non tanno, e sollecitando gli affetti 
corrompono i buoni costumi t». Al cheti rispon- 
de, che questi non tono buoni poeti, ma rei, e 
per lo fine che ti propongono, sono distinti, 
i rei che non hanno altro fine che il diletto 
son colali, ma i buon», che del diletto ti 
servono a fine del giovamento utilissimi alla 
Repubblica riescono, e dimostrando il vero 
eoo la sembianza del verisimile,' più riguar- 
devole il vendono ; ed è P intfaagiue della 
verità bellissima in guisa, else non pur ti 
diletta, che P ami, c la rimiri il filosofo, 
ma gli piare che la rassomigli e la ritragga 

11 poeta, c 'I som sembiante a piò persone 
comparta, ond' ella piò conosciuta ed am- 
mirata ne venga. 

E l'imitazione de gli affetti è parimente 
giovevole, imparando noi con l'esempio da 
Achille a non adirarci, mentre ia lui rico- 
nosciamo i mali effetti dell’ ira, * da Didone 
a fuggire gl'illegittimi amori, mentre sulla 
propria spada trafitta la rimiriamo. Dai buoni 
poeti adunque ti riceve giovamento, c salute, 
siccome per lu contrario i non buoni a goita 
de’ medici rei, in cambio di purgare, infet- 


tano, ed in cambio di sanare, avvelenano. 
Nacque la poesia per insegnar agli uomini, 
che in quella età primiera ignoranti e ruvidi 
poco o nulla sapevano. Ed ecco un Orfeo, 
che traeva a se gl' albori, che altro noo era- 
uo, che Piosensate genti, che da lui appa- 
ravano. Ed ecco on Anfione, che sonando 
edificava le mura, cioè, che delle sparse 
geoti le città componeva. E come, che il 
primier modo dell* insegnar di costoro fosse 
con similitudini, e con favule, delle quali 
alcuno esempio reggiamo rimaner tutta via 
in quelle d* Esopo. La prima forza della 
poesia fu la favola, e per la quale altro si dice, 
ed altro si vnol dare ad intendere, e qoel 
che ti dice, non è altro che una simiglianza 
di quel che insegnar si vuole, che per mezzo 
di rotai rassomiglianza e piò agevolmente 
•'intende, e con piò fermezza nella memo- 
ria si ritiene. Ed è da por mente, che nei 
bnon poeti non pure, ma nelle Scritture sacre, 
e negli anlor gravi, oltre al senso letterale, 
che è quello, che puramente esprimono le 
parole, tre altri sentimenti cavar si possono, 
che non dalle parole, ma dalle cose son di- 
mostrati, e convengono in questo nome di 
mistico, il quale propriamente consideralo, 
mentre alle cose del cielo ti rivolge, ana- 
gogico i detto, mentre ha gP insegnamenti 
morali, tropologico vien chiamalo, e mentre 
semplicemente per una cosa delta un'altra 
se n* ha da intendere, allegorico ti può dire, 
•otto il cui nome gl* altri due mistici si com- 
prendono, ed ogni senso, che letterale non 
aia, allegorico si può chiamare ed Allego- 
ria lotto quello che il poeta dalle cote rap- 
presentate vuoi che altri concepisca ed im- 
pari. La quale Allegoria, quando nel pre- 
sente poema non si trovasse, veramente, che 
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quati inntil (alita dovrebbe egli dalla vita 
civile (bandirli. Ma perchè il p«>eta non ozio- 
samente, ma con allo giudizio ha ripieno di 
gravi ammaeilramenli quetlo 100 poema, 
cura mia farà il dimostragli vi, ed a guisa 
di Venere, che scioglie da gli occhi di Coca 
il velo della mortale umanità, »on per dirli 
amico ed accnralo lettore: 

/fnpiee namque omnem, quee nane obifaela fitrmh 
Variale! bm belai i lsui , atquc humìJu cìrc um \ 
C alligai , nubetn eripiam. 

La Croce, che dopo »i travagliosa guerra 
da fedeli li recupera, altro significar non 
vuole, che la vittoria, che comeguisce l'uo- 
mo virtuoso incontro al vizio, e la gloria, 
che ne riporla : ed era questa gloria, cioè 
questa Croce siala a lui rapila da Cosdra 
pnleuliisimo re dell’ Oriente, che altro non 
ri figura, che il mondo, che nell' Oliente» 
cioè nella ma prima apparenza è tiranno 
potentissimo degli animi umani. E viene 
con grande esercito, estendo infinita la tur- 
ba de’ suoi seguaci. Ha forti capitani, che 
sono gli affetti, ed i due principali Armali»», 
e Rubano, per lo irascibile, e per lo concu- 
piscibile sono figurali. Questi impediscono 
all* n»inn virtuoso la vittoria del vizio, e 
con loro si congiunguun le macchine degli 
infernali spirti, che se medesimi, e le lur dia- 
boliche tenlaaioni ci rappresentano, e non 
nna, ma piò volte tornano a contrapporsi, si 
come de He tentazioni avviene, e non sola- 
mente col mondo vengono contra 'I virtuoso 
gli affetti e le tentazioni, ma gl’ incentivi 
ancora e gli amorosi diletti. 

E qnesti sono figurali per Alvida, onde 
rimane Caliatro invescato, che per la gioventù 
rifigura, e ci dimostra quanto in quella età 
tiranneggiano » piaceri della carne. 

Eraclio è figura dell’ eroe Cristiano, rhe 
a nuli’ altro intende, clic alla vittoria rnnlra 
il mondo, ed ha seco Nicelo, che viri» preso 
per lo buono, e santo consiglio indiriziaio 
alla gloria celeste, ed al fine soprannaturale, 
al quale dirittamente riguarda la virtù mura 
cristiana; la qual virtù eroica, si come tra 
te morali non è altro, rhe una loro eminenza, 
in virtù della quale si Irasrmde I* Minami j, 
e T uomo per lei diviene quasi diviso, cosi 
Ira le teologiche, colui, che veramente con 
sovrana eminenza le possiede e l' adopra è 
cristiano eroe, e di tanto superiore al rno- 






rate quanto le Teologiche virtù le morali 
topravaozano, e queste è quella virtù eroica 
cristiana che dai filosofi non conosciuta 
supera ciascun' altra rimanendole inferiore 
l’eroica morale, che tutte 1 ' altre inferiori si 
lascia. E figuralo dunque Eraclio per questo 
eroe cristiano, col quale oltre al buono 
e santo consiglio, preso, come s* è detto, per 
Nicrto, che alla giuria del cielo si rivolge * 
viene parimente Silvano, che drrruta ri con- 
siglio, e la prudenza civile indirizzata alla 
gloria terrena, c però Come rivolta a fine 
imperfetto, c caduco, erra, e vaneggia, rndrsi 
dell’ onore offerto a Batraoo, e gonfio di 
ambizione, e di mal talento ripieno parte*; 
dal campo, c trabucrando d’ un errore in 
un altro conduce*! insino a cagionare la re- 
bcllione de’ Garzarci, onde ebbe origine la 
setta Maomettana, ed ecco quanto il ennsi- 
glio Minatili rivolgendosi «gli oggetti terreni, 
sovente precipiti, e d' una in un’altra mag- 
gior rovina in infinito trabocchi. 

Trovami alcuni personaggi nel campo di 
Eradio, tra quali tiene il primo Juogo Teo- 
duro fratello dello stesso Eraclio, t qunlo 
è figurato per la patte ragionevole, che con 
l'eroe Cristiano è sempre congiunta in guisa, 
che bene sorella della virtù critica si pini 
rhiamare, ancor che inferiore di grado e di 
eminenza. Questa nelle avversità non si perde 
pur citine fa Teoduro nelle miserie del cam- 
po, e dopo gl' errori il » iconduce all 'impresa 
e nell' avidità della fante il modera e raffre- 
na a pascersi parcamente, effetti tulli pro- 
porzionati alla ragione regolatrice del senso. 
Latrano significa la fortezza, la quale ancor 
rhe abbia per fine 1 * uneslu, e sia vera for- 
tezza, nondimeno per non aver irro la ptu- 
druza in sommo grado, circa I* «mesto s’iu- 
ganoa, e crede cosa pili lodevole il punire 
l'ingiuria propria rhe il vendicar la pub- 
blica, e quindi mosso per combattere cun 
Adamatlo, Ira-gredisre il divieto dell' impe- 
radnre, ed in questo lirn si mostra Iurte 
ma non in Mimmo grado prudente. 

Adamaslo rappresenta l’ardir temerario, 
il quale, benché in apparenta sembri aver 
superiorità per forza d’orgoglio, e che non 
po^r supportar l'egualità di Batrano, con- 
durrai piti al paragone con esio lui cioè 
con la fortezza, c riman snprralo e vinto, 
ma non ucciso, per dimostrare che la te- 
merità si può brut rintuzzare alcuna volta 
e reprimere, tua estinguere del lutto non mai. 
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Santa Eleni che discende dal cielo e moo- 

e, che un terreno dio per forza delle teo- 

tesi spontaneamente a favore d' Eraclio, • 

logiche virtù e delle carità sopra 1' altre. 

viene a persuaderlo che non abbandoni la 

Erinta, che nel pericolo di annegarsi ri- 

impresa, è simbolo della grazia perveniente, 

corre a Dio, significa che 1* operazione del- 

la qnal porta lo scodo celeste, che non la- 

l'eroe distorta dalla tua rettitudine, allora 

scia perire, e significa la prolezioo divina,' 

si rivolge al suo sentiero, quando ad alcun 


pericoloso termine si riduce. 

cura tutela che il sepolcro di Laomedoote 

Nieeto, che miracolosamente Ubera Erin- 

alle mura di Troia. 

ta, dimostra quanto sia difficile, e piuttosto 

Lo scodo medesimo foralo e portalo a 

effetto miracoloso che naturale, addirizzare 

Coidra, dimostra che alcune volte Iddio 

nel bene un* operazione abituata nel male. 

sottrae la sua protezione esteriore, e per- 

Artemio, cardinale legato ricevuto onore- 

mette che 1* ero e cristiano sia tentato in 

volmente da Eraclio, significa il conto che 

molle guise e tribolato, come fu Eradio qua- 

dee tenere l’eroe cristiano dell’ autorità pon- 

si un novello Giubbe, e nell* avversità non 

tificia. 

a* arrende. 

Lo specchio confavo che abbarbaglia ed 

Dello scodo rimane il velo, preso per la 

abbruttii per l'unione e reflesiione dei rag- 

speranza che deve rimanere sempre, che Dio 

gi solari, lignifica 1* abbarbagliamento ed 

ei ritorna in grazia. 

ardore delle dilettazioni mondane, il quale 

Blanda Dio l'angelo ad affrettare l'auro- 

vien fracassato da Elisa, che è figura della 

ra in soccorso d’ Eradio, che significa che 

temperanza, la quale coesiste in assaggiare. 

Dio manda occasione all'eroe cristiano da 

ma non s’imbriacare del diletto, e così Eli- 

far risplendere la virtù sna. 

sa morto il maritn col quale assaporò i pia- 

Vien riportato lo scudo da Erinta figliuo- 

ceri di senso, e non torna più al concopì- 

la d' Eradio, la qnal significa l'operazione 

scibile appetito, ma abbandona del lutto i 

eroica figliuola dell* eroe, che non ozioso. 

diletti del mondo e si fa monaca. 

ma operante vnnl essere; e ti riconosce tal 

Il fuoco che nell'ultima giornata giova 

figliuolanza negl* annali d* Eradio, per dar 

soprattutto all'esercito con lo spaventare e 

ad intendere con qnel libro scritto di prò- 

fugare gli elefanti, è simbolo della carità. 

pria mano, lo stretto conto che dee tenere 

che supera ogni cosa avversa, e vince sem- 

il principe delle toc azioni, onde si rienno- 

pre ogni cootrasto che se li faccia. 

ice poi 1* operazione suo concetto e sua 

Nell'ultima giornata riman vinto Cosdra, 

figlia, c per mezzo di lei si ricupera lo scu- 

e sbaraglialo il suo campo, per dinotare. 

do, che ci vuole insegnare che le buone ope- 

che Gualmente il mondo e le sue arti intie- 

re non si tralascino ancnr che morte, come 

ramente rimangono vinte dalla virtù. 

dispositive alla grazia, ed a ricuperare la 

La testa che vien troncala a Coulra è fi- 

protezione divina. 

gurata per la superbia e vanità drl mnndn, 

Erinta, che fu rubata fanriulletla dai cor- 

e questa lesta gli vien tronca dal proprio fi- 

sari, e venne sullo l' insegne di Coidra, di- 

glio per l'avidità del regnare, il che dino- 

siota, die i cattivi consiglieri a guisa di cor- 

ta che il grido popolare che è figliuolo del 

fari persuadono ad approvar solo quel ehe 

mondo, uccide lo stesso mondo, cioè disco- 

piace al mnndn, e la retta operazione del- 

prc le sue fallacie e gli tronca la testa, cioè 

l'eroe contea lui medesimo si rivolge tira- 

reprime la superbia e vanità sua disropren- 

volta dai lor consigli. 

dolo vantatore e bugiardo. Ed è l' avidità 

Fn Erinta rapita nell'età giovanile e le- 

drl regnare che muove questo grido, cine 

nera, per significare che se 1* operazione eroi- 

1" affezione che ciascuno porla a tè medesi- 

ra foste invecchiala c confermala con l’uso, 

mo, onde concitala l' invidia e la maldi- 

per li fallivi consigli non si smarrirebbe. 

cenza si spargevo d' infamia coloro clic più 

E mentre Erinta separata dal Cristianesimo 

studiano d' esser magnificati e lodali. 

rnmbalte contri il proprio padre, ri dimo- 

Il figliuolo di Cosdra che porla la lesta 

sira che 1* operazione rruira non informala 

del padre ad Eraclio e si rende nelle tue 

della carità cristiana, si ritorce contro lo 

mani, lignifica che il grido popolare ancor 

stesso eroe, ed ogni operazione senza carità 

che nitri mi mondo e sia suo figliuolo e 

è contraria all' eroe cristiano, che altro non 

della bugia, uccìde i proprii genitori, e fi- 
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unitoli 

ia verità 
cristiano 
M, cioè 
Coidra, i 
Sopra 
gloriato, 
ogn’ anno 


dalla lar pari* ricorre a quella del- 
• con lei t'daiict, ed all* eroe 
si sottomette, U qual* eroe cri ili s- 
Graclio, combatte eoi monda, cioè 
à ottiene lo vittoria, cioè la Croce, 
quest» punto di verità nobile * 
è dalla Gii irta cattolica celebrato 
alli quattordici di settembre con 
imi versale, ba formato e rivolto il 



poeta refosco suo poema, e non semplice- 
mente ed a caso, ma per giovare a ì letto- 
ri con questi e più altri insegnamenti, che 
io tralascio, bastandomi in tanto di avere 
aperto questo breve spiraglio a gl’ intelletti, 
che per se medesimi poi pervenir potranno 
a vie più chiara e manifesta luce di quella 
che fin qui i’é mostralo. 
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VI 

Cadde per le tue man I* anitra reggia 
Dell' avversario, e le castella intorno, 

Ed or, rlie di pruine ancor biancheggia 
L* ignuda terra e poro avanza il giorno, 
Fermasi in in I' Eufrate e non guerreggia, 

Sin rise 'I tempo miglior non fa ritorno, 

E rinchiuso dal borea attende quivi 
Zeffiro, che ‘I eiel apra e 'I mondo avvivi. 

vii 

Torna zefGro al fine, e da lui sciolto 
Del freddo verno il nobiloto velo, 

Yien da i tiepidi soli a i monti tolto, 

E dato a i fiumi il liquefatto gelo : 

Si riveste la terra il duro volto 
Del suo verde, e dell' azzurro il cielo, 

E richiama l' aprii con dolci carmi 

Gli animali all* amore e ’l campo all’ armi. 

vili 

Ed erro ornai la gioventù feroce 
Rompendo gl' ozii ingloriosi e lenti, 

Riveste il ferro intrepida e veloce, 

Nè sa più moderar gl' impeli ardrnli ; 

Su, so, dice ella, a ricovrar la Croce, 

F. 'I grido intorno rimbombar ne senti. 

Il grido uni versai, cl»’ ambe le sponde 
Batte all’ Eufrate e risonar fa I’ onde. 

ix • 

A lai rumor, dell’agitato flutto 

Fonr dell'umido letto al sommo s* erg* 
Idransse demon, ch’orrido e brutto 
Dalla cintola in su dell* onda emerge. 

Pien d’acqua e «poma ei giganteggia, e tutto 
Gocciolandoli il crin, sé stesso asperge, 

Scote la fronte, e dove il gnardn arriva. 
Impallidisce e ('una e l'altra riva. 

x 

Ei de gl’ angeli erranti al gran conflitto 
Fulminalo d^l citi cadde nell* onde, 

Dove poi giacque e dimorò trafitto 
Dall'alto fiume all* ime parti immonde. 

Or sentendo il rumor del campo invitto 
Nel dipartir dall’ arenose sponde. 

Noi potendo soffrir, nell’ armi affisse 
Torbidò il guardo, e poi girolto e disse ; 

XI 

Fia donqne ver, che por costoro andranno 
Di vittoria in vittoria alteri e lieti. 

Fin che *1 tronco vilal ne rilorranno. 

Nè fia di noi chi lo contenda o vieti? 

Ma te dormendo ì miei rnnsorti stanno 
A tal periglio e neghittosi e quieti, 

Sia timore o viltà, già non debb' io 
Parer mai lento in contrappormi a Dìo. 

xti 

Ciò detto ei tacque, e più teggier del vento, 
Che tra le selve impetuoso passi, 

Penetrando la terra, in nn momento 
A i lunghi va caliginosi e bassi. 

E da qnel foro, ov'ogni lume è spento. 

Gran face accende, e poi rivolge i passi 
Con I* internai bituminosa fiamma. 

Che ’l etcì perturba, e tolto il moodo infiamma. 


Xtll 

Corre il mostro crudel, giunge e percolc 
(.a fronte al Tauro, e le selvose spalle, 
Sopra di cui P antica neve scote, 

Gli* al ciel s* innalza e più superbe falle. 

E ’l ghiaccio ornai che contrastar non puote, 
Rovinoso ne va per ogni valle, 

E per ogni pendice ove ’l consuma 
L’ infiammato demonio, ondeggia e fuma. 

XIV 

Non cessa il mostro, c in quella parte, dove 
I.' ampio monte dell' Asia il fiume vede, 
f.a diabolica man le Gamme piove, 
Raccende I' aria, e la conturba e Cede. 
Fiato, che dall* Antartico si move, 

Quell* immenso calor la torba crede, 

E la neve durissima si sface, 

Al folgorar dell' invisibil face. 

XV 

Dall’ ardue disusato il giel converso 
Subito in gonfi e rapidi torrenti, 

Ogoi termine tor guasto e sommerso 
Precipitosi rovinar gli scoti, 

E irar correndo ogni riparo avverso, 
Argini e ponti, e coi paslor gl’ armenti, 

'E portar d* ogni parte a del sereno. 
Diluvio immenso all' alt’ Eufrate in seno. 

XVI 

D'acqne torbide ed alte il fiume onusto 
Tumido il corno e disdegnoso estolle, 

Nè polendo soffrir carico ingiusto. 

Freme superbo, e ne rigoofia e bolle: 

E fuor del letto a tanta piena angusto 
Trabocca al fin licenzToso c folle, 

Le selve e i boschi, e le campagne arate 
Perdon lor nomi, e già son tutte Eufrate. 

XVII 

Crescea la piena, e si chiudea nell’ onde 
Il sole ornai, che I’ Oriente imbruna, 

E la Ince nel ciel s* apre e diffonde 
In mille parti ov’era accolla in una: 

Nè pur mostra io quel campo, o disasconde 
I pericoli suoi l’ avara luna, 

Ma serrala ogni via, spento ogni lume, 
Giongonsi a danno ino la notte e *1 fiume. 

XVIII 

L’imperador con mille faci c mille. 
Vincer fa l'ombra e rinovarne il giorno, 

E poi che vide le propinque ville 
Ondeggiar tulle a gli steccali intorno. 

Che vasto ed alto il nuovo mar roprille, 
Nè può più ’l campo variar soggiorno ; 

Per eolro il vallo a rinforzar s’aita, 

E rincorar la gioventù smarrita. 

XIX 

Naturai cosa, o cavalieri, è questa. 

Che la Mesopotamia il fiome innondi. 

Così gravida poi la terra resta, 

% E i tuoi campi fruttiferi e fecondi; 

Ma torna in breve a raffrenarsi presta, 

La sparsa piena a suoi più bassi fondi, 

E giammai fino ad or con I* onde sparla 
Non superò questa sicura parte. 
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XXXIV 

XLI 

D*l petto al fianco, e dalla coscia al piede 

Gravi mantici poi gli stretti fiati 

De gl' afflitti gnerrier l'acqua declina, 

Alternando a spirar, mantengon rosse 

F. donde fuor della ioa propria tede 

L'agitale furine e rinfiammati 

Tumida l'innalzò, qnela l’ inchina. 

Son gl' accesi earbon per mille scosse. 

E come allor che tramontar ai vede, 

Di martella pesanti i fabbri armati, 

E nascondersi il aol nella marina, 

Muovon sopra l‘ inradi alle percosse, 

Piò che mai vive e scintillanti e belle 

E l ferro ardente in mille raggi e mille 

Tornano in del le scolorile stelle. 

Sparger si vede e folgorar faville. 

XXXV 

XLII 

Così, pui che r esercito cristiano 

Dalle tinte lor brarcia il ferro tratto 

Tornar quell' onda a i liti snoi s'accorge. 

Or si spiana in usbergo, or si raccoglie. 

Quanto (ugge e a’ abbassa il (lutto insano, 

Rivolto m elmo, ed or braccial u* è fallo. 

L' animo cresce e la virtù risorge, 

O golette, o schinieri, od altre spoglie, 

E già lucida fuor dell' Oceano 

Or s' allunga in ispada, or più distratto 

Su per l' Indico del 1' Aurora sorge, 

S' apre in iicudo, o n piastra si discioglie. 

E già sparge con man rosale fasce 

L'opera ferve e la bollente arsura 

Per avvolgerle intorno al dì che nasce. 

Nell'onda stride, e gorgogliando indura. 

XXXVI 

xlhi 

Già nato è il giorno, e già langoendo imbianca 

Sente l'alto rumor Folastrn il fero 

L* alma luce del citi, che c' innamora. 

Demonio, abilator dell' aria algente, 

E T aureo sul, che le virtù riofranca, 

Dov'ei col borea '1 tempestoso e nero 

Lambendo i monti, ogni lor cima indora: 

Africo chiama a guerreggiar sovente. 

Sì che vedendo, come l‘ onda manca, 

E chiudendo d’orror l'ampio compero, 

E s'avanzan le rive ad ora, ad ora, 

Per lo torbido ciel trascorre ardente, 

((appariscono i rampi, e già se n'esce 

E si vanta lassù tra le procreile, 

Dell'onda il prato, e rende al fiume il pesce. 

Ch' egli il sol ci nasconda e 1' auree stelle. 

xxxvtt 

xuv 

Si ristoran le squadre al sol novello, 

Corre, e graffia per ira ambe le gote, 

Libere ornai del periglioso affanno, 

Morde le Ubbia, e si perente il petto, 

E se ne rode il mostro, iniquo e fello, 

E se ne va, che penetrar ben punte 

1. li' apportar si pensò l'ultimo danno. 

Fin dell' Eufrate al più profondo letto, 

Mi poi che dell'orribile flagello 

E chiamando Idraus con fiere note, 

Ornai sicuri i cavalier si stanno, 

Spronalo ad eseguir malvagio effetto, 

FI che più del morir non Itan paura. 

Pugnar, dice ci, non riposar si vuole 

Si prova acerba ogo* altra pena e dura. 

Conira Colui, che in ciel governa il sole. 

XXX Vili 

XLV 

Onde r iinperadose al pnpol mesto . 

Tu vedi ben quanl'al suo cullo importe, 

Così parlò: De gl aspri casi e dori, 

Ch* Eraclio vinca il sanguinoso Legno, 

O guerrier miei, non è già 1 primo questo, 

E togliendolo a noi, se ne riporle 

f.h'abbiam noi corso intrepidi e sicuri. 

Per lui si caro e prezioso pegno. 

Son cinque anni forniti e volge il sesto, 

E noi ministri dell* eterna morte 

Cfie noi partimmo da' paterni muri, 

Non guaslerem l' imperiai disegno ? 

Con sopportar ne* faticosi acquisti 

Si, si, vien meco, e non siam pigri o stanchi 

Mille srarss accidenti, or buoni, or tristi. 

Ad oprar 1' arte ove la forza manchi. 

XXXIX 

XLVI 

Noi siam qui salvi, ed i sotterra accolta 

Se contra il Ciel, che i sooi guerrier difende, 

Salva la vettovaglia e gli alimenti, 

Riesce spesso ogni contrasto in danno. 

E se pur ci hanno alcuna parte tolta 

Chi '1 nemico non può, quando contende, 

Dell' armi nostre i torbidi torrenti, 

Soperar di valor, vinca d'inganno. 

Di qui non lungi in aspra rape incolla 

Bizaozio in Tracia, il popol Perso offende, 

Vid' io di ferro ascose vene algenti, 

L' imperadore, e le sue squadre il sanno | 

Ond* al bosco virino agevol partili 

Or noi, per trarle a custodir 1* impero, 

Purgarle io foro e riformarle in armi. 

Vo’ che prendiamo a falseggiar sul vero. 

XL 

Xt VII 

E così detto, r richiamata a pieno 

Noi formerem di due messaggi i volti 

La smarrita virtù nelle sue schiere. 

Conosciuti dal campo, e in forma loro 

Fa che più squadre, aprendo al monte il seno, 

Cen verremo a pregar, eh' Eraclio volti 

Ne traggan selci polverose, e nere, 

In soccorso de’ suoi ('aquile li oro. 

E turbando moli' altre il bel sereno, 

E qui Folaslro i detti >ooi raccolti, 

Con vaste fiamme alle stellanti spere, 

Che dall'altro fra Tonde uditi foro. 

Due volte e tre, da i duri lenii tratto 

Sorge Idraus dal piò profondo letto 

Si fonde il ferro, e nel disfar vico fatto. 

Torbido il goardo e palpitante il petto. 
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E pronto ad eseguir I* empio consiglio, 
Figurandosi un corpo in un momento, 
Dell'onda accoglie io tao ricurvo artiglio 
Tanto riie batti, e 1' altro aduna il vento : 
E d' acqua, e d’ aria il piè formano e’I ciglio 
La chioma, e 1 guardo a rimirare intento 
Le membra, e I’ allo, e la favella e panni, 
E tatto quel che ciascun tento inganni. 


E qui ti tacque allor, fissando il ciglio 
L* impcrador, tra peosìrr gravi ondeggia, 
f.lsc del re d‘ Oriente il fser rumigli» 
Conotee ei ben dell* assalir sua reggia. 

Che per luì divertir, motto ha *1 periglio. 
Però tra doe di quel, eh' oprare ei deggia, 
Se tornar o seguir discorre e volve. 

Nè ben ticuro il tuo voler ritolve. 


E V on simiglia al tenator Torquato 
Per età venerabile e severo, 

E congiunto dì sangue a cui lascialo 
Aveva Eraclio a custodir l'impero. 

L* altro a Tifeo di chiara stirpe nato, 
Uom di candida fede, amico al vero. 
Bianco alle chiome e temperato e tardo 
Ad ogoi getto, • manine tu al goardo. 


Sembra il pensiero aulirà quercia r grande. 
Che non men le radiri apre nel nudo. 

Di quel che in aria i duri Vsmi spande. 

Se recider la vuol ruvido stuolo, 

Delle bipenni al tuon trrman le ghiande, 
Si scuote il tronco, e non rad' ella, e solo 
Con superbo piegar I* ombrose braccia 
La tua ruioa or qua, ur là minaccia. 


Fingon lettere finte i finti metti, 

Fingono corridor, paggi e scudieri, 

E son gli abiti lor di doglia impressi, 

Quei convrniau manioeoniosi e otri : 

E poi, quando la notte in dubbio lia messi 
Con le tenebre sue tulli i sentieri. 
Pervenuti all’ esercito amendne 
Cesare accoglie infra le tende sue. 


Ma tu, lampo di Dio, che Fatine accendi 
D' eterno lume, c ne sci guida e duce. 

Del cieco mondo infra gli abissi orrendi 
Alla via che gli erranti al ver rondnee; 
Tu nella dubbia mente a lui discendi, 

A tanta elexion fidata Inre, 

E gl' illumini il senno, e lo consigli, 

Che sema indugio al suo miglior •' appigli. 


A cui Torquato in metta voce espone s 
Signor, fin oggi a mille assalti ardita 
Stala è la patria tua lunga stagione 
Coolra barbara gente ed infinita. 

Ma non potendo nr più stanca si pone 
Per noi con prirghi a dimandarti aita, 

E difendersi ancor tanto s’ingegna, 

Ch’ alle sue mura il tuo soccorso vegna. 


. Così ben tosto i suoi gran dnbbi il reggi» 
Imperadnr risolve, e s’assicura 
Col pcnsier fermo a non cangiar viaggio, 
Ma seguitar l’ orientai ventura; 

E con fronte terroa, ov* alcun raggio 
Di pietà più 1* illustra e non I' oscura; 

Alla città, che serra al mar la foce. 
Risponde in carta a i mestaggirr in voce. 


Sotto il erodo Satin le folte tchirre, 
Che i tesori di Cosdra a lue comparir, 
S* ingrossan sempre, e dispietate c fere 
Di fuor han arso ngn' abitala parte. 
Suno i borghi e le ville io lor potere, 
E quai feron difesa a terra sparte, 

E le verdi semente, empia ed aeerba 
La turba ha guaste e pascolate io erba. 


Tornate a quei, che dal noioso assedio 
V’ han qui mandati, o riferir che male 
Verrà più a tempo, a levar loro il tedio. 
Si lungi or tono, e’I camsnin dietro è tale; 
Ma ch’io procurerò pronto rimedio 
Per via più breve, e come il Perso assale, 
Prr avermi a diitor dai danni sui, 
Distorrallo da* miei I' offender lui. 


E con macchine ed archi al moro intorno. 
Per doverne pur far barbare prede. 

Cento assalti la notte, e cento il giorno, 

A rinovar da cento bande riede. 

E d' or io or con nostro danno c scorno 
Scemar tra merli il difrnsor si vede ; 

Si che in te solo, e nessun' altra avanza 
A i disperati popoli speranza. 


In tanto a voi con più gelosa cara 
Reggerà Bonso or ne* perigli il freno, 

E io vece mia le ben guardale mura 
Egli di me conserverà n«n meno ; 

E chiamerà, te poi I’ assedio dnre. 

Gente che vi soccorra, e pronti fièno. 
Bulgari, e Trogloditi, e Miti, e Traci, 

Gli Uugheri,e quei di Roma, e i Russaci Daci. 


Tu sol torci d’ assedio, a le sol liee 
Sottrarci a morte, c del tuo figlio io taccio, 
Ch'oimé por troppo lagrimando dice 
La patria tua che l’ ha tremanti io braccio; 
Torna adunque, signor, tu 1* iofelice 
Libera dal noioso e duro impaccio. 

Salva i vasseli tuoi, scaccia l'infido 
Stuol dalle mura tue, guarda il tuo nido. 


Gitene adunque, e la città eh* è forte 
E munita a bastanza a mesi ed aoui, 

Lasci ogni dubbio, e io me si riconforti, 
Ch’ io I* attendo a salvar con gli altrui dannf. 
Guardi le torri sne, guardi le porle, 

E sol Irma in alimi I’ oro e gl' inganni. 
Ed io scorto dai eiel tornerò prima 
Forse da voi, eh’ alcun di vui oon stima. 
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C qui tacendo ai meuaggier commieto, 
Non ben paghi di ciò. Celare diede. 

Allor pregando il senator Torquato 
Seco reitar col suo compagno chiede. 
Signor, die' ei, poiché contrario fato 
La tna patria talvar non ti concede, 

To concedine almen che con queit' occhi 
La tua mina a noi mirar non tocchi. 

uni 

Ciò sentendo Roberto amante e sposo 
Della bella Ecirlea, da coi lontano 
Non può notte nè di trovar riposo, 

E 'I Iacea quasi amor soverchio insano ; 
Subitamente il giovine amoroso 
Con dimande iterate al capitano 
Di tornar ei con la risposta chiede } 
Cesare colai grazia al fio concede. 

urv 

E » doe demoni a sollevar le menti 
Dei cavalier, se ne rimangon quivi} 

Le querele raddoppiano, e i lamenti 
Perchè d’ aiuto il capitan gli privi. 

E con sediziosi amari aceenii 
Di sdegno accesi e di rispetto privi, 
Spargendo vanno, e risvegliando affetti 
Perversi ed empi, e cotai sono i delti : 
ixv 

Fia dunque ver, che miscredente, e duro 
Fatto costui, qni rimaner li piaccia ? 
l'h’ opprimer Usci il mal difeso muro, 

E non sia ehi per lui difesa faccia ? 

Che '1 pupo! suo, eli* ei può guardar sicuro, 
Miseramente abbandonato giaccia? 

Resti in forza a i nemici, c in preda a loro 
Gl* antichi templi e le colonne d'oro? 

LIVI 

Or va, fonda i palagi, e i campi chiodi 
Con muro, o siepe, e pianta olive e viti, 
E tra bell' arti, e tra civili stadi 
Sian pure i figli in prima età nutriti. 

E che prò ? a’ al bisogno ioermi e nudi 
Non han chi gli difenda, o chi gl' aiti ? 

S' avanza questo a seguitar costui, 

Che 'I proprio lascia c vuol cercar l' altrui. 

ut vn 

Ma s’egli ancor con ostinata voglia 
Sé stesso inganna, e 'I nostro mal non vede, 
Anzi il vede, e noi cura, e della soglia 
Paterna uscendu.ha ’l pensier tratto e'I piede, 
Perché noi sopportar eh* a noi si foglia 
L’ albergo, e *1 regno a Costantino erede ? 
Via, si torni a guardar; fin dalle fasce, 

E tenuto alla patria ogn’ un che nasce. 

Lxvm 

E con lai detti un tacilo veleno 
Spirano o gl’ altrui cor gl' empi demoni, 
Ch' apprendendo si va di seno in seno 
Per entro alle cristiane legioni. 

E già per tolto risonar s' udiéoo 
Sediziosi e torbidi sermoni, 

Simili al suon, che sulle rive estreme 
Fa percolando il gonfio mar che geme. 


LXIX 

Di qua, di là per le parole audaci 
Vicn per lo campo il mal desio scoperto, 
Né meno ancor da i gesti lor loquaci 
Sdegnosamente a tutti gli occhi aperto ; 
Qua i Macedoni, e là robelli i Traci 
Fan di coofusion rumore incerto, 

E le schiere, e i manipoli disciolti 
Corron com’ ebri in cicco errore avvolti. 

ui 

Cosi talor, di prima state ascendo 
Dell'angusta magion le pecchie d'oro, 

La lor nuvola indolire al cielo aprendo, 
Fan per I' aer aereo nembo sonoro, 

E disviate in folle oblio ponendo, 

E dei favi e dei fior le cure loro, 

Di qua, di là s«nza fermar te piante, 
Seguetc indarno il villaaello errante. 

LXXt 

Cesare a tal rumor Niceto appella, 

E da i propri guerrier tratto in disparte, 
Con sollecita cura a lui favella, 

E le difficoltà tutte comparir. 

Tu che vedi nel del, sopr' ogni stella 
De' petti nmani ogni secreta parte, 

Tu sai nel mio, s* é vera voglia arresa, 

Di seguitar l' incominciata impresa. 

CJUUI 

Ma come 'I campo irritrosisca, e come 
Si contiirkin le cose ornai t' avvedi, 

E già depor quii fastidite some. 
All'esercito mio ('insegne vedi, 

E della patria, or che s' é sparso il nome, 
Già muover molti a sua difesa • piedi. 
Trattasi senza me soccorrer lei, 

E negletti laadar gl* imperi miei. 

txxnt 

Ed io fra doe me ne rimango, s' io 
Muova *1 castigo a tener loro a freno, 

O lasciandone pur la cura a Dio 
Per me gli error dissimulati sieno. 

Non so s* acerbo io mi dimostri o pio 
Delle schiere a sanar l'empio veleno, 
Questi il mal non innaspra e noi guarisce, 
Quegli la vita e ’l mal spesso finisce. 

LXXIT 

Niceto allor: Son doe cagioni ascose, 
Che I tuo campo conturbano, ed è l'ima, 
Che ’u si lunghe sue guerre e faticose. 
Corse sovente al sol, corse alla luna, 

Egl' è già lasso, e par eli* ornai non ose 
Perigliosa tentar battaglia alcuna, 

E più l'animo lor s'arrende e cede, 

Clic ’l fine ancor del guerreggiar nun vede 

LXXV 

L'altra cagion, che i tuoi guerrier solleva 
Più rhe l'Euro non fa marittim' onde, 

E che pur troppa al cieco abisso aggreva 
Tornar la Croce alle native sponde. 

Quindi il tumido Eufrate in alto leva 
Qualche demonio, e 'I popol pio confonde, 
E intorno al rampo ei si ravvolge e spira 
Impeli di foror, folgori d' ira. 
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Con tolto ciò sperar mi giova in Lui 
Che I Ciri governa, e che giammai non suole 
Porger lardo soccorso a i servi sui. 
Ch'ogni malvagità tua grazia invole ; 

E che respinto a gl' antri eterni e bui 
Fugga il pallido mostro, il giorno e *1 sole, 
Ma s* adoperi in ciò forza immortale, 

Che terreno poter tanto non vale. * 

LXXVII 

Potrò ben io, per sollevar l’ afflitta 
Virtù che langue in faticar tant' anni, 
Mostrar com'abbia il Re del Ciri prescritta 
Breve dimora a cosi lunghi affanni. 


Dunque raffrena lo la inano invitta 
Nel castigo comun da i nostri danni, 

Ed io prova farò co 'I parlar mio, 

Che s’ acqueti e conforti il popol pio. 

LXXVIIt 

E qui tacendo, e ne' suoi dnbbi alqnanto 
Lasciando allor I* imperador più quieto, 
Pien di vera pietà muovesi il santo, 

Per moderar 1’ esercito inquieto. 

Già spiegava la notte il nero manto, 

E d’ ogni parte il eie) sereno, e lieto 
A vegliar per chi dorme spria ben mille 
Locidissime d*or vive pnpille. 


ARGOMENTO 


•**a*s*- 

]\1 entre N'icrto a mitigar la mente 
Ve' soldati s’ adopra , in For citano 
Il demonio trapassa , omf ei repente 
Muove e solleva il cieco volto intano , 

V acqueta Eraclio, e'I Jìor della sua gente 
Manda a incontrar f ambasciador romano , 
A cui narra l'todor la guerra intanto , 
E di Battano , e di Silvano il vanto. 




Nicelo intanto il debil passo affretta 
Là ver la gente a sollevarsi intesa, 

E dal ciglio ammirabile saetta 
Visibilmente aperta fiamma accesa, 

E poi ragiona: O cavalier perfetta, 

Ancor noo è l' incominciata impresa, 

E resta ancor con tra ’i poter cristiano 
Di Dio la Croce al Cero Coidra in marni, 
if 

Concederò che giustamente stanchi 
Esser deggiate in guerreggiar tant’anoi, 

E che la chioma affaticata imbianchi 
Sotto sì lunghi e perigliosi affanni ; 

Ma non però pria che la vita manchi. 
Troncar si denno a si bel volo i vanni, 

E fa suo danno improvvido bifolco 
Che tra via badi e non finisca il solco. 


E perchè soolc il discoprir del pórlo, 
Dopo lunga tempesta, ai naviganti 
Ardimento apportar, non che conforto 
Dimostrolv' io non Inogo spazio avanti. 
Slam giunti al fine, e sol ne resta nn corto 
Termine a eonsegoir gli ultimi vanti. 

E non ioo io che ciò ragioni, il Cielo 
Del futuro per me vi scopre il velo. 

rv 

Se vi rammenta io questo giorno appunto 
Collimo dì dell'anno quinto è corso, 

Ch* io d' amore o di fede ogni congiunto 
Cercai d'aiolo, e fei lontano il corso. 
Tassai I’ Egitto, e in Alessandria giunto, 
Dell' anime al pastor chiesi soccorso. 
Mostrando a lui, di qnal servigi» a Dio 
Fosse il porger sussidio al popol pio. 

T 

Mai non prese favilla arido legno 
Veloce sì, nè »* infiammò repente, 

Come io vidi a* miei detti un santo sdegno 
Farlo conira ì Pagan subito ardente ; 

Ma pnò nulla aiutar nostro disegno 
Povero di teior, privo di gente ; 

Si volge a i preghi, e eoa sicura fede 
Per soccorrer a noi, soccorso chiede. 

vi 

E teco for che non può? che non ottiene 
La fidanza nel Ciel viva e collante ? 
Correr I' acqoe del mar come I* arene 
Pietro il sai tu con le sicure piante) 

Piene di mel eoo sei grand’ urne viene 
Al siero tempio abitator distante, 

E 1' offre, e parte, e ’l pastor santo il prende, 
E la man poscia a benedir sospende. 
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VII 

Ed ecco il mel di lulle no, ma d’una 
Delle grand’ urne in un color pio vivo 
Cangiati a poco poro, e ai raguna 
Qi-.it per forza di gel rappreso rivo, 

Nè qoalitade al Gn li reità alcuna 
D' umor del tutto, e di dolcezza privo. 

Ma *1 peto in cambio, e la saldezza accresce 
Pregio acquistando ed oro Gn riesce. 

vili 

A Dio grazie ne rende, e porla il santo 
Vescovo a noi della sua fede il frutto, 

E segui vao' anch’ ei, se non che intanto 
Cadde per morie il suo mortai distrutto. 
Ei raccolto dal Citi, dal mondo pianto, 
Tornò volando al Creator del lutto, 

Dove lassù eoo sempiterna vita 
Presso a Dio gode, e le oostr’ armi aita. 

IX 

Ed io, che sempre, o cali il sol nell' onde, 
O fuor sen esca a fare 1 mondo aperto, 
Invoco lui con queste labbra immonde 
Che interponga per noi favore e merlo, 

Si che grazia del Ciel guidi e seconde 
L' armi d’Europa al Gn bramato e certo, 
Pur pregando slamane, un dolce sonno 
D'ogni senso mio fral si fece donno. 

x 

Ed eceo in placidissima quiete 
(Nè già sogno fu qnel che si distili la 
Forma non può mostrar l'ombra di Lete, 
Nè reiette bellezza esser può Gnta) 

L' anima a Dìo diletta, oh ! con rhe liete 
Luci m' apparve, e di ebe lume cinta, 

E sento lei che me per nome appella 
Con angelica voce in sua favella. 

XI 

Indi lieta seguio : Dal ciel ne vegno, 
Dove io son beatissima e felice. 

Mandami il Re dell'amoroso regno 
Di tue preghiere a consolarli, e dice. 

Che non lasci il magnanimo disdegno 
La grnte del suo onor vendicatrice. 

Ma segua pur, eh' anzi *1 Gnir dell'anno 
Tolti gli affanni suoi termine avranno. 

xu 

De i sei vasi di mel fu lolo il sesto 
I.' ultimo quel rhe convertissi io nro, 

E coti Ga de gl' anni, ultimo è questo 
Che all’ impresa otterrà l'intero alloro. 

Pui ver me sorridendo, io più non resto. 
Ma rivolo onde venni al sommo curo. 

Tu conserva i miei delti, e poscia eh’ io 
Gita sarò non le ne prenda vbblio. 

XIII 

Cosi din’ ella, e coni’ in onda chiara 
Bianca pietra caduta al fondo abbassa, 

Che divien varia a poco a poco, e rara. 
Finché le vista sua svanisce e passa. 

Cosi I* anime bella a Dio si rara. 
Dileguandoti in ciel, quaggiù mi lassa. 

Or voi mcnlr* io la viti'on rivelo, 

Udite in me ciò che ragiooa il C.iclfe 




XIV 

Deh! non poiiam quest' onorato peso, 
Che prendemmo per Dio, guerrier cristiani ! 
Fin che '1 tronco vital non abbialo reso 
Al vero culto ì rubator pagani; 

Già matura è la mesce, or chi sospeso 
Raffrenerà dal mieter lei le mani ? 

Poco il principio, c poco il mezzo ancora, 
Ma il Gne è sol che ciascun' opra onora. 

XV 

E qui ti tacque, e in lai le schiere attente, 
Quasi a voce ammirabile e immortale, 
Immobil tutta al suo parlar la gente 
Resta ad ombre dipinte in vista eguale. 
Penetrar dulce e trapassar si sente 
La voce, i cuor, qual saettato strale. 
Dubbie pendon le menti, e loro il tratto 
Può dar breve momento e lieve fatto. 

XVI 

Folastro alior che *1 buon Nicelo ha visto 
Cosi fermar le scompigliale schiere, 

Con ttn fremer di duol, eoo ira misto 
Precipitò nell* ombre eterne e nere. 

E quivi al capo sibilante e tristo, 

Ch’ ha di serpi le chiome atroci e fere. 
Una ne sveglie, e in un momento rirde, 
Nè 'I partir suo, nè *1 ritornar ai vede. 

xrn 

L'iofernat angue a Fureslan nel seno 
Con inviaibil man vibra e saetta, 

E giunto al cor di fervido veleno 
Con cento rote sue tutto l'infetta, 

E cingel sì eh* avviticchiar via menu 
Tenero tralcio suol pianta diletta, 

E quello avvolto in velenose fasce 
Miseramente lo consuma e pasce. 

XVIII 

Fnrestan più d* ogn* altro anima impuro 
Avea nel campo a mal pensare intenta, 

E più d' ogn’ altra a mal oprar sicura, 

Al ben poi sempre, e neghittosa e lenta; 
Segnollo altrui prr dinotar natura 
Che in lui dal vizio ogni virtù sia spenta : 
Così chiosa tnagion di fuor si nota, 

Cui peste rea d'abitatori ha vola. 

XIX 

Si si, dice ei, favoleggiando, o stolti, 
Costui qui uè trattenga, e caggia intanto 
Bi«anziu a terra, « Ciel tu che n' ascolti 
Già Ira l' ultime Gamme estremo il pianto, 
Tu mi sii tesiimo», coni* io mi vnlii 
Da le chiamalo, e basta a me sol tanto 
Seguami chi tu chiami, e in snoo feroce : 
Alla patria, alla patria, alza la voce. 

XX 

Ed ecco al suon de* velenosi accenti. 

Ed al muover sì subito, e si Gero, 

Conte trae seco i rapidi torrenti 
Fiume maggior precipitoso e nero. 
Seguono ornai le scampigliele genti 
1/ inordinilo suo preso sentiero, 

Pur la parte miglior ferma s* oppnoe, 

Di qoa sorge, e di là varia tenzone. 
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XXI 

XXVIII 

Di qua, di là l'ignobil volgo freme 

Fugge intanto la notte, e l'alba torna 

(.onfuio, errante, irresoluto e misto, 

A disserrar con man di rose il cirlo, 

S' abbassa» Paste, e già fan guerra insieme 

E di vari culor la terra adorna 

Di sdegno accesi i cavalier di Cristo; 

Spoglia dell' ombre il tenebroso velo. 

Suonao l'armi percosse, e ’l lido geme. 

Hidonu P erbe, e le solleva ed orna 

Di polve on nembo al ciel levarsi è visto, 

Cosi vive perle il mattutino gelo. 
Cantano gl'augellelli allegre noie, 

Suonao le trombe i bellicosi carmi, 

E P ira arroota, e incrudelisce P armi. 

E 1* aura il busco monitor judo scote. 

XXII 

XXIX 

Cesare a tal rumor salilo io sella. 

Ed ecco incontro alla novella Iure 

Ratto ne vien dal padiglione aorato, 

Di là venirne, ove declina il giorno, 

E imperiosamente appar tra quella 

Un corner peregrino al sommo duce. 

f.unfusion, fuor che la lesta armato. 

E punsi a bocca una e due volte il corno 
Ond’ egli ammesso al capitan s’adduce. 

E eoo più che mortai chiara favella, 

Maestà fulgorandn a ciascou lato. 

Traggon le schiere a rimirarlo inluruo, 

Fermate, egli gridò, fermate, a questa 

Ed «i disceso a venerar di sella 

Potentiaaima voce ognun a* arresta. 

Cesare inchina, e poi cosi favella : 

XXIII 

XXX 

Cosi talor, se rumoreggia accesa 

Per iscuria reagii’ io d’alto messaggio 

D’ innocenti fanciulli allegra scola. 

Che qui da Ruma a te rivolge il pirJc, 

E io quell' età, eh' ai dolci scherzi iotesa 

E ’l mosse a così lungo aspru viaggio 

De' noiosi peosier libera è sola. 

Il gran Pastor della cristiana fede, 

Qual mercè chiede, e qual rammenta offesa. 

Artemio é'I nome, a cui s'aggiunge, il saggio. 

Qual prende, o porge, e qual rapiace, o 'avola 

Ch’ in Italia per senno ogn’ altro eccede. 

F.d ecco 1 mastro, ogn un s’ arretra, e in pace 

Cardine sacro alle serrale porle, 

Compon sé stesso, e riverisce e tace. 

Ch* apre la Chiesa alla celeste corte. 

XXIV 

XXXI 

Severo intanto, e ’n rìgido sermone, 

E qui tacendo il precursor, dimanda 

Voltosi a Forestan, P imperatore 

Cesare a lui minutamente ancora 

Ditseli : Or la di tanto mal cagione 

D'altre condizioni, e lo rimanda 

Pigheramene il Go, perverso autore, 

Per lo stesso sentier falralo or ora. 

Ohe in le faggi» il castigo e ben ragione 

E che s' accinga il campo tuo comanda 

Se da te vien l'universale errore. 

A farli onor senza frappor dimora. 

E quel più che si può per lunga via 

E quei converso in isitensibil pietra. 

E non prega, e non fugge, e non s’arretra. 

Due squadre elette ad incunliarlu invia. 

XXV 

XXXII 

La torba allor rbe disgravar sé stessa • 

Fior di quell'oste, e col grrnian Teodoro 

Stima d’ erTor, più ch’ella aggravi lui. 

Mandovvi insieme i più famosi croi. 

Per dimostrar che non per sé a* e messa 

Né vuol pur che rimanga un sol di turo. 

A traviar, ma per gl’ inganni sui 

Che manlien sovra altrui gl' imperi suoi. 

Ella medewna a punir Ini »’ appressa 

Già sì alto era il sul col carro d* oro, 

Senza lasciar quel duro ufficio altrui. 

Ch’ ei non polca, se non calar da poi. 

Con ira il prende, e poi che Cesar viJe 

Quand'ecco i cavalier che di lontano 

Non dinegarlo, innanzi a Ini 1* uccide. 

Veggiou venir P ainbateiador roinauu. 

XXVI 

XXXIII » 

Oh del volgo volnbile e incostante 

O come lieti, e eoo qnai pori e certi 

Qoant'è P opinion fallare e stolta, 

Segni, che favellar tacendo sanno, 

K come a variarsi in un istante 

Son gl* effetti dell* animo scoperti, 

D’ un contrario nell’altro è sempre volta. 

Mentr' essi a fronte al sacro messo vaono, 

La turba or or, ehe le malvage piante 

E quinci, e quindi in due grand' ali aperti 

Seguia di Forestan rapida e folta, 

Argiue al Cardinal d inturno fanuo, 

Non por nemica a chi la scorge e guida, 

Tanto che le proferte c i dolci inviti 

Ma in un momento ancor fasai omicida. 

Dal principe Tcodor fosscr finiti. 

xxvu 

XXXIV 

Cesare in cor già pago e io vista ancora 

E poi che fu da que’ signor tra via 

Conira ’l popolo suo crudo e severo, 

Pieno ogni ufficio, e P accoglienze oneste 

Con magnanimo sdegno apparir fuora 

Rinnovellate, e la man sacra e pia 

1 segni fa del trasgredito impero. 

Altri baciò d Artemio, altri la veste, 

Pur di pictade un balenar talora 

Duci e guerricr, per la medemia via 

Traspar dal ciglio nubiloso e fero. 

Tornano a ristampar Purmr già peste 

Cosi lieo in altrui la sua sembianza 

Con lunga riga a passi tardi e lenti 

Bilanciata il timor eoo la speranza. 

Tutti di chiaro striar gravi c lucenti. 
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XXXV 

XL11 

Prima i mm degni, e più lontani il piede 

Artemio allor : Deh, mio Signor, se grave 

Muovono quei, che »on minor di pregio, 

Non v'è, narrate il gran principio quando 

Ki'plemiiin 1* armi e lampeggiar »i vede 

Cootra colui, che tutto il mondo pavé. 

Dal sol percorro ogni dorato fregio. 

Si mosse Eraclio a contrastar pugnando. 

Sopra un candido ubino Artemio siede 

Che la fama, rh' a noi portato 1’ ive, 

Scelto il più bel H’ oo ampio armento regio. 

Pur, come suole instabile vagando 

£ riman reco alla sinistra mano. 

Muove là dell' Italia entro al bel nido 

Del lommo Augusto il principe germano. 

Di ciò confuso e mal sienro il grido. 

XXXVI 

Xl.ll! 

Seco vienrene al pari, Artemio lare, 

F. in questo dir con lotto il guardo intento 

Mirando alquanto or quel guerriero, or quoto, 

Più nel principe ancor s* affisa e tace, 

Poi rivolto a Tcodor : Se forse audace 

E via più che parlando, il suo talento 

Noo è la lingua, o'I dimandar molesto, 

Manifesta a Teodor 1’ alto loquace. 

Chi ton costoro, a cui cotanto piace 

Ed egli a lai : Non fu mai pigro o lento 

Cortesia farmi, ond* onorato io resto? 

1/ animo al mio german sul li to Trace, 

Nè meno ancor che di lor grane pago. 

Di riturre ai Pagani il sacro Legno, 

Di lor coodiiioa bramoso e vago. 

E rieovrar dalle lor mani il regno. 

XXXVII 

XLIV 

Ma prima ancor, chi sia colui mi dite, 

Ma che però? se svigorito e imbelle 

Che Ira tanti baron negletto e vile 

Vincer dal non poter le voglie sente. 

Con sì ruvide sue spoglie romite 

Pur vien Nicelo, e ravvivar fa quelle 

Sul dorso va di qnel ronxino untile. 

Con la speme di Dio presso che spente. 

Nè le maniere sue però schernite 

Al Faltor della terra e delle stelle 

Vrngon da gl' altri, e *1 suo si rozzo stile, 

Volgiam, pur dire, e in lui fermian la mente. 

Anzi qual gemma, è pur gradita a loro, 

Ei li difenderà, se per loi l' armi. 

(Quantunque in piombo e non legata in oro. 

E ehi pugna per lui, dal Cielo ha 1* armi. 

XXXVIII 

xtv 

A tal dimanda il principe risponde: 

E roti 1* non e l'altro a Dio ricorre. 

Signor, quel si negletto e si devoto 

E in colai guisa il mio german favella : 

E ’l buon Nieeto, in cui sue grazie infonde 

Oh Re del cìel, s' ornai non tenie » porre 

Si largo il Ciri, rh* fi non ne fo mai voto, 

Fiamma ne' tempi tuoi turba ruhrlla. 

E dalle Caspie alle Tirintie sponde 

Ragion è ben che più non tardi a seiorre 

Fama di santità l'ha fatto noto. 

1/ eterna man, che di lassù flagella, 

E ron rari miracoli dimostra, 

Per noi non già d' ogni pietade indegni. 

Quant* ei sia caro alla superna chiottr*. 

Ma sol per gloria tua muovi i tuoi sdegni. 

XXXIX 

XLVt 

Vedilo che, qual Etna, il crine ha pieno 

Così preghigli e'I chioso tempio accende 

Di nere iulorno al venerando aspetto, 

Di ferventi sospir, «l’accese note. 

Ma dentro asronde nn vivo foco io seno 

Ma tace intanto il buon Nicelo e stende 

Che per Dio 1* arde in amoroso affetto, 

Al ciel le palme, e tien le ciglia immote: 

E '1 suo grave mortai peso terreno 

Tare, e prega col cuor, chi ben 1* intende, 

Da quell'anima pura i sì negletto, 

Nè di picciolo suon 1' aer perente. 

C.he dura vita e falirnsa ei tragge 

Ma le lori affisando immoliti falle 

Rigido abitator d’ombre selvagge. 

Nè pur palpebra intorno a lor dibatte. 

• xt 

XLTII 

Senza sonilo le notti e 1 giorni mena 

E qnal gelida neve a poco, a poco 

Senza ristoro, e ’t de hi! sao sostegno. 

Col suo lento rader la piaggia imbianca. 

D’ erbe e di frutta sol povera cena 

Fin che ’l nuovo candnr cosparge il loco, 

Tene alta vita sua lento ritegno, 

Vi la prima sembianza al lutto manca, 

E qnel poro talor che '1 sonno il frena 

Tal diventa Nirelo, e'I chiuso foro, 

F. sua morbida piuma un duro legno, 

Che in lui vìva mantien la spoglia 'lanca, 

Ed è *1 molle guaneial, dov'egli tasso 

Nelle vene t'agghiaccia e 1* abbandona 

Posa la fronte tua, ruvido sasso. 

I.’ anima, che da lor si disprigiona, 

XLt 

XLVIII 

Da lui, che '1 muto favellare intende 

L'anima, rhe *t desio traendo porta. 

Delta Mente immutabile superna, 

La sua salma mortale in terra lassa 

E quel che porterà vede e comprende 

Povera d' ogni senso, esangue e smorta, 

L'ampio girar della graa rota eterna, 

Vi con l'ali d’ amor le stelle passa. 

VI da’ consigli suoi Cesare pende. 

Qnel che poi lassù vide, in giù riporta 

Ei 1* esercito piu volge e governa. 

N<»n ben distinto all'ima parte e bassa, 

Ed ei priimer 1* imperadore accese, 

Pur rum' auge) ch'alia diletta prole 

Tanto che per Gesù la spada prese. 

Riportar l'etra m giù calando suole: 
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XtlX 


LVI 

Rolla 1' «lui tua Miccio rirdc 


E quell' sono medesmo all' aura sciolti 

A ravvivar T abbandonala vesta, 


Dalle mobili antenne i biauchi lini, 

E già respira a poco, a poro e vede. 


L* ampie strade dell' onde a correr volti 

K ciascun senso il proprio ufficio pretta. 


Chiaman gli uomini e Tarmi a i voti pini, 

Già risuona la voce, e muove il pinlr, 


Ma ne gl' ordini pria Cesare accolti. 

E io ogni parie sua 1' anima è desta, 


E distinti fra lor Greci c Latini, 

E tutto lieto al mio permana» intanto 


Sopra T umide arene al cielo affisse 

Si volge e parla io lai parole il saolo : 


Col cor le luci, alzò le palme e disse ; 

L 


LVII 

Confida, Eraclio, e fa raccolta in terra 


Padre eterno del ciel, tn, che dispnni 

Pur delle forar lue, però che *1 Cielo 


Qnesto pupolo all' armi, e sì 1’ accendi. 

Per me t* invila a gloriosa guerra. 


Ch' altro non provò mas sì caldi sproni. 

Tu sciogli nmai d' ogni timore il gelo, 


Deb ! per somma pietà cura ne prendi. 

Favorirà chi fulminando atterra 


E tu la destra a queste insegne poni, 

Torri • città, la ina pietade e'I zelo. 


E tu le spiega, e 1 campo tuo difendi. 

Tu genti aduna, io cercherà» IrMiro 


Che va per te conir* infedeli ed empi, 

Nervo alla guerra, allettamento a loro. 


E di tua grazia il suo difetto adempì. 

M 


(.Vili 

Ciò detto, ei parte, e le remote vive 


E le luci abbassando: Andiamo, o figli. 

Vastene l‘ unni di Dio tutte cerrando. 


Certi, che per Gesù cinghialo le spade, 

Nè mai voglie trovò si dure o schive. 


Sarò prim* io che fra i mortai perìgli 

di' ei non movesse ai suoi desir pregaode. 


Vi farò scorta e v* aprirò le strade. 

Ami ron preti affettuose e vive 


Non d'altronde che me vo’che si pigli 

Ei d‘ Alessandria al buon patior chiamando. 


Or d'andacia l'esempio, or di pietade. 

Tramutar fere in massa d* oro il mele, 


Comunque avvien, che ’l suo valor si mostri 

Ch' offerse al tempio no villane! fedele. 


O io danno dei nemici, o in prò de' nostri. 

Ut 


LIX 

Quindi con larga min partrodn Angusto 


Nè si fatto parlar sembra che sunne 

Nuove ricchezze, ogni gtierrìer concorre. 


Da mortai voce o da terrena imago, 

Qual di fiume nascente al corso angusto 


Di sé libero nllor ciascun ripone 

Compagno umor da erolu rivi accorre. 


L'imperio in lui d’ ogni sua voglia pago. 

Muovon premio e pietade il pnpol giusto 



A pugnar per la Croce, e lei rilorrr. 


Fiero a muoversi il rampo, a mirar vago. 

E d'olire a monti, e d’olire a mar a* invia 


K d* armi ingombra, e fa parer più gravi 

Per ai rirea mercé, ragion ai pia. 


Per le liquide vie T ioteste travi. 

Liti 


r.x 

• .ocre il popolo all' anni. Eraclio elegge, 


Su la riva del mar pallide stanno 

Non qualunque il desia, ma sol colui, 


Le raste mogli, e ferina» gl’ nerbi intenti 

A cui nel volto e nella fronte legge, 


Nell' antenne fugaci, onde ne vanno 

Che guerriera virtù a' accolga in lui. 


1 lor pegni più cari esposti ai venti. 

Cosi *1 saggio pestar fa della gregge. 


E la via, che fan gl' occhi, i suspir fanno. 

Fuggendo *1 verno i freddi alberghi sui. 


Quei di lagrime molli e questi ardenti. 

Che le forti conduce e le lanose. 


E di tema il rur panie e di desio 

Le più stanche lasciando e le più annose. 


Ripetendo vsn pur 1* ultimo addio. 

ttv 


LXI 

Fatta la «celta, poi Cesare avvezza 


Parte lieta l'armata, il litu lassa, 

Dell' armi al pondo ogni gurrrier eletto. 


Tutte gonfisn le vele aure seconde. 

E con virilità, con robu'trzza 


V. Ir prore nel mar «tòro abbassa. 

Di snnoo e d‘ csra a sofferir difetto. 


Che spronandole più, più le nasconde. 

E mostra a lor, corno 1 morir sì sprezza. 


Lascia i solchi spumosi ovunque passa. 

Com’é'l sangue versar gloria e diletto, 


Rumoreggiando rotte a dietro T onde, 

Altri esercita al nuoto, u nel terreno 


K passando Caratnbi e Termodonte, 

Animoso deelrier volger col freno. 


Scupron di Trabisonda al fin la fronte. 

tv 


tati 

Ferve la gioventù d'ardito feno 


Quindi al fin giunte all' arenosa sponda 

Presta all* ire, ed al ferro, e immantinente 


Di Coirò, che T Eu»in rompe ed affrrna. 

Gl' indogi incolpa, e non può stare a loco 


Dove spinge T F.O*in rapida l'onda 

D* ogni indugio incapace e impaziente. 


Contraria al sol che 1 nuovo giorno mena. 

Misto al sood de' tamburi orrendo e fioco 


Duve già risospinse aura seconda 

Quel d'alti corni rintronar si sente. 


La d croi favolosa Argo ripiena. 

Ma più chiara di lor l'audace tromba 


L* imperador le navi tue ritenne 

Spirando guerra, in mezzo ai cuor rimbomba* 


E qui piegò le sue velale anteone. 




Digitized by Google 



LA CROCE RACQITISTATA 



jJ 


-^1 



UIO 

Qntw sazie de! m*r, con torlo deote 
Ferma» P ancore i legni, eropioo 1* Arene 
Le corvè poppe, c li guerriera genie 
Semine d' armi le pendici amene. 

Pereoie altri le felci, e 1 foco ardente 
Sentendo va dalle gelate vene, 

Sfrond* altri i boschi, altri cader dai monti 
Dimostra altrui le ritrovate fonti. 

un 

Nell’ ampio scodo il cavallaro imprime, 

Finché racquisterà P Arbor sublime, 

Dove mori del Padre Eterno il Figlio. 

E di color, eh' ei combattendo oprime, 
Segna col sangue in nnbil suo periglio. 
Cinque soo gli anni, e le gran palle, e resta 
Con quel che volge a colorar la tesU. 

LXIV 

Ma che fo' mio Signor? te raccontarla 
Poi della guerra orribile e feroce 
Seguitando volesti a parte a parte. 

Fiero ogni assalto, ogni conflitto atroce, 
Tornerebbe il sol pria d' onde ti parte, 

E mancherebbe a me spirito e voce, 

Si che fia meglio a ragionar di questi 
Capitani e signor che tu chiedesti. 

LXXI 

Di quel gran Belisar ch'alia difesa 
Corse del Tebro, e sulle torbid' acque 
Con la vendetta pareggiò 1’ offesa 
Nell'estrema vecchiezza un figlio naeqoe, 
Olton fu detto, e in ogni grande impresa 
Calcar Torme del padre al figlio piacque, 
E fu chiara la stirpe, a cui sol una, 

Cosse suole a virtù, mancò fortuna. 

LXV 

Fon mente adunque a le d'avanli a quello. 
Che più n’ è presso e da tropp' anni carco 
Sparge dell'elmo fuor bianco il capello, 

E ’l grave omero suo si piega in arco, 

E *1 vedi andar tu quel destrier morello 
Sovra tè tutto e d’ ogni molo parco, 

E conforme al cavallo insieme ha nero 
Scodo, lancia, corazza, elmo e cimiero. 

LXXII 

Di Ini nacque Batrano, e pargoletto 
Sollevar nou potea lo scudo ancora. 

Nè del buoo genitor Tasta o l'elmetto, 
Onde gC ultimi dì già vecchio onora, 
Quand’ ecco ornai che dallo stanco petto 
Deggia T anima uscir venuta è l'ora, 

E con le fredde e moribonde braccia 
Cosi pregando, il caro figlio abbraccia: 

txvt 

Ed è'I eimier che piacque a lui d'esporre 
Famosa insegna all’onorata fronte. 
Fulminata dal Ciel l'iniqua torre 
Cb' innalzò con ir' a Dio l'orgoglio e Ponte; 
Toltela giovanetto al crudo Astorre, 

Cli’ ebbe uri sangue altrui le man ti pronte, 
Quand' ei P uccise a Clodoveo d' avente, 
Ed era il crudo Attor quasi gigante. 

LXXJIl 

Guerrier di Dio, che su oel cielo apristi 
L* insuperbite e ribellanti schiere, 

E dell’ Angel più bello il sen feristi, 

Tal eh’ ei trafitto abbandonò le spere, 

Se mai voce mortai benigno udisti 
Odi P ultime mie calde preghiere, 

A te mi volgo, e sull' estremo passo 
La cura a te del mio figlinolo io lasso. 

LX VII 

Qoett'è Silva», che nove (ostri e nove, 
Di onorato sudor cosparso in guerra 
Della milizia a coti lunghe prove 
Blaestro è fatto in mar sicuro e ’n terra. 
Quel che noccia antivede, c quel che giove 
Ne* pericoli avvezzo e mai non erra, 

E ben sovente il tuo consiglio è tale, 

Ch’ ei sol vi è più che lutto ‘1 campo vale. 

Lxxrv 

Ciò sentendo Michel, non lievi piume, 
Né sembianza mortai Cose o compose, 

Ma scendendo dal citi semplice lume 
Sulla fronte al fanciul soo raggio pose ; 
Ed ei non già con puenl costume 
Le strida innalza, o T auree chiome ondose 
Cun la timida man dibatte e scote, 

Ma sicuro sostien le fiamme ignote. 

LXVIII 

Cesare ne' perigli a lui t* attiene. 

Che risoluto ai maggior dubbi piace, 

Ma severo e costante ov’ei ritiene 
Suo tenor sempre, e poi mea caro in pare. 
Seco ha ‘1 Aglio Lucrezio e d’ anco il tiene 
Sotto fren di timor, che giova e spiare, 
Vivacissimo è '1 figlio, e 'nsieme a gara 
Fa col padre P Iberia illustre e chiara. 

LXXV 

Senz' offesa di lui lambendo vanno 
L* innanellalo crin pori splendori. 

Indi al più spesso vampeggiar, che fanoo, 
Chiara voce succede, e dire : Mori, 

Mori, padre, contento, effetto avranno 
Tnoi preghi si, che tra i goerrier migliori 
Che combaltan per Dio sarà Bahrano 
Di virtù militar pregio sovrano. 

LXIX 

Quei eh’ è seco a man manca, e la «talora 
Non ha forma mortai, non gesto umano, 

E P intrepida sua fronte sicura. 

Spira invitto valor, quegli è Balrano. 
Contra P Asia il guerrier la morte srora 
Nel ciglio porla e la vittoria in mano. 
Quest* è 1 vanto dell* armi, ed è *1 terrore 
Dell* Oriente ancor sul primo Bure. 

LXXXVI 

Io quel Michel, che tu pregasti, in terra 
Sarò sua teoria, e guarderò P audace 
Suo core invitto e la man forte in guerra, 
E qui P aureo fulgor sparisce e tace. 
Morte intanto ad Olton la vita serra, 

L’ anima se ne vola al beo verace, 

P. rimangono intorno al mortai manto 
Gli amici afflitti inutilmente al pianto. 
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Quindi il primo custode avendo aggiunto 
Batrano il dure de' guerrier celesti, 
Ragione è ben eh’ a somma lode ei giunto 
Sia già per chiari e gloriosi getti, 

E prediceli ancor, eh' un di congiunto 
A legittimo nodo il sangue annesti 
In qualch'allo legnaggio, e n’esca prole 
Che ’o virtude e splendor pareggi il sole. 

UOfW 

Or questi due ben che privati, • sansa 
Carica militar aiao venturieri, 

Per prudenza non han, nè per possanza 
Chi superar, chi pareggiar gli speri ; 


E però quel eh* a dir degl' altri avanza 
Capitan valorosi e cavalieri, 

Di lor prove famose e chiari gesti 
Non mai s' iotenda a paragon di quest*. 

uuux 

E qui tacendo il principe Teodoro 
Quasi ogn'altro guerrier posto in non cale 
Colmo d’ alto stupor sospende in loro 
La mente, e 'I guardo il srnator papale; 
Ma come poi le meraviglie foro 
Quete, e raccolte ai pensier pronti I* ale, 
Teodor de gl'allri a raccontar riprende 
Al measaggier, che con desio )* attende. 


CANTO III 




ARGOMENTO 




/Segue Teodor a far palesi e chiari 
Degli eroi pia famosi i itomi e f opre. 

F <f Fissa e <f diceste i casi amari 
Com dolci note a I saggio Artemio scopre, 
F così ne' diletti all ras .si rari 
Mostra , quanti travagli il mondo copre , 
F che in metta del riso aspro dolore 
Sempre si mesce a tormentare il core . 




S * 

•gnor, qiie' due della seconda coppia, 
Ricominciò Teodor, son capitani 
Di gente Greca, e ben l'uà l'altro accoppia 
D' animo invitti, e di vaine sovrani. 

Virtù, che fnnr naturalmente scoppia, 

Nè lascia i cor gentil parer villani, 

Ben mostra in lor con manifesta luce 
La nobiltà dell' uno, e i’ altro duce. 

il 

Quel da man destra, a cui si lunga, e bionda 
La chioma è sparsa in sul lucente usbergo, 
E quasi un fiume d’or, che si diffonda, 
Riga armato d' acciar I* omero, e ’l tergo, 
Cleanto è detto, e ’• su la verde sponda 
Del lucsd’ Ebro ha *1 suo nativo albergo. 
Nacque dei re di Tracia, ed egli i segni 
Muove di ire provsacie, anzi i tre regni. 


Sono i primi e ben forti i propri Traci, 
Per sua ferocità squadra temuta. 

I Macedoni poi, di pari audaci, 

Ma vie più lor la disciplina aiuta. 

Terzi i Dardani sono e i feri Daei, 

Che nessun per onor morte rifiata, 

E quei di Ponto, e di Dalmazia mesce 
Con questi insieme, e la falange accresce. 

iv 

Snnn a piè diecimila, e novecento 
Ne conduce a cavallo, e di lor porta 
Famosa insegna on’ aquila d* argento, 

CI*’ un’ altr’ aquila tien nell' unghia torta, 
C.he’l sangue ha sparso, eie sue piume al vrnto 
Dall'artiglio maggior ferita e morta, 

Per dinotar, che rimarrà disperso 
Dall’ imperio Romano il regno Perso. 

v 

Vedi l'altro a man manca, è piò raccolto 
Su'1 tergo ha *1 collo, e più le spalle aperte. 
Ed ha brone le chiome, e fosco il volto, 
Quegli onor drll» guerra è Polrpevte. 

Trae d' Atene il natal, paese incolto, 

Fatti sono i piardin' piagge diserte, 

E di tanti edificii in fra l' arena 
Rimao dal tempo alcun vestigio a pena. 

vi 

Ma se raggion le mora, e strazio indegno 
Fa «T ogo’ opra di man la lunga elade, 

A mal grado suo pur prova d'indegno 
Fabbrica di srrittor giammai non rade. 
Nelle carte fondala ha vita, e regno, 

Se rovina net tno I* alta citlade, 

E mancar si vedranno al solo i rai 
Pria che manchi d' Atene il grido mai. 
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▼ii 

E non sol Poliperte Alene ninni, 

Ma I* Epiro, e I* Arata. All'Oriente 
Dell' incoile provincie esposta è I' una, 
Guarda I' altra a Corfù verso Occidente. 
Non può nulla temer l'irsuta, e bruna 
Per li monti Cerauni avvezza pente. 

Che le fere sol ea di balza in balza 
Saettando seguir leggiera, e scalza. 

▼in 

Tratti poi fuor del chiuso, e ’niieme accolli 
Dalla tromba medesima, conduce 
Quei del Peloponneso, e segoon molli 
L'ardito suon del fortunato duce, 

E piti altri dì lor sparsi e disciolli 
Là per l’ isole Egee chiama, e riduce, 
Lesbo c Creta concorre, e Negroponle 
E le minute Cirladi, ma pronte. 

tx 

Qoasi a piè tutta è la sua genie greca, 
Ma grave d'armi, e d'animo costante. 

Si eh' a danno minor morte s'arreca. 

Che torcer mai dal suo dover le piante. 
Port'ei per segno una dentata seca, 

Che roder tenta un locido diamante. 

Né pnr vi lascia alcuna nota impressa, 

E non polendo a lui, noce a sé stessa, 

x 

Dodicimila il capitan condotti 
Tra pedoni, c cavalli avea da prima, 

Ma son già quasi alla metà ridotti. 

Tanto il ferro, e l'età distrugge e lima. 
Son più d'ogn'altro a franger mura instrulli 
Ne' duri assalti, c salir loro in cima. 

Né torre è mai, che resistenza farcia. 
Lungamente al crollar delle lor braccia. 

XI 

Pon mente ai terzi, e ciaschednn lor fregio 
Vedi Italico ornar dcH'armi il pondo, 
Trifaee é I' on per chiare prove egregio 
Gentil di spirto, e di parlar facondo. 

Sull' Aron è nato, ov'ei piò raro ha 'I pregio 
Delle note d'Etroria, e poro e mondo 
Corre con lento piè, che lo rattiene 
De* cigni il canto alle famose arene. 

xu 

Di membra è snello, e sovra • piè veloce 
Nel corso appena imprime d’orme il lito, 
Fervido di voler, di cor feroce. 

Ardito sì, ma cautamente ardilo ; 

Nè del nettare d Ibis ha la sua voce 
Meo soave concento, e men gradito. 

Se va, se sta, s' egli ragiona o tace 
Ha sempre un non so che, che s'ama e piace. 

XIII 

Di concorde voler da lui eondulli 
Van gl'italici seco i qoai partir» 

Con varie maegne, e non vulean ridotti 
Andar soli' una, e *n rilrnsir s* udirò, 

Ma proposto Trifaee ei solo a tutti 
Per dure piacque, c sotto a lui s' unirò 
Ed ei si dolce or gli governa e regge. 
Ch'amore è ‘1 freno, e volontà la legge. 


xt ▼ 

Novemila oe regge, e ne raccoglie 
Di quelli anco di qua dal varco augusto, 

Ch' è fra Sciita e Cariddi, onde si scioglie 
Da Leorute Peloni, e 'I monte adusto, 

E con quei eh* abitar le bianche spoglie 
Dell* Apennin di louga neve onusto 
Tragge insieme Trifaee e seco mena 
Quei dell' onda adriatica e tirrena. 

xv 

Un tenne è l'insegna, e mentre dorme 
Chetamente, un fanciullo il fren li mette, 
Mille premono il suol di ferrai’ orme 
Sparse le lanci* lor d' archi e saette, 
Partenopee son le guerriere torme 
E fan chiaro veder le squadre elette, 

Che I' antica virlii che già fioriva 
Ne gl’ Italici petti ancora è viva. 

xvt 

Vedi I’ altro a man manca a ine gran membra 
Non è già punto inferior la forza 
D’ esser nato mortai non si rimembra, 

Sua ferocia nessun periglio ammorza. 

Tra gl' armenti miuor taoro rassrmbra, 

Rompe I* armi, e le schiere, e I* aste sforza, 

E qual leone nrribil velli e folti 
Spargon la fronte sua capelli incolti. 

XVII 

Adamasln è costui, sul ei non punte 
Emulo di Batran soffrirne il grido. 

Per sangoc c chiaro, e d* Album nepote 
Nato di Lombardia oel ferii! nido. 

Dove I* Adda, e *1 Tesin con larghe rote 
Trageon 1* umido piè spargendo il lido, 

E più volle fecondi i campi faooo 
Pria che di neve incanutisca I' anoo. 

xvitt 

T Sequani e gli Elvezii egli conduce, 

E del ferro c del vino amica geotr, 

Che ifmil di costume al fero duce 
Non alberga timor, piaga non sente. 

Un Orion, che le temprsle induce 
Morte e strage rrudel delle semente 
E la ma 'nsegna, e la falange piena 
Da prima ei mosse, or o'ha due quinti appena. 

xix s 

Vedi il quarto a man manca, équelio il figlio 
Del canuto Silvan, eh’ ha per cimiero 
Grave d'alta pruina on bianco giglio. 

Bello è d'aspetto, e d'animo guerriero. 
Sventola il pennoncel *1‘ oro, e vermiglio, 

K 'I generoso, e nobile destriero, 

A cui l’omero preme, e stringe il morso, 
Sembra Deve al color, seffiro al corso. 

xx 

Trai fin del quarto, e'I cominciar del quinto 
Lustro degl' anni suoi lieta stagione 
Corre età favorita, a gloria spinto 
Da valoroso, e volontario sprone, 

E beo figliatilo al naturale istinto. 

Ed al nobile fin, cb'ei si propone. 

Si dimostra a Silvan per via d’onore. 
Emulando a gran passi il genitore. 
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XXI 

Venturiero è ‘I tanna leggiadro, e franco, 

Seco è M dure A ufi raro, carico d'oro, 

A coi prode ricurvo al lato manco 
Gemmalo il ferro io barbaro lavoro. 

Sopra il nero ha *1 deilrier tonile il bianco 
Por com' un velo, e i piedi, e *1 capo è moro, 

Non preme ri no. ma par che rada il tuulo, 

L'ali al cono non vedi e vedi 'I volo. 

XXII 

Condoni a noi del Caspio monte ha funre 
Genie, che 'n se non ha teppe nè freno, 

Oh, te pari in co»lor foste ’l valore 
Ai nummi, all* ardir rh* egli hanno io tenn, 

Ha fidar non ne può l' imprradore, 

E nuoce, ovunque sia, l‘ empio veleno, 

Sun trenta mila «Intra talli gsnzarri 
Ingloriosi, indurititi e bizzarri. 

xxnt 

Dall'lreania rotini con le lue genti, 

A cui terra le vie l' orribil luteo 
Nemiche a Cotdra, e di disdegno ardenti, 

A rongiunger ti venne in guerra nosco 
Quando a i giorni maggior gli altri serpenti 
Fan viva siepe al duri» varco, e fosco 
E pur nr, quando il velenoso calle 
Chiuggon le serpi alla profonda valle, 

xviv 

Tacile al penetrar del cieco satin 
Movran le schiere, e sospettose e preste, 

Perchè dal suun del periglioso pa»»n 
Il diluvio dcgl'angoi non si deste. 

Ha in damo por, eh' ad assalirle al basso 
Sibilando strisciò P orrenda peste, 

E la piaggia, e la valle, e 'I piano, e l'erta 
Di serpi è tolta a danno lor coperta. 

XXV 

Aran con larghe e velenose rote 
GP adirali colubri il gran deserto, 

Rigan Inhriri il tosilo, e *1 ciel perente 
Di lor libili ardenti no sonno iocerto. 
Spaventosi sembianti e forme ignote 
Precipitose in giù srendon dall'erto 
Ratsembra al ciel, s’ oscuro nembo il serra } 
Seminata di fulmini la terra. 

XXVI 

Suona P orrida valle, ogn' antro geme, 
Spargon le biicie avvelenala spuma, 

Con le spade t goerrier P orrendo seme 
Troncanti intorno, e’I varco ondeggia, e fuma 
Seguita il popol fiero, e nulla teme, 

E col ferro, e col piè la via consuma, f 

Tanto eh' neon d’ impaccio, e ne eouduce 
Liberi i suoi goerrier P ardito duce. 

XXVII 

La loro insegna è eoo argenteo corno 
Qual pianeta che in citi già mai ooo suole 
Tal far altrui qual si partì ritorno. 
Compartendo alla notte i rai del sola ; 

Con quel da poi che non P estingue il giorno 
Il barbarico sluol mostrar ci vuole, 

Che vai per buona e più per rea fortuna, 

Qual uotturaa assai più luce la luna. 


xxvut 

Vedi gl' ultimi due che d' un colore. 

Che nel bianco in vermiglia han la divisa, 
Rara copia gentil eh' ha giunto amore 
Di legittimo nodo Alceste e Elisa. 

Vive indistinto infra due petti un co re, 

E in due corpi è tra lor Palma indivisa. 
Ella per lui, mercè d'amore, audace 
Combatta in guerra, egli amoreggia in pace. * 

XXIX 

Di dolore c d'amor trafitta e punta, 

La giovanetti assai fu presso a morte, 

E soffrendo ed amando a tale è giunta, 
Ch'eli' è ben tra i più rari esempio forte. 
Che disperata e dal suo amor disgiunta 
Ben la tenne qualtr'anni acerba sorte 
Sotto ruvide spoglie, infra le piante 
D* antica selva sconosciuta amarne. 

XXX 

Sola è donna nel campo, e la permette 
L’ imperadur, quantunque pur sia tale, 

Però che doti io s è raccoglie elette, 

Ch'ai virile valor la fanno eguale. 
Sicuramente in certo segno mette 
Dall'aurata faretra ogni suo strale. 

Rompe ‘I corso alle fere in mezzo al «indo, 

E per P aria a gl' augei la vita c *1 vola. 

XXXI 

E dall'arco promette e se ne spera 
Della man fctnminil prove maggiori, 

E l'istoria direi pietosa e vera 
De le lagrime sue, de* suoi dolori : 

Per eoi divenne in mezzo » boschi arciera, 

S* io non temessi i suoi dolenti amori 
Portarvi noia, e qui si ferma e tace. 
Sovrastando a mirar quel eh' a lui piace. 

XXXII 

Ma scorta allor nel prinripe Teodoro 
Dal sacro ambaseiador l’aperta voglia, 

Di contar di que' due eh’ un tempo foro 
Piangendo amando io disperala doglia, 
Yolgesi ad ascoltar gli affanni loro, 

Benché i casi d* amor gradir non soglia, 

Ma in lievi cote affabilmente in Ini 
Vinto il proprio voler cede all' altrui. 

XXXIII 

E rispondendo : A me 1’ odir fi* caro, 
Porci»’ a voi forse il raccontar non grave, 
De' legittimi amanti il caso amaro 
Dopo lunga slagion fatto soave. 

[ Ciò detto ei tacque, e'n suoo distinto e chiaro 
Ripigliando Teodor quel eh' a dir óve, 

Con lieta fronte al sacro messo e pio 
Più volgendosi ancor cosi tegolo. 

xxxrv 

Nel Laconico mar Citerà siede, 

Isola che più bella e più feconda 
Sopra 'I nostre orizzonte il sol non vede, 

Nè più bella a veder l'acqua circonda. 

. Qoivi nacquer gli amanti, e 'a quella tede 
Pargoletti godean vita gioconda, 

Della tenera eli nel dolce loco, 

Partendo il rito c l'allegrezza e *1 gioco. 
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Quivi un amor che non aapca d' amare, 
D' un incognito affetto i cori univa, 
Sospiravan talor l' anime care 
Nè sapean quel sospir d’ onde e» veniva, 
Che temer non avean, nè che sperare, 

E speranza e timor 1’ amor nutriva, 

E coti semplicetti un tempo avanti 
Che ’n tendessero amor visterò amanti. 


Sulla sponda • Citerà ocd* ella vede 
D' Asopo il dono, è gran magione eretta, 
Che «porge fuor tope' uno scoglio e siede 
Quasi a specchio del mar che 1' ha ristretta. 
Quivi donna gentil, ma per mercede, 

Por ebb' io come ('altre Eliaa detta, 

E te mai dal sembiante alcuna onesta 
Comprender puotti a me parca beo questa. 


L’età crebbe, e le voglie, e furon poi 
Dal letto maritai speote e raccese. 

Fio che fortuna con gli assensi suoi 
A conturbar tanta dolcezza intese 
Cotdra affronta Cartagine, ed a noi 
Cnnvien repente apparecchiar difese, 

E già già parte, e se ne va per l’ onde 
L' armata, c eoo le vele il mar nasconde. 

I 

xxx vn 

Così a partir dalla diletta moglie 
Dura necessità lo sposo astringe. 

Da lei congedo lagrimaodo toglie 
E di mesto pallor tatto si tinge. 

Al fin si parte, e la sua vela scioglie 
1/ afflitto amante e I* aquiloo la spinge. 
Vaisene senza cor che lo ritiene, 

La bella sposa alle paterne arene. 

XXXVIII 

Pien di lagrime il volto e ’n »cn di duolo 
Con 1' altre vele il doloroso amante 
Sospirando varcò l'umido suolo, 

Ma fermò tardi in sul terreo le piante. 

Che I' amica città I’ avverso stuolo 
Avea disfatto alcuni giorni avanle, 

Piò di fermo sai a racconciar 1' antenne 
Per tornar quell’ armata ood’clla venne. 

XXXIX 

Or tra queste dimore un cavaliero 
Novellamente in Africa venuto. 

Per portar a Cartago, ove mestiero 
Ne fosse a lei con la sua destra aiuto, 
Quando al Gn della cena ogni pensiero 
Con poca guardia è più dal cor tenuto, 
Veggendo ei por con basse ciglia e meste 
Doleote star l’ innamoralo Alcestc ; 


Che *a sè raccolta e nel suo brano manto 
Del crine avara e del pudico sguardo. 
Nell* andar schiva e vergognosa alquanto 
Movea guardingo ogoi suo gesto c tardo, 
E chinando il bel viso a terra io taoto 
Scoccava a piè de' tuoi begl' occhi il goardo 
Quasi a dir, non guard’ io, nessun mi miri, 
Ch' io oou porto pietà d* altrui martiri. 

sur 

Ma 1 tesoro d' amor chi più raccoglie 
Fa più caro parerlo, ood' ei piò a' ama, 

E cosi avrien che dell’ ardenti voglie 
Mantice è *1 dinegar qoel che si brama. 
Tal io d' Elisa io quelle oneste spoglie 
Vie più m’ accesi e ne sfogai la brama. 
Che per far me dell' amor mìo felice. 
Chiuse il patto tra noi la sua nutrice. 
xlv 

Costei da gl’ anni attenuala e trista 
Mostra ippocritamcnlc atto devoto. 

Formar preghiere ad or, ad or fa vista 
Confondendo i bisbigli in suono ignoto. 
Baciar sovente il terreo sacro è vista, 
Battersi i risonarne il petto voto, 

D’ ogu’ ioganno è maestra, e con soavi 
Delti d'ogn' altrui cor volge le chiavi, 
xtvi 

Costei di notte tacito e soletto 
Mi condusse a goder l'idolo mio, 

Passai per varco inusitato e stretto, 

Ch’ ad aprirmi sul mar la balia uscio. 

La sua camera a lui descrisse e ’l letto, 
Tutte sue frodi il envalicr gli aprio. 
Loquacissimo faJAo * mensa lieta, 

Dove «croglig la lingua i! via di Creta. 


Deh! Signor, li diss’ei, sbandisci ornai 
Cosi tristo pcnsier che t’ange il rore, 

Che nuli’ altro può far, come ben sai. 
Nostro prosar che raddoppiar dolore. 

E se forte è ragion di darti goai. 

Come fa spesso io età fresca amore. 
Sterpalo, ehe non è maggior follia 
D' uutn eh’ a femmina vii soggelto^^ltn. 

xu 

Nè femmina esser (•uàdit non sia vile, 
Nuli’ amor, nulla igd* ha ’l sesso avaro, 
Non beltà, scooa e non virtù gentile, 

Ha l’orod sol eh* alle lor voglie è caro. 
Provato ho mille e mai diverso stile 
Non vidi in una, ood' a fuggirle imparo, 

E di molte il guerrier narrando disse 
Godute a prezza, e l’ultima descrisse* 


Qpndi accorto il marito, e certo ornai 
n*. scorno da lai ronlra sè fatto. 

Ah»! malvagio gridò, tu dunque andrai 
Superbo anror di cosi reo mi»fatlo ? 

Tu di mia moglie e I* onor mio loll’ hai? 
Per pagarne le pene il Ciel t' ha tratto 
Nelle mie roani, e ’l ferro trae dal fianco, 
Sospingendosi a lui feroce e franco. 

XLVIII 

Or confuso l'adultero e sorpreso. 

Tratta con l’ ebra man la spada a pena, 
Mal accorto egualmente e mal difeso 
Trafitto cade a insanguinar l'arena. 

Dalla mensa alla tomba inaisi peso. 

Passar gli è forza alla dolente cena 
E tra i vasi ravvolto e le Vivande, 

E col sangue e col visi 1' anima spande. 
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uu 

Non bada A Irene, un piceiol legno («le, 
Lanciando gl’ altri e la tua vela scioglie, 
Coi l'Austro gonfia e per l' ondoso sale 
Portatrice oe va d’ amare doglie. 

Tinto è oel volto di pallor mortale, 

Dolor peggio che morte io seno arcoplir. 
Tacito è sempre, e ne' sospir di foro 
Talor prorompe c non ba pina o loro. 

LVI 

La eagione è ’l voler, le rispond' egli. 
Del tuo marito ed ei cosi comanda. 

E traendo a quel dir gl 1 aurei capegli. 
Muove il ferro ad empir 1' opra nefanda. 
Rasserena allor qoeta i dolci spegli 
La giovanetla c fuor le voci manda: 
Eccoli il petto, il tao signore e mio, 

Se cosi vuole, c cosi voglio aach* io. 

L 

Al quarto dì che '1 disperai» amante 
Dal confine afriran parlilo s' era. 

Di lunghissimo spazi» ancor distante 
Per lo piano del mar vide Onera. 

Ma ’l rentier torse e poi fermò le piante 
Sol terrea di Malica pianto la sera, 

E quindi un messo alla consorte manda 
Nel proprio legno, e a Ini rosi rumami* : 

LVIi 

Per lui sol, non per me piacque la vita. 
Per lui mi spiaccia,or ch'ei l'abborre e irli iva, 
Nodo eterno d’ amor l'ha seco unita 
Da Ini dipenda c per lui mora c viva. 

E se forse parer morte gradila 
Noo mi potrà, poiché di lui mi priva. 

Di contentarlo il mio contento fia. 

Tal ch'addolcisca ogo’ amarezza mia. 

u 

Vanne, e imbarca mia moglie, e come poi 
Tu dall' isola sei Unto looUno, 

Che più visto o scolilo esser noo puoi. 
Dalle morte crodel di propria maon. 

O se ’l saogne di lei sparger non vuoi 
Gettala immantinente al flotto insaoo. 

Fa eh* ella muoia e non udir da lei 
Scosa o pregar se tu fedel mi sci. 

LVI II 

Ben mi resta un sol dubbio, e t'addimando 
Per l’estrema mercé, rhe to ridica, 

Queste parole al mio signor tornaodo. 
Ch'ella del petto fuor trasse a fatica, 
Elisa tua, che fedelmenle amando 
Non l' offese giammai, mori pudica. 

E qui la mente a Dio converte e nodo 
Porge altera il bel fianco al ferro crudo. 

LU 

Pronto all’opra crodel vanne colui, 
Giunge a Citerà, e 1* innocente Elisa 
Chiama per parte del marito, a coi 
Menarla intende, e ’l suo ritorno avvisa. 
Ch'ei giunto è là con altri amici tuoi 
Sulla riva del mar, quinci divisa. 

Dove stretto é badar per aleno giorno, 
Pria che far possa all' isola ritorno. 

LIX 

Ma quel servo crodrl, che »' era armato, 
Contrai preghi d‘ asprezza, e conira i pianti. 
Rendo», eh’ il rrederia, preso e legalo 
Del magnanimo cor gli atti costanti. 

E dne e tre volte il fiero brareio alzato, 
Qoasi maga pietà l’arresti e’neanti 
Noo poo movere il eolpo, e non 1’ abbassa, 
Anzi ’l ferro di man cader si lassa. 

lui 

L* amorosa consorte al noto messo 
Volonterosa immantinente crede, 

E tutta lieta allor allor con esso 
Mette nel legno suo 1* incauto piede. 
Lascia l’empio la riva ed all’ recesso 
Come il luogo opportuno e *1 trmpo vede. 
Piò feroce del mar che lo sostiene 
Conir* alla donna impetuoso viene. 

u 

Sì ch’ei l’opra abbandona e volto a lei 
Cosi spiegò piò raddolcito il suono. 

Deh che morte mai dar noo ti potrri, 

Ma non é in poter mio darti perdono. 

Che qual tu moglie al sigoor nostro sei. 
Del rrudel che mi manda io servo sono, 
Ma della morte eterno esilio in vece 
Aver da me, se pur vorrai, ti leee. 

tir 

E nel viso gentil, che forza avrebbe 
Tor lo «deeno alle fere, a gì’ angui ’l losco, 
E di pietade intenerir potrebbe 
Le dnre q perule al I»*ti deserto bosco : 

Poi che fissalo orribilmente egl’ebbe 
Spietatissimo in atto il guardo fnseo. 

Le man distende, e ’l biondo crine avvolto 
S'ha già oeU'uoa, e’n l’altra il ferru ba tollo^ 

LXI 

Se la fede per pegno a me tu presti 
Di partir quinci e non mai piò tornare, 
Ti laseerò su quelle spiagge agresti, 

E dirò poi che l'ho sommerta in mare, 
F. In di là le ne potrai da questi 
Nostri rnnfin peregrinando andarr, 

Ma giura a me di rieovrarli dove 
Qui non s* odati mai piò d’ Elisa nove. 

ir 

E con aspra favella ed interrotta 
Dall’ orror del misfatto. Elisa, dire, 

Sn disponti a morir che giunta è 1* otta 
Della tai fine, e viver piò non lire. 

O vuoi ferro, o vooi m»r : cosi ridotta 
Al partito crodel quell’ infelice. 

Tremante e fredda, e con le labbra smorte, 
Chiede almen la cagion della tua morte. 

ucu 

Risponde ; Amiro, uccìdi pur, trapassa 
Pur questo petto, e che vooi tu ch’io viva. 
Da quel rrudel, che. benché tale, ahi lassa, 
E pur la vita mia, loutaoa e priva ? 
Abbassa ohimè la mortai mipu, abbassa, 
Non mi lasciar eootr’a sua voglia viva, 
Che saria troppo a me tal vita amara, 

E morte a piacer suo sn* é dolce e cara. 
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Lxxni 

Sipnnr vinta dall' uro orecchia porsi 
Ad un vano amalor che qui venuto 
(■un de»ir multo e poro senno in «fttfii 
A dimandarmi alle sne fiamme aiuto. 

Ed io che bene ogni tentar m' accorti 
La catta Elisa tua, tempo perdalo. 

Mi rivolsi all' astuzie e lui contento 
Fei d* amor con incanno e me d' argento. 

t. XX VI II 

Persuasi a Terea d' accoglier e a» a 
T)' Elisa in vr re il folle amante io seno, 
The -d' un* rlade e d’ una furma impressa 
Terea somiglia alla tua sposa a pieno, 

E nella maritai camera stessa 

Trassi il vano ama tur di gaudio pieno, 

Clic l' incauta Ina moglie indossi ad arte 
A Irar la notte in più lontana parte. 

LXXIX 

Lasciò in cantera il vago e poi ch'alquaoto 
Sovrastette in desio del mio ritorno, 

Con I’ ancella simil chiusa nel manto 
Della mia donna a chi m'aspetta io torno; 
E spento a un trailo un pieci»! lume tanto, 
Clir ntal vincer putea l'umbra d'intorno. 
Avidamente uri tuo proprio letto 
L'un dell' altro di lor presrr diletto. 

LXXX 

Ed io prima rhe I* alba in OrVrnle 
Biancheggiar farcia alcuna parte ancora, 
Affretto lui r he tacilo e repente 
Partir sen voglia e prevenir l'aurora; 

Ed 'égli a pieno al creder suo contente 
L’ accese brame usci dell’ nari» fnora; 

F qui tare la vecchia irumobil cute 
Rimanti Alreste, e poi »' infiamma e scute. 

i.xxxi f 

Ed ahi! grida, malvagia, io dunque a torto 
Prr le la donna, anzi la vita mia 
Fedele c Casta, ed innocente ho morta ? 
Tanto error senza pena unqna min fia. 

Vuol trarre il colpo e riman poi rhe scorto 
Ha ’l vile oggetto in cui ferir desia. 

La lascia e corre a minacciar Terra, 

Se narratole il ver la balia avea. 

LXXXII 

E cosi 'I trova, »nd' ci non por ferito, 
Ma trapassalo il cor d'aspra saetta. 

Per soverchio dolor di senno uscito 
Di sé far pensa inrontr’a sé vendetta. 

E *1 suu spirito sciolto avria seguilo 
Lei che nuda si crede alma diletta. 

Ma v’ arcorscr gl' amici e glicl vie laro 
E del morir la miglior via mostrarti. 

Lxxxill 

Persuaso da lor eh ’n lui non deggia 
Morte d' eterno danno esser cagione, 

Passa il misero in Asia e qui guerreggia 
Disperalo a i perigli il petto espone; 

Ma quantunque il morir pur sempre dileggia 
Con nidi' opere ardite ov' ei si pone, 
Riserbandolo a meglio amica sorte 
Gl* incontra gloria ov' ci ricerca muric. 



LXXX IV 

E già qiiatlr'aoni il lacrimoso amante 
Avea miseramente ad nra ad ora 
Le colpe sue rammemorate e piante. 

Nè sentilo il dolor temprarsi ancora. 
Quand' un guerriero alle trincee d'avante 
Venne a chiamarlo a guerreggiar di fuora, 
Tace il ano nome il cavaliero, e *1 volto 
Tieo dentr' all' elmo ascosamente accollo. 

i.xxxv 

Del guerrìer peregrin più d' una voce 
La disfida ad Alcesle in fretta porta, 
Subito ei s' arma e sul dastrier veloce 
Yiensene al vallo e s'apre a lui la portai 
E ben del petto intrepido e feroce 
L'alta virtù nel Ger sembiante é scorta, 

La lancia stringe e si rassetta io sella, 

Ma pria che muova, al cavalier favella: 

LXXX VI 

Quell' Alcesle son io che tu richiedi 
Teco a pugnar, nè la ragion dir vuoi, 

Ma se neghi a me questo almen concedi 
Prima dirmi il tuo nome e giostrar poi. 

E ’l peregrino, un cavalier tu vedi, 

Da cui qneslo e non altro intender puoi, 
Ch'odio non ti pori’ io, ma tu nemico 
Non hai maggiore, e nulla più ti dico. 

ixxxvii 

E qui punti i destricr corronsi incontra, 
Cadrr la lancia il prregrin si lassa, 

E ben vedesi a studio Alcesle inruntra 
A lui lo srudo e lo divide e passa. 

Ma meglio assai che non vorria gl* incontra 
Perché sprzzasi l'asta e si fracassa 
Di lui più molle e più pietosa, e solo 
Lo scontralo guerricr batte nel suolo. 

LXXX Vili 

Dismonta Alccste e corre al vìnto a piede, 
Per torgli t'armi, e tratto a lui l'clmellu, 
Stupido ed adombrato Elisa vede, 
Riconosce ben ei I* amato aspetto; 

La sua dunna gentil che morta crede, 

E pur viva manliensi in mezzo al petto 
Fermo allunilo ei resta, e in tutto immoto 
Non ha voce, né suoli, senso, nè si-oto. 

I 

I.XXX IX 

E ben muri» sana ch'erranti e sparte 
Sue virtù dal piacer fusgiao dal cure, 

Se non ch'ili dentro alla più nubil parte 
Premrale il diluì del snu commesso errore ; 
Quindi errando la vita or torna or parte 
Nrl reflusso di morte e pur non muore, 
Potea solo il dolor, sola la gioia, 

Né poti fare amrndoe eli' Alerate mtiuia. 

xc 

1/ amorosa ruotarle in fronte il mira 
E vrggrndu di'ti resta e non I offende, 
Tarilo un favellar da gl' orchi spira 
Che sul ehi ama e nessun’ altra intende, 
t'rridrl poi dire, or che non empi l’ira, 
Chi mi salva da te, chi mi difrnde ? 

Nelle tur mani r pervenuta Elisa, 

Sul per restar dalle lue inani uccisa. 
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Già io bea io eh* è tuo piacere, Alce tic, 
Non li turbar, non li dirò contisele. 

Clic né moria né «iva Elisa rette. 

Né vo* che ’l viver uno noia l apporle. 
Morir vo|i' io, ma spargi lo di quote 
M*e vene il sangue e dammi tu la morie, 
Fallo, che più lardar ? saziali ornai 
E .appi toi eh io non l' offeti mai. 

xcti 

E te già per pielade, or è 'I quart' anno, 
Ch'ebbe il servo di me, moria non fui. 
Non ti doler, che, benché viva tu' hanno 
Poi tenuta sepulta i boschi bui. 

E vengo a te per rimorire, avranno 
Questo nuovo contento i detir lui, 

Che- in quanto a le morrò due volle e Ga 
Con tuo doppio piacer la morie mia. 


Pentito Aleeste a quel parlai tremando, 
Qual filo d'alga in sulla riva al mare. 

La rea ragioo dell* erro» suo Contando 
Vena per gli occhi foor lagrime amare, 

E d* amor vinto, e di dolor parlando 
Spetto ammutisce e nel silenzio appare 
Quel che terra la liogua, e piu rivela 
La vista io lui ebe 'I tuo tacer non cela. 

zetv 

Ma poi eh’a pieno il fallir proprio aperto, 
Le preghiere condì col pianto amaro. 
Amaro a lui, ma Ì peosier tuo » coperto 
D* ogni nettare d'ibta a lei più caro. 

L’ amnroia obliando ogni demerto 
Con un guardo il mirò tranquillo r chiaro, 
Che dell' intimo cor nunzio verace 
Perdo» li porge e li promette pace. 



ARGOMENTO 


N arra Teodoro il fiorioso acquisto. 
Che /e* il campo crislian di Gottacote : 
V attedia al fin T Impcradore, avvisto 
Che per assalto ottener lei non puote. 
Dalle mura assediate esce Atemisto 
Con mentito sembiante e false note, 

E poi eh' Augusto uccider non gf è dato, 
A Trìface e Batran tende f agguato. 


E qui tacendo il principe, rimane 
Per breve spazio il messaggier sospeso, 

Nel laberinlo dello cose ornane 
Meraviglioso a ripensare inteso: 

(.he ben .uvente *ncor eh’ «perle e pone 
Sembrino in vl.u ocello l.ecio beo leio, 
E ri volto a Teodor che venia reen, 
Proruppe: Il mondo è pien d in 6 anm e cieco. 

Il 

E però quei che vuol trovsr tra qoeite 
Tenebre de’ mortali il ramroiu destro, 

Non si cooGdi in suo veder terrene, 

Ma prenda il Cielo a passi suoi maestro. 


Ciatcoo non meoo e più fallir d* Alcole 
Potrebber molli il gran viaggio alpeslro, 
Se ’l lume di Colai che 'I latto vede, 

Non dirizzassi a i viandanti il piede. 

• »» 

Ma voi, Signor, che fin’ ad or m’ avete 
Cunoscer fatto ogni guerriero e duce, 

Se furie stauco io raddolcir non sete 
Favellando la via che ne conduce, 

Dalch’ qui opera ancor, che minor sete 
Non mi rota al desio, datene luce. 

Ed egli, io conterò, come fu presa 
Gatzacn, illustre e singolare impresa. 

tv 

Un’anno e doe scaramucciando avea 
Cesare coosumste io Orieote, 

F. eoo varia fortuna or buona, or rea 
Spesso fu perdilor, spesso vincente. 

Quel che jer conquistò diman perdea, 

E ’l suo perduto ei raequistò sovente, 

E in rosi luogo variar pugnando 
Yeniao le forze ad or ad or maocaodo. 
v 

Ond'ei, ebe, coree saggio, al fin s'accorge, 
Qual nocivo guadagno il pugnar porti, 
Ove dubbio ogni evento e certi scorge 
Sempre i perigli e le sanguigne morti ; 
Mosso dalla pietà, che ’l cor gli scorge. 
Schiva d'avventurar I’ anime forti, 

E pensa a stabilir concorde acquisto, 

Cbc io guerra è sempre il prò col danno misto. 
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XXXIV 

Coti die'egli, e come pii dal foste 
Lontano il Tebro in spaziose rote, 
riti non piova a frenarlo argine, o punte, 
t.h" ogni giogo servii tumido srote, 

E con l’altera e disdegnosa fronte 
Soverchiando le rive il mar perrote. 

I utale Eraclio il campo suo movendo 
Spinge ben da tre lati assalto orrendo. 

xxxv 

Già t’ apprrssan le vigne e snn conteste 
Di vincastri arrendevoli e di giunchi, 
Molle cuoio di fuor tolte le veste, 

E dentro hann’ossa di composti tronchi. 
Le teslud'oi orrende e le Laleslr, 

Le catapulte e gl' arpagoni adunchi, 

K già s* accosta all" infrangihil muro 
Per sue difese alcun drappcl sicuro, 

XXXV! 

Già con fronte di bronzo orribil batte 
Mo«so da croto mani aspro ariete. 

Che stritolando i duri marmi abbatte 
E ne fa vacillar l’alta parete. 

Volan già le quadretta a nrmbi tratte 
Nell’altrui sangue a disbramar la srtr, 

E già pien di minacce e d* ardimento 
Solleva il campo e cento scale e cento. 

XXXVII 

Ma come indarno a ben fondala torre 
Munvnn contrari i procellosi venti, 

Che non potson da lei pietra discorre 
E intorno a volo rimbombar li senili 
Tal quinri e quindi impetuoso corre 
L’alto furor delle cristiane genti, 

E in van l’ Epiro e ’l Cirlade e l’audace 
Lesbio s’ appressa, e ’l valoroso Trace. 

XXXVIII 

Le schiere e l’armi all* alte mura avverse 
Cedono a forza al ripugnante orgoglio, 

E scale rotte, e macchine disperse 
Cagginn come per falce avelia, o luglio. 
Con intrepido cor le squadre Perse 
Fermano il piè sull’ assalilo soglio, 

E parer fanno a vere prove chiaro. 

Che via men di que’ muri è ’l viver caro. 

xxxix 

E rnn diseiolle e scompigliate chiome 
Le madri i figli e i pugnator mariti 
Chiamando stanno e replicando il nome 
Per dar più forza à i pegni lor gradili ; 

E le vedi portar gravose some 
Di pietre e d* aste a i difensori arditi, 

Nè meno ancora alta sua patria scudo 
Alcuna far del proprio petto ignudo. 

XL 

Di sassi e d’aste e d’avventati incendi 
Fera nube, e crndel vola e rivola, 

Che piove morte e con suoi nembi orrendi 
La luce al sol di mezzo giorno invola; 

K tornar spesso onde parti comprendi 
Di due morti ministra un’ asta sola, 

Che dal ferito rigettata stride 
Per I' aer noto, e I’ uccisore uccide. 


Ut 

Sembra quel moro al tempestoso cielo 
Nel pomifera autunno antica pianta, 
Quando l’orrida pioggia accolta in gelo 
Le selve crolla e i duri rami srhianta. 

Che ingiuriosa al frondeggiante stelo 
Lo spoglia c sfrutta, e lo disuma e smania, 
E *1 pralu intorno un largo spazio accoglie 
Delle sue verdi e lacerate spoglie, 
xui 

E non pur l' armi a quel feroce assalto 
Cader sonanti, e i ravalier ami visti, 

Ma i merli rolli e I dissoluto smallo 
Tra ’l fuco e 'I sangue avviluppai» e misti: 
Pervengon pochi a contrastar su I* allo, 
Cosi snn duri i perigliosi acquisti. 

Benché lenti salir gente infinita, 

E per gloria acquistar perder la vita. 

XLIll 

L’ animoso Cleanto i Dari muove 
A più riprese ov’é men erto il piano, 

E co i Gerì Cerauni illusili prove 
Fa Poliperlr, e pur s’ affanna in vano. 

E da Trifare inanimito altrove 
Va fino a i merli il salilor Toscano, 

E due, c Ire volle in giu ricade spinto 
Per morte sol, non per virtù respinto. 

xuv 

Di qua di là, come fan Tonde al lito. 
Dove l’una s’ avanza e l'altra redr, 

E sé Stesse rompendo al duri» silo 
Spumar la rena e biancheggiar si vede, 
Dalla salda muraglia il rampo ardilo 
Or parte, or urta, or a’allontana, or riedr, 
E indarno por, come pur sempre Tonde 
Tornano in van tuli’ arenose sponde. 

xtv 

A piè del moro orribili cataste 
S’ alzan di membra da’ lor corpi sciolte. 
Tra la pece bollente e Tarmi e Caste, 

E la polvere e *1 sangue insieme avvolte, 
D’ oscurissimo forno acrrse e vaste 
S* alzan vulando orribil nubi e folle, 

Cui di strida diverse un suon perente. 

Ed empie il cicl delle dolenti nofe. 

XLV1 

Ma fra tanto Adamasth ardur eoi riglìu, 
E portando con man la morte e l'onta. 
Furibondo tra Tarmi e tra *1 periglio 
Dà di cozzo nell* aste, e sforza r smonta; 
E tra ferro, e tra foro arso e vermiglio 
Pur giunge al sommo e i difensori affronta, 
Onde vislol salito il popol fido. 

Alzò di tema e d’allegrezza un grido. 

XLVII 

Correlo a seguitar, sì gli ne cale, 
D’Italiani e d* Elvrzii unito stuolo, 

Ma vanno i morti e le spezzale scale 
Sossopra in fascio e se oe sparge il suolo; 
E poi eh' alcuno a secondar noe vale 
L' animoso gurrrirr oe riman solo. 

Si che per lui d’un amorosa tema 
Gela ogni petto ed ogni tromba trema. 
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tv 

Ma non lem' egli, e '1 rendei brando gira 

Ma come »’ alte orribile il serpente 

Sitibondo di sangue e 1’ armi «pezza, 

Che rotto fu dal mezzo indietro al piano, 

Sta fra due merli, e punte e tagli lira 

E gonfiato nel eolio, il fiero dente 

L’ardir cresce al periglio e la fiereaia. 

Ficca crudel nella nemira mano. 

Poca piazza è quel moro al ferro, all' ira. 

Tal si solleva il cavalier languente, 

Ma teatro chiarissimo l’altezza, 

E la spada a due man sopra il Pagano 

Pung* egli, e «resa e *1 «angue il muro inonda, 

Cala con quel furor che il eiel percole, 

C ’l versa giù eome fa pioggia gronda. 

Fulminando le torri e ‘1 mondo scote. 

xux 

LVI 

Ma già sentendo il cavalier sicuro 

Ma colui si snttragge e so foga moore 

Montar 1' affanno e infievolir la lena, 

Gl' impenna il piè la subitana Irma, 

E innaspandosi il doni ponente e duro, 

Segue Adamaslo, e van correndo dove 

Già la vita versar per ogni vena, 

Termina del bastion la parte estrema, 

Tra sé dice ei : Che deggin far ? dal moro 

Quand'erro a lai maggiori offese, e nuove 

Gettarmi forse ? ahi ! chi mi toglie e frena 

Stride l’ aer diviso e ’l mondo trema. 

L’ osato ardir? cominceró dunque ora 

Macchina ch’avventò parte d'un monte. 

A temer? no; s'ha da morir si mora. 

EI guerrier coglie il grave sasso in fronte. 

t 

tvn 

E si mora pugnando, e così dell», 

Lo stordisce il gran colpo e faori il getta 

E nell'animo altier cosi fermato. 

Ond' ei eadeo dell'alta fossa al fondo, 

Vede un bastioo, che men del moro eretto 

Là dove il fango e 1’ umida belletta 

Due fianchi guarda e fuor ne sporge ovato. 

Lui ricevè nel molle grembo immondo : 

Ma di popoi Pagan calrato e stretto. 

Sua gente accorre e fuor nel tragge in fretta 

Che su vi stava alla difesa armalo. 

Mulo, gelido affatto e immobil pondo, 

Ed oh ! grao cuore, o dispreizante c fiera 

E coti giarqoe al padiglione un pezzo. 

Anima insuperabile guerriera ! 

Mosse ai fin gl' occhi e respirò da scaso. 

u 

I.VIII 

Di morir certo, è più che foco ardente 

Venner medici eletti e i»’ ebber cori, 

D' un indomito ardir tra mille spade 

Tanto rhe in pochi di lo reser sano: 

D’ un salto ei si gittn d'armi lucente 

Ma ’l magnanimo Eraclio all' alle mura 

Qual da torbido ciel fulmine cade. 

Veggendo uscir ciascuno assalto in vano, 

E laggiù poi tra la nemica gente 

Cosi ben le difende arte e natura 

Rota, e spinge la spada e punge e rade, 

Con doppio schermo al regnator Pagano, 

E dovunque ei la fera destra munve, 

Ritrar fa 1* armi, ed ogni schiera accolta. 

Tuona e fulmina morte, e sangue piove. 

L’ acerbo assalto in duro assedio volta. 

Ut 

LtX 

Combatte il forte, e per guardar le terga 

Tien chiusi i passi, e delle gelid'nnde 

Dove scudo non vai nè guardo scorge, 

Gl' acquedotti diverte e gl' archi inride, 

Ritratto alquanto ad un gabbion »' atterga, 

E le mandre fruttifere e feconde 

Che soli' orlo al bastioo piantato sorge ; 

Trasfogando i pastor prende ed uccide. 

E con quel cor che nessun dubbio alberga, 

E le «piche nggimai gravide e bionde 

La manca armata alle saette porge. 

Per l’ erereito suo batte e recide, 

Ch’ a lui ne vola oscura nube e spessa, 

E cominciava in fastidioso tedio 

Ma la destra crodel nessuno appressa. 

A noiar Cnsdra il ben guardalo asssedio. 

LUI 

LX 

Ma fra mille saette al fin V ha giunto 

Qttand' ecco un di mentre pensoso e stanco 

Un quadrel sì ch'ei col ginocchio inchina, 

Il gran re d' Oriente era soletto, 

Al cui piegar da cento Iati a un punto 

E colonna faeea del braccio mane» 

L’innanimito stuol se li avvicina. 

Al proprio rapo e della palma letto. 

Ed egli il primo io mezzo al fianco ponto 

Sembrando in vista immobil marmo e bianco 

Gl* arriva al core ond'esso in giù ruina. 

Ne* suoi fissi pensier d’ immoto aspetto, 

E dell’ ultimo giel le membra pieno. 

A lui pervien nella secreta stanza 

Fremendo io sul morir, morde il terreno. 

Pien di speme Alemisto e di baldanza. 

LtV 

LXt 

Poi l’altro, e ’l terso, e’I quarto uccide, e’I qusesto 

Costui da prima i pio sottili inganni 

Già in piè risorto e con miglior difese. 

Tra i ladron dell* Arabia, ov* egli è nato. 

Qua nd' ecco in lai da più fort'arcn spiato 

Fanciullo apprese e poi crescendo gPaoni, 

Più crndel dardo a più dolenti offese. 

Gl* acquistar soe malizie onore e stato. 

Ch' al fianco il passa, e fino all' ali tinto 

Tessitor di calunnie a gl’ altrui danni. 

Come un* onda ammorzò le fiamme accese, 

D' ardir la mano, e *1 cor di froda armato, 

Tanto che *1 feritor sopra gl* accorre 

Non conosce il fellon legge nè fede. 

Pcc fioirli la vita e 1’ armi torre. 

Nè ad uom,oé a Dio, né a sé raedesmo ricrede. 
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LXH 


IX IX 

Costai sicuramente al re promette, 


Celare, che lo stima al volto a i paoni 

Nell' iniidie condur 1’ iroperadore, 


Negletti e rozzi un fraticello amile. 

£ pria che '1 sole il nuovo di saette, 


Senza punto temer si fieri inganni 

Trarlo di propria man di vita fuorr, 


D’ un cuor laot’ empio in od vestir si vile. 

Se tanto eseguirai, io’ che n' aspetti*, 


Si ritrae seco e quei rou aspri affanni 

Dice il tiranno a loi, premio ed onore. 


Formando un tristo e lagrimo«o siile, 

F. eoo questa promessa un nuvol fullo 


E mischiando con lagrime i singhiozzi 

Sparge di fuore e rasserena il volto. 


Coaì comincia io fiochi accenti e mozzi; 

LJIUI 


I.XX 

Sa che colui, che proferisce, è tale. 


Io mi son un, che in falsa frde nacque, 

Che ben’ adempirà quant* egli offiria, 


Ma Zaccheria, che 1 santo nome spande, 

Ed'ei s’appresta e nel suo cnr più vale, 


Patriarca de’ regni, ov a Dio piarqtie 

Che ‘1 timor del morir, voglia si ria. 


Dimostrarci morendo amor sì grande, 

F. gii per lunghe e disusate scale 


Di foor lavorami e mi purgò con 1 acque, 

S* ioterna in cieca e tortuosa via, 


L'alma di mille Colpe empie e nefande, 

Che va sotterra, e tragge armata schiera 


E come al Cielo in sua virtù rinato, 

Con viva face all’ ombra antica e nera. 


Da indi in poi mi nominò Renato. 

LXIV 


(.XXI 

Questo occulto trapassa il re Cambiar, 


E discepolo aneli* io presso con lui 

Mosso da gelosia de’ suoi tesori. 


Stretto in dura prigion passai la v:ia 

Per poter quindi in non pensate guise 


Tre lustri ornai, ma de vestigi sui 

Tacito trasportar le gemme e gl ori. 


Ho pur misero al fin la via smarrita. 

Fabbricato eh* egl'ebbe i fabbri uccise 


E '1 mio santo maestro in forza altrui 

Perchè novella non n’ andasse fuori. 


Abbandonai sull’ ultima partila; 

E ’l cieco varco a ciascun altro ignoto 


Ahi vile ed empio, ahi disleale, ed hai 

A costui sol, nè saprei come, è noto. 


Tardo mio dnol da non temprarsi mai. 

txv 


LXX'I 

E cosi seco infra quell* ombre ci tregge 


Or senti il taso e vinrati pietadr 

Per tanl’anni non viste armi ed armali, 


Del santo veglio e conira me ti sdegna, 

E al Fin riesce in solitane piagge, 


Che potei pur oprar tanta villade 

Luogo a punto conforme a i loro agguati. 


D’ogni sua disciplina anima indegna; 

f.hiuggon valle riposta ombre selvagge, 


Son per dir meraviglie al inondo rate, 

F. stretti, e torli ì lor rentier serrali, 


Grazie eh’ a pochi il Ciri donar si degna, 

Son tra le (rondi, occulto piano, è dentro 


Più giorni son che mentre orando stava 

Nel cavo monte, e non creduto centro. 


Col buon maestro io parte angnsla e cava, 

I.XVI 


I.XXlll 

Or qni 1* armi lasciando inslrntte a pieno, 


Erro un angel di Dio che |’ auree penne 

Veste l’empio fellon romite spoglie, 


Dal elei battendo e raddoppiando il giorno. 

Ch’ ei stringe al collo e lo caddoppia al seno 


Piò che folgore ardente a scender venne 

F. su i fianchi 1' annoda, e in crespe accoglie. 


Nel solitario e misero soggiorno : 

Di fune è ’l cinto, e dall’ un capo è pieno 


Dir non saprei qual maraviglia dienne, 

Tutto di nodi onde si lega, e sciogli*. 


Rompendo a noi 1' oscurità d’intorno, 

Tiro dimessa la fronte, e ’l piede immerge 


Indi rnn man le dure porte atterra. 

Nel loto, e ’1 cria d’ oscura polve asperge. 


Qual fragil vetro, c la prigion disserra. 

IX VII 


IXXIV 

E con pugnai, che di veleno armalo 


Gran cose io conto, e por veraci, e pore 

Nella manica bigia ascoso tiene, 


Me vedi sciolto e lui veder potrai. 

D’ un acerbo dolor timo e bagnato 


A coi l' angel di Dìo varie venture 

Al noslru campo insidioso viene. 


Predice ancor che tu pugnando avrai. 

E giunto, ove ’l chiude» fermo steccato, 


E dove arrota in cave tombe e scure 

Con pietoso parlar l’adito ultime, 


La Croce di Gesù ritroverai, 

K la guardia medesima 1* addurr 


E qui parte e sfavilla, e quegli inslrutlo 

Credula e riverente al sommo duce. 


A te venia per discoprirti il tatto. 

LXVIU 


txxv 

A cui mostra arrecar cosa che imporle, 


Or per valli diserte, or per sassose 

Quantunque avvolto in si negletto manto, 


Montagne, aspri tentier, piani e colline. 

Indi Cesar prego che dalla corte. 


Solitudini immense ed arenose 

Per udir lui s* allontanasse alquanto. 


Passammo, orridi gioghi e piagge alpine. 

C.hè se *1 destro li vien, vnol darli morte, 


Al fine stanchi in queste selve ombrose, 

Ma se non può con le sue frodi tanto. 


Veggiani lue insegne ventilar vicine. 

I.’ iniquo addurlo al cavo monte io seoo 


Din ringraziarvi, credendo esser già fuori 

Nell’ insidie tessute aspira almeno. 

, 

De* nostri luoghi e perigliosi errori. 


4 


Digitized by Google 


LA CROCE R ACQUISTATA 


L»VI 

Ed ecco d’erme un cavalier coperto 
Di membra grande e di sembianza atroce, 
Gh' a lunghi patti io so venia per l' erto, 
E 1 maestro assalì eoo fiera voce : 

Qual’ è quel Dio, eh* è più verace? E certo 
Quel, disse Zacchcria, eh* è morto in Croce. 
E colui : Tu oe menti, ed empio e crudo 
Nel seo tutto gl' asconde il ferro ignudo. 

uxm 

Poi rivoltosi a me stringe la spada, 

Ed io ( dirollo o tacerommi ? ) ed io, 
Temendo all’or che *1 mio mortai non cada, 
Volgo il piede alla foga e *1 tergo a Dio ; 
Viltà mi spinge a traviar di strada, 

La mia scorta lasciando e 'I duce mio. 
Bea poi m'accorgo e non fo'piò soggiorno, 
E volontario all* omicida torno. 

LXXVIU 

Ma le lagrime io giunsi a sparger solo, 
Il sangue no, che '1 mieidiat Pagano 
Già se n’ er'ito, e si languia nel sonlo 
Tignendo il santo immobilmente il piano. 
Cerch'io levarlo, e più gl’innaspro il doolo, 
Vuoi sorger egli, e vi s'affanna in vano, 
Al fin ricade e già velalo il goardo, 

Così mi parla io suon pietoso e tardo: 

LXXIX 

Vanne al campo Reoato, e sarà questo 
L' ultimo tuo servigio, e spero ancora 
Che se *1 too ritornar sarà qui presto. 
Riveder mi potrai prima ch'io mora. 
Racconta al dace il caso mio molesto, 
Com' io soo già di vita all' oltim' ora, 

E che mi resta a discoprir a Ini 
Cosa che palesar non lice altrui. 


Cosi disa* egli, e due e tre volle strinse 
L* ignudo ferro al mio german parlando; 
Ed altrettante il nudo piè sospinte 
Per cercar d’adempir l'atto nefando. 

Ma d’orribil pallor tutto si tinse. 

Vigor mancògli e si restò tremando, 

Per sua villade o per paura forse, 

Che mal vidde poter sicaro torse. 

LXXXU 

E fama ancor che d' aureo lume cinta 
Un celeste guerrier calar fo visto 
Con la destra di foco e ’l volto tinto 
Sicora guardia al capitan di Cristo. 

E con face immortai tocco e respinto 
Dal soo 6ero voler 1’ empio Alemitto, 
Sentissi un ghiaccio ed ogni nervo inciso 
Dal ministro sovrao del paradiso. 

LXXXUI 

Al fin commiato il traditor si piglia, 
Quasi T arda desio tornarne in fretta, 

E sparse ancor di ouovo amor le ciglia, 
Con mentita pietà le piante affretta, 

Seco Cesare allor ben si consiglia 
E con dubbio pensier crede e sospetta, 

E poi eh* alqoanto il soo discorso e» volse, 
Cosi fermalo ogni pensier disciolse. 

LXJUUV 

Chiamò Triface, e’I gran eampioo romano, 
E mandò lor con Pausodino insieme, 
Pansodin, che con I* erbe e con la mano 
Salate apporta alle ferite estreme. 

Pugna con gl' egri suoi la morte in vano, 
D* appressarvi^ pur la doglia teme, 

1/ iraperador co i due guerrier l’invia 
Dietro al fellon, che seorge lor la vis. 


Dirai sol questo, e quando por si sia 
Troppo grave a venir tu non fermarle, 
Ma torna ratto a ricalcar la via 
Pria che 1’ aure vital volino sparte. 

Cosi die* egli, e la soa piaga ria 
Con man si preme alla ainiilra parte, 

E pon la destra io atto ornile al seoo, 
E ’l cor volge e le loci al del sereno. 


E dice: Or ite, ove costai n’ appella, 
Per trovar chi ferito a morte giace, 

E me che pnoi dell’ aspra piaga e fella 
Consolai la per parte mia Triface. 

E li dirai, ch’ai maggior dace io qaella 
Ora il sno campo abbandonar noo piace, 
Ma voi manda in sna vece, c chi lo curi, 
E di condurlo salvo al campo curi. 




[siti»; 
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Al 


XVUI 

Il in quoto «iir la fera spada affretta 


Batrano è seco, e nel mirar là, donde 

('oh tanta furia 'il cavalier Tiiface, 


Entrar si può nell' assediate mura. 

Ch'ella ra «lenitila all' adirata fretta 


Non bollir mai nel cavo rame 1' onde, 

Della velocità conversa in fare. 


Come fa nel suo cor fervida cura, 

Notun più fermo il fulgorar n’ aspetta 


Cui non potendo contener, diffonde : 

Ma rivolge allo scampo il piè fugace: 


lu vo’ passar per questa grulla oscura, 

Fnggon dispersi, e la paura alcuno 


Nè mi raffrenerà rischio di morte, 

Tornar non laida al varco ascoso e bruno. 


Ch’io non disserri al popol pio le porle. 

xu 


XIX 

Nella trepida fuga alcun trarupa 


So che grande è’1 periglio e'I fatto incetto, 

Dall' alte cime e getta alcun lo scudo. 


Ma non fìa ver che mai Batrano lassi 

Che gl' è d'impaccio, e ai ’l timor 1’ occupa. 


Adito, che mostrar si veggia aperto, 

Che stima arme miglior fuggirsi ignudo. 


E pencolo alcun gl' affretti i passi; 

L'antica selva, e 1' ima valle e cupa, 


Superò '1 muro ed arrivò sull erto 

Kinluona al luun d' orribil bombo e crudo; 


(lontra l’armi Adamaslo e contra i sassi. 

Pere al fin lutto il fuggitivo stuolo, 


Ned ebbe ei già per così dora strada 

£ riman vivo a tanta strage un solo. 


Più che sole due mao, sola eoa spada. 

XIII 


XX 

Che raggiunto al fuggir dal goerrier forte, 


Stupisce il Tosco e'I gran pernierò ammira 

Mercè dimanda, e gl' ammutisce l' ira, 


Pensoso alquanto, e poi risponde: Io vegno, 

Ond' ei multo a pirli della sua morte 


Ilo ben' animo aoch' io eh* a gloria aspira, 

Dal sospeso ferir la man ritira. 


E col volgo operar prende a disdegno. 

Quando al cria tozzo ed alle guance smorte 


Ma, se me prima ad eseguir si mira, 

l)i nirntilii color Batrano mira. 


Questo tuo genrroio alto disegno. 

£ lui ravvisa il lraditur che dianzi 


Temo eh' a noi d* incredulo ardire 

Pianta bugiardo al sommo duce iunanzi. 


Biasmn, in vece d’ onor, possa avvenire. 

XIV 


XXI 

Quel Iradtlor che nell' ordite frodi 


Loderei ben, a’ appartenesse a noi, 

Malvagiamente a i cavalier (u scorta 


A nostra elezion prender 1* impresa, 

Traendo lur con suoi fallaci modi. 


Che sarebbe allor solo e non d’altrui, 

Dove han fatto cader tua gente morta. 


Nostro il pregio d' onor, nostra T offesa. 

Torna all' ira Balrau, rompere i nodi 


Ma la causa è del campo e tocca a lui 

Vuol della vita a mal oprar sì scorta, 


La cura aver che la città sia presa, 

£ grida a lui: Tu vivrai tu, eh* ardisci 


E ne' pubblici affari chi li mette 

Empio fìnger pietade e noi tradisci ? 


A perieoi d’errare error commette. 

XV 


XXli 

Ma giungendo Tritare, al colpo accorre, 


Crolla altiera la fronte il gran guerriero, 

Che già scendeva, e li ritieo la mano, 


E li risponde: ìi troppa cura or questa. 

Onde vólto a veder chi lo soccorre. 


Torna e narra ad Eraclio il mio pensiero, 

Sostien la spada il cavalier romano. 


0 te credi fallir, dimora o resta : 

Tardiamo altor, la costui vita a sciorre, 



Li dice il Tosco ili soon raccolto e piano, 


Nobile rmulaaion nel cor si desia, 

Fin ch’io prima il minacci ond’ei riveli, 


Vuol erto entrar nella cittade e prega 

Qualche pentier che fra i Pagan li celi. 


Batran che torni, ci ne sorride e ’l niega. 

XVI 


XXIII 

E distesa ver lai la man tremenda 


Ma fra tanto a comporre infra que' due 

Li dà Triface al follo crin di piglio. 


La magnanima lite a tempo giunge 

Pur coni’ aquila suol eh' anitra prenda 


Pansodin, che mandalo insieme fue, 

Dal ciel calando in son ricurvo artiglio. 


Mi ‘1 periglio maggior fuggì da luoge, 

£ col ferro alle fauci in guisa orrenda 


Che contrarie al ferir son Tarmi sue. 

Tenendo il va sull’ultimo periglio. 


Sana egli e salda ov’ altri incide e punge. 

Non muor nè vive, e gl' offire il cavaliero 


Torn' egli al campo c ’l lor pensiero espone. 

La morte alia bugia, la vita al vero. 


£ T esercito Augusto in pooto pone. 

XVII 


XXIV 

L'iniquo allor con vero pianto espone 


E insieme uniti i due guerrier perfetti 

Del calle ascoso ond’ è sotterra uscito, 


Muoron concordi alla grand' opra il patio, 

£ che ’l suo re le site sperause pone 


Triface allenta i fieri nodi e stretti 

Nel valor delle genti e più nel silo. 


Del traditor che gl'avea scarti al passo. 

Triface allor lo fa piegar boccone. 


E con inen aspri e pur feroci detti 

E l'un braccio sull'altro al tergo unito. 


Persuade!» a entrar nel voto sasso. 

Gli lega, e ’l tragge ove l'occulta chiostra, 


E quei poco pur crede e molto teme. 

Ch* a suoi trapassa il traditor li mostra. 


Ma temeudo, il temer simula speme. 


Digitized by Google 




LA. CROCE RACQUISTATA 



UT 

A lai ragiona il cavalier : Ti resta 
Sol quella via da ritornar fra i tuoi, 
Che tu rimeni e facci entrar per quella 
Sepolta grotta in quella vece or noi. 
Volgi la froda tua, s'a noi moietta 
Da prima fu aia favorevol poi, 

Tace il miiero ed entra ed obbidiiee, 

E i suoi medeimi il tradilor tradisce. 


XXXII 

Svegliasi il re de’ Persi e il goardo intende 
Verso la donna sua confusa e mrila, 

Ma come poi dal suo parlar comprende 
Che per larve notturne il chiama e desta: 
Quel timor, sorridendo, in gioco prende, 
E si le dice : Or va riposa Oretta, 

E poi dimane a raccontar li serba 
I sogni tooi, tropp' anco è l’ ora acerba. 

XX TT 

Per tulio intanto alta quiete asconde 
Nel più muto silenxio affanni e mali, 
Taccioo Paure sopite e taccion P onde, 

E 100 tutte in obblio Copre mortali; 

E i pinti augelli infra le ferme fronde 
Fsonosi ai capi lor tetto con Pali; 
Dorme il mondo e riposa, e sola Oreste, 
Tra più i placidi sonoi ancora è desta. 


xxxut 

Cosi volg’ella addolorata il piede, 

Dove un picciolo tempio in un boschetto 

Del giardino reai celato siede 

Da i primi re con sacra pompa eretto. 

E quivi il Nume, in cui la donna ha fede, 
Ponsi a pregar con suo divoto affetto, 

Ma tuffa in tanto i suoi spleodor neH'onde 
La luna c'1 mondo in maggior ombra asconde. 

xxvii 

Costei di Cosdra è la più cara moglie 
Con seco or deotro all’ assediate mora, 
Abitan P altre in più lontane soglie 
Pur d’ altri figli alla materna cura. 

Or quai più forti, e più pungenti doglie; 
Quale assideri il seo nuova paura. 

Dir ooo saprebbe e dalla piuma molle 
Vinta al fio dall' affanno il capo lolle. 


XXXIV 

Ed ecco, onde partì l'ioiqoo stuolo. 
Entrano i due guerrier nel varco oscuro, 
Van per le vote viscere del suolo, 
Rotuoreggia sui dorsi il ferro doro. 

E ben si psr che l’armi no, ma solo 
Fa l’pno e l'altro il gran valor sicuro 
Da poi vicini alla secreta porta. 

Colui fa ’l segno, ond' è la guardia accorta. 

XX VII! 

E ae ne va sopra un veron, che scopre 
Della muta cittì più bassi i tetti, 

E d’ indolire scarpel fallare ed opre 
Colonne ed archi e rari marmi eretti, 

I.* ampie e diritte vie notte non copre, 

Nei gran teatri or taciti e soletti, 

Che la luna nel cielo ancor più rare 
Facea le stelle, e P ombre aperte e chiare. 


XXXV 

Ma l’uscier, che disserra, in tanto accorto, 
Di chi seco venia si resta esangue, 

Qual pescator, che trae la rete e scorto 
V’abbia, in vece di pesce, ore ibi 1’ angue : 
Giunge Batran lo stupefatto e smorto, 

E gli scote dal cor la Irma e 1 sangue. 
Né men Trifare il falso filo incide 
Dell* empia vita, e '1 traditore uccide. 

XXIX 

Verso il tempio maggior d'auro lucente, 
E penetrarvi un bigio lupo mira, 

E i cani urlar, siccome lupi, sente. 

Ode un querulo suon che si martire 
Con umana favella egro e languente, 

Le luci affìssa e scorge un macro bue, 
E'I parlar, che par d’ uom son voci sue. 


XXXVT 

Duoli' egli indarno, e grida a lui: D 'averti 
Qui trailo ohimè la mia mercede è questa? 
Ed ei : Si ben, che non son' altri i merli 
D’ som, che tradisce e '1 seo co '1 piè li pesta. 
Passano i eavalier d'armi coperti 
Dove la guardia alle gran porle è desta. 
Alle gran portr, ond’ è racchiuso il muro. 
Che fa deli* Asia il regoator sicuro. 

XXX 

Le ciglia inoaiia, e due, e tre volte farsi 
La luna oseora e sparger nero il gielo, 

E rumor d' armi e suon di trombe sparsi, 
E cavalli anilrir sente nel cielo. 

Spade, e lance di foco, e variarsi 
Con orrendi vapor l’aereo velo, 

E le pallide Erinni empie e maligne 
Rinfiammando agitar faci sanguigne. 


XXXVI! 

L* armi incognite a lei, )’ armi sospette, 
L’ armi nemiche ha già scoperte, e grida, 
E chiama: O Persian, più non s’aspelte, ' 
Qui, qui, dentro alle porte è gente infida. 
La gran coppia a quel dir nulla ristette, 
Ma scaglioni vèr lor fera, omicida. 

La guardia iotanto impaurita e smorta 
Parie fugge tremante e parie è morta. 

xxxt 

A tristi prodigi un ghiaccio fasti 

L'addolorata attonita regiua, 

E parie, ovunqoe i mesti lumi abbassi. 
Morte e strage mirar, sangue e ruina, 
Paventosa alla fin rivolge i passi 
Punta il trepido cuor d a acuta spina. 
Dove il tonno premea già vinto e stanco 
Suo diletto consorte, e ‘1 tenta al fianco. 


XXXVIII 

Apre le porte e sopra 1* alte mura 
Fiaccola vineilrire erge Batrano, 

E r aura in minaecievole figura 
Piega vèr la città l'alto vulcano. 

Or vednto il segnai dalla pianura, 
Corre il chiamato esercito romano, 

E vincitnr sema nessuno inciampo 
Sicuro passa a messa notte il campo. 
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UHI 

Anima che <T intorno a quella ipoglia 
M' a ipriti errando c i dolci lunghi aggiri 
De i piacer nostri, e la mia fera doglia, 
Pur bramandone il fin, pietosa miri : 

Non ti partir, che già la mia si ipoglia 
A seguir le con gl' ultimi sospiri, 

E godi almen che la Ina fida Oresta 
Co’ tuoi figli minor larva non mia. 


LXXX1I 

E rivoltasi a Ine piangendo disse: 

Cari pegni perduti, e dal Ciel dati 
Con tropp* empio destino, e gl’ occhi affisse 
Richiamando a gran voce i nomi amati. 
Pini poscia il veleno, e ’l »en trafisse 
Col doro ferro, e tra suoi dolci nati 
Cadde, e morendo brancolò sovr* eisi. 

Con sospiri e singhiozzi ultimi e spessi. 


CANTO VI 


ARGOMENTO 




Dal principe Teodoro Artemio intende 
Dello stato del campo oi>’ egli arriva, 

E 7 consiglio adunato infra le tende 
Mogg iori, a guerreggiar gl' animi avviva. 
Ma di voglie diverse i cori accende 
Fola s Irò ; allor dal del grazia deriva, 
Muovessi Fieno santa, e gli conforta 
E scudo invitto a lor difesa porta. 


Via por s’ avanza e sempra innanzi lassi 
Rispigoitor della mortai tempesta. 

Nulla esser può che mai ritenga il forte 
Lo spavento, o ’l pericolo, o la morte. 

tv 

Semkr’ egli alloe quel mietitore agreste 
Che batiale ha le «piche al maggior «ole, 
E perché mondo il caro frollo reste, 
Giltarlu sparto incontro all’ aura suole. 
Che in Ini d'ariste, e di festuche infeste 
Vien che nembo corrente avverso vole, 

E’I corpo tutto, il crio, la fronte, e*l manto, 
Ed ei pur segue, e non s’ arresta intanto. 




M. l'invitto Batrano avendo intanto 
L* avverse genti, e sbaragliate e sparse 
0,n* opposto riparo aperto e franto, 

E torri, e case rovinate ed arse*, 

Al palagio ne va che in verno canto 
Non mostra ancor le sue difese «rane, 

E fan eh* ogn’ altro assalitur s’arrrtre 
Nuvoli d’ aste e grandini di pietre. 

il 

L'animoso por varca e gl’ altri esorta 
A segnir lui che se ne va primiero 
Per via diritta alla ferrata porta, 

E col ferro e col cor s’ apre il sentiero. 
La man sublime il duro scudo porta, 
Minaccia il formidabile cimiero, 

La cui sola apparenza al popol follo 
Tremar fa ’l petto e scolorarsi il volto. 

itt 

Ed ei pur contro al grandinar de'soaii 
Vanne intrepidamente e non s’ arresta, 
Giammai non torce e non declina i passi, 
Giammai non crolla la superba testa. 


Alla porta reai Batran pervenne 
D* ogn’ arme ad onta, e lei così percosse, 
Sollevando a due man dura bipenne. 

Che i gran cardini snoi percosse e smosse 
Con percossa minor hatlon 1’ antenne 
Degl* arieti all’ iterar le scosse, 

Cade ’l bronzo disciolto e ’l soon percoli* 
L’ aarate logge e le colonne scote, 
vi 

Al cader del grand’uscio insieme cade 
De’ racchiusi Pagan l'ultima speme, 

Pass' entro il forte e spiana altrui le strade 
E ì nemici tremanti incalza e preme. 

Or chi potria delle viltriei spade 
Contar la strage il nero ciel ne freme. 
Corre sangnr la terra e Morte miele 
Ampia ricolta al regnator di Late. 

vu 

Strida di pargoletti e meste voci 
D’ antiche madri, e per più dora sorte, 
Prolnngale a provar miserie^ atroci 
Di doglia empiono il Ciel, tinte di morte 
E incatenale ai vinritor feroci 
Altre baciano i piè tremanti e smorte, 

Ne piangoli altre, e ehiudon altre il lutto 
Più amaro nel cor con viso asciutto- 
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Vili 

Sorgono inianto e I» rr»l magione 
Rovinar fanno «irritili fumine impure, 
l'rr tulio il fumo un negro velo impune, 
K «livoran gl’ inrendi, archi e sculture. 
Sembra un mar che rimbombi, un eiel che inane 
L'anirntr fiamma in mezzo aU'onilire oicure, 
Prr rui «orge alle delle e lurba loro 
1/ eterno tremolar de' raggi d'oro. 

IX 

Al fin, trallane Erinla, erano lotti 
Morti i Pagani in quel conflitto o preti, 
Ella appretto al tuo re n' avra ridotti 
Per guardia aironi a conservarlo intesi, 

E rimanean della città ditlrutli 
tri' edifici superbi a terra iteti, 

E dèlie torri e de* palagi solo 
Ceneri sparte e senza nome il suolo. 

x 

Lieto il rampo fede! s'appaga e gode 
A rimirar dalle mine in terra, 

Salir al elei del suo valor la lode 
Krpugnator dell* invinribil terra, 
frulloni» i metsaggier che da lor s* ode 
Il carcere sonar che ai disserra, 

E ron vittoria, e libertade or hanno 
Doppio ristoro al sostenuto affanno. 

XJ 

A suoi forti gnerrier compirle Augusto 
Con man benigna il gran tesoro accollo, 

E net seroi presente e nel vetusto 
Ogni servo rristian tornò disriollo. 

Ma del oido reai per lui combusto 
Pria rendette le grazie a Dio rivolto, 
Crebbe intanto la fama, e quindi poi 
Originar gl’ alti progressi suoi. 

XII 

Però, che innanzi, che per nostra mano 
Cazzatole a giacer condotta fosse, 

Er'egli in guerra al popolo Pagano 
Dileguai iruppo e inferior di posse. 

Da indi in qua l’ esercito Cristiano, 

Qual fanciullo in età crebbe e fermostf, 

E fa poi sempre a contrastar possente 
Contri ’l Gero signor dell' Oriente, 
xtu 

E qui tace Teodoro. Onde riprende 
A dirli il mestaggier eh' è seco a lato: 

Poi che, vostra mercè, per me >’ intende 
Quel che più memorabile è passalo; 

Udirei volenlier, se non v'offende. 

Alcuna cosa del presente sialo, 

E se breve è la via ch'avanza al piede. 
Da me non lungo il ragionar si chiede. 

xtv 

Le cose, al lor ricominciò Teodoro, 

Delia guerra dell’ Asia or son ridotte 
A termine peggior che mai non foro, 
L’armi ornai slancile e irresolute tutte. 
Spirar pochi di fa l' Africo e ’l Coro, 

Per cui le nevi io on di sol distrutte, 
b’ innalzò tanto c dilagò T Eufrate,’ 

Eh' eh ber quasi a perir le schiere armate. 


XV 

Iodi soprarrivò trista novella, 

Che ragonatu il popo] Saracino, 

La città nostra imperiale, e bella 
D'espugnar tenta il capitan Satino: 

F. che ritorni it mìo german t* appella, 

Nè volendogli variar cammino, 

Sollevassi 1' esercito, ed a pena 

Con gl'esUemi rimedi Eraclio il frena. 

XVI 

Queste son dei rumor, qui l’apparenti 
Cagion Ira noi, ma le nascose, e vere, 
Perchè dal lungo affaticar già lenti 
Gl' animi son nelle Cristiane schiere. 

Ma potrete ben voi le stanche menti 
Rinnanimire a ritornar guerriere, 

Desta ogni cor, ne resistenza trova 
Lingua, che *1 vero parli e dolce muova. 

xvit 

Or cosi mentre al messaggirr ragiona 
Del sommo duce il principe germano, 
Salutevoli carmi ecco risuona 
L’allegra tromba, e i monti assorda e*l piano. 
E gli steccali lucido incorona 
Il ben armalo popolo Cristiano, 

E ciascun fissa in chi venia le ciglia 
Con pietà, con desio, con meraviglia. 

XVIIt 

L* imperador, com’arrivato It sente 
Dentro a’ ripari, a raceor lui si muove, 

E nel gran padiglion <f anro lucente 
L'ammette, e vuol, ch’ei non ricovrì altrove. 
Riman poi sero, e tutta l’altra gente 
Quindi col cenno sol parte e rimuove. 

E poi dimanda a lui, ciò che richiede 
Il gran pastor delta romana fede. 

XIX 

Ed egli: Onorio a pregar te m’invia. 
Che tu non voglia abbandonar l’ impresa, 
E non depor la spada mai, se pria 
La Croce di Gesù non li si è resa: 

Qnesto addimanda a te, questo desia, 

E qnesto è quel, ehe più gl’aggrava, e pesa, 
Ned'ei spendeci sol preghi e parole, 

Ma qualch* opera ancor promette e vuole. 

XX 

E però là, su le tirrene sponde, 

Fur due mila da lui guerrieri eletti. 
Ch’egli a te manda e rorron già per Tonde 
Di voglia accesi i valorosi petti. 

Cesare a questo dir pronto risponde : 
Mritirr non c, ch'almno spron m’ affretti, 
Che *’ egli il brama io di desir n’avvampo, 
Ma non è già con egual voglia il campo. 

XXI 

Che in oltre a quel, che da Teodoro udito 
Potete aver del suo voler sospeso, 
Sopravvennemi dianzi amico invito 
Del re de' Persi a concordarsi inteso. 

Onde di far ritorno al patrio lito 
Novellamente ancor s’ è più racceso, 

E voi temprar questo desio potreste 
Coi preghi aggiunti alle dimande oneste. 
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XXII 

E peri, se v’ aggrada, or ora al vento 
Il legno adunator diri la tromba. 

E di ciò *1 aacro ambaiciator contento, 

Gii per le squadre il chiaro tuon rimbomba. 
E come al rimaner del giorno spento 
Corroda al nido, o rondine, o colomba, 
All' invitar de* replicali carmi 
D* Eraclio al padiglion coucorron Tarmi. 

XXIII 

E *1 consiglio adunato, Artetuio poi, 

Ch’ accennar lui T imperador ha visto, 

Pria con atto d'onor gl’inviti eroi 
E poi saluta il popol vario, e misto. 

Iodi cosi formò gl' accenti suoi: 

O valorosi cavalier di Cristo, 

Ben io m'avveggio, esser venuto in vano 
A inanimir l’esercito Cristiano. 

XXIV 

Ch’esser non pnò, ch’a terminar l'impresa, 
Che v’ ha cinte per Dio le spade ai fianchi, 
E T avete fin qui durata, e presa, 
Sicuramente avventurosi, e franchi, 

Per la Religione, e per la Chiesa, 

Dov* è tanta virtù, T animo manchi, 

E le vostre fatiche ornai vicine 
Tra r non vogliate al glorioso fine. 

xxv 

Esser questo non può, ma perché alquanto 
Por oe fan dubitar gl* ultimi segni, 

Io pur dirovvi, e sia rou pace iulaolo 
De' vostri invitti, e generosi sdegni, 

Che ’l lasciar d'ottener T ultimo vanto, 

E da Cosdra usurpar sì cari pegni. 

Fora un aver fio qni nulla operalo, 

Ansi al biasimo proprio essersi armato. 

XXVI 

Deh qual biasimo eterno, a Unta preda 
L' Occidentale imperio essersi spinto, 

E quando più per le sue man si creda 
Cadérne in tutto il fier tiranno estinto, 
Volgasi H mondo a questo campo, e veda 
L’ opre di vincitore, e 'I cor di violo, 

Ch' ci stanco, e pigro, il faticar ricuse, 

E che l' insegne sue tornio deluse. 

XXVII 

Già so ben io, come ’1 vigore, e T armi 
Tempo divoraior scemi, e dirade, 

Chè se la lunga età consuma i marmi. 

Che fia dell' uoru che come foglia cade ? 
Ma se '1 numero manca, avanzar parrei 
L'arte con gli anni, e più tagliar l<r spade 
Che l'uso arruola, e giunger poscia a tale, 
Ch' un ferro sol per più di mille vale. 

XXVIII 

Ma perchè pur, poiché la gente manca 
L'animo a queste squadre non si scemi, 
Ecco il sommo pastor, che la rinfranca 
Con sette navi di guerrier supremi 
E già sotto alle prore il mar s'imbianca 
Rotto e percosso dai veloci remi, 

Nè indegno fia, se non m’ inganna affetto, 
Di congi ungersi a voi lo stuolo fletto. 



xxtx 

A quanto poi, die stabilir si possa 
Tra voi concordia, e ’i baibaro lirauuo, 
Pria con T agnelle uua mrdnmi f«»».»a 
Per pacifico albergo i lupi avranuo. 

Chi crederà, rhe ’n lui più che la possa, 
Possa la fede? i vostri messi il sanno, 

Non sia chi ’l creda, e non s'apprctli alTarnu 
Per guardar sé, chi ferir Ini risparmi. 

XXX 

Ciò detto ei tacque, e rom'avvien, se Tonde 
A finir manda in cavo scoglio il mare, 

O T aura fresca infra le verdi fronde 
Fa mormorando ogn’arbuseel piegare, 
L'uno all’altro guerrier dice, e risponde 
In proposito tal quel eh' a lui pare, 
Scoprend' altrui, quant’egli inteude c vuole 
Con dir sommessi in tacite parole. 

XXXI 

Eraclio allor che 'I murmurc bisbiglio 
Trascorrer scote, e gli alti osserva e nota, 
Due volte e tre la grave fronte, e ì ciglio 
Rivolge a lor con mactlevo! rota, 

Poi concede a ciascun di quel consiglio, 
Che T opinion sua possa far nota 
Ed egli intanto, c ciascun altro attende 
Che ss mostri di furor quel che a’ intende. 

XXXII 

Ma lacqaer tutti, e sol si mosse il fero 
Spirito abilator dell' aer vano 
Ch’ apparta di Bilancio il messaggiero, 
Che richiamò I* itnperadore in vano. 

Questi umile io sembianza e dentro altero 
Sol tra tutto l'esercito Cristiano 
Di parlare io contrario il peso toglie, 

E Tempia lingua in colai suon discioglie: 

XXXIII 

Se quali' amor, che Taugelletto al nido 
Porta e l’uomo all' albergu, ov’egli è nato 
E T amati sì, ch'ogni diverso lido, 

Ogo’ altra ciclo, è meo soave a grato 
Troppo ardir mi darà da voi confido, 

Che d'amor naturai lieve peccalo 
Otterrà per la patria a me che souo 
Suo figlio, anco pietà, uou che perdono. 

xxxiv 

Già so brìi io. che con quel santo affetto, 
Ch' a ministro di Dio conviene iu terra. 
Agevolmente il aacro messo il petto 
Rinfiammar poonne a seguitar la guerra. 
Che come se ne va leggiero e retto 
In alto il foro, e '1 grave in giù s’atterra 
Per le vie della gloria e dell’ onore 
Corre naturalmente eccelso core. 

XXXV 

Ma perchè saggia é quella voglia ardente 
Che 'I desio cui poter libra • misura, 
Mirar ben prima a quel, eh' é l'uom pusscula 
E provvidenza alf operar sicura. 

Vincer Tallo signor dell' Oriente 
Certo é ben degna • generosa cura, 
L'acquisto immenso, e glorioso il vauto, 
Ma non so già, se 'I poter nostro è tanto. 
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XXXVI 


Fin qui io ben che non pur mesi ed anni, 
Me li ion consumati in (guerra i lustri; 

E ti vedran, ehi ben misura i danni, 
Compre a gran prezzo le vittorie illuilri : 

E «aprirlo voi, con qnant' affanni 
La morie, e ’l sangue ogni contesa illustri, 
E se creder si dee, che io un momento 
Abbia Cosdra a perir, qual lume al veoto; 

XXX VII 

Se, come il dirlo, agevol fosse a torre 
Di man lo scettro al regnalor feroce, 
Senza più indugio a guerreggiar traporre 
Direi voliamne, e racrjuisliam la Croce. 

Ma zoppa è l'opra, e i desiderio corre. 
L'eseguir lento, e 'I disegnar veloce, 

Si che beo pria d' aver riguardo parati 
Più, ch'alia voglia, a quanto possaa 1* arati. 

XXXVIII 

E’1 campo nostro? Or chi di noi noi vede 
E si dal tempo, e dal disagio afflitto. 
Ch'ornai riposo, e nou più guerra chiede; 
Pace desia più che cove! conflitto. 

Già, tremandoli il cor, vacilla il piede, 

E mostra io fronte il suo perir descritto, 
E cader fa non camminar chi stanco 
E già vinto desister, batta nel fianco. 

xxxix 

Ma perchè le sperante altri non fonde, 
Vié più che in noi, nell' imbarcate geuti, 
Che qua u' invia dalle tirrene sponde 
Il sovrano pastor, commesse ai venti, 
Sappiam ben noi quanto a venir per l'oode 
Sian gl' aiuti stranieri, incerti e lenti, 

Pur diasi ancor, eh’ alle propinque arene 
Favorevole il veoto, c 'I mar gli mene. 

XL 

E che però che settecento, u mille 
Soldati, e to' che di virtù sian pari 
A gl' Argonauti, ai Mirmidon d'Achille 
Ne conducano a tempo i venti, e s mari ì 
E che lume polran poche faville 
Prodar, che si gran notte a noi rischiari ? 
Già per nuovo ruscel, quando si mesce 
Nell' onde salse, il mar però non cresce. 

XI. i 

Mio parer donque, e quel di molti insieme 
E de' miglior del noslru campo, è questo, 
Che là, dove Satin Bisanzio preme. 

Si volga il passo al suo soccorso presto. 

Né si lasci perir I 1 ultima speme 
Della salute al popol chiusi), e mesto, 

E temperando ogni fervente voglia, 

Ciò, che quel nou si può più nou si voglia. 

xui 

A quanto poi che stabilir la pace 
Impossibile si» tra Cosdra e noi, 

Coree col lupo indomito, e rapace 
Mal conserva Cagnetta i parli suoi, 
Risponderò, che s' accordar ci spiate 
Con chi può più, che sia contender poi ? 
Mal si fa contro, e mal con chi più vale, 
Ma di questi il secondo è '1 minor male. 



xlhi 

Deh faccia Dio che Quell'accordo e quella 
Pace, che da’ Cristiani or ti ricusa, 
Supplichevoli in atto ed in favella 
Non chieggia poi che Ga del lutto escluda. 
A questa il Ciel, per creder miu, n' appella 
Con quel tacilo tuo parlar eh' egli usa. 
Mentre a tergo il pericolo ne mostra, 

E ne chiama a salvar la terra nostra. 

xuv 

La patria, ohimè, di cui fin qui le strida 
Farmi già di sentir, sentire i pianti, 
Mentre il barbaro sluol prema ed uccida 
Vergini sacre e pargoletti infanti. 

Qual più degna pietà da gente iufida 
Sottrar Bisanzio e quai trofei più santi ? 

E d’ogu’ altra vittoria ornai perdute 
Le speranze, pugnar per la salute ? 

XLV 

Torniam pur dunque, a ritornar c'invila 
Ragione, il Ciel, necessitade e Dio 
Voler non può, che non si porga aita 
Nell' estremo periglio al popol pio. 

E qui si tacque. Or la sentenza udita, 
Concorre uu favorevol mormorio, 

E quasi tutta l'adunata geule 

Con l’alto applaude e col voler coniente. 

XLVI 

E s* a lui prima il mesaaggier romana 
Pi*» alo avea de’cavalier gran parte, 

A non lasciar nou terminato io va» o 
Sin qui seguito il periglioso marie ; 
Rivolgons'or come le spirbe al piano. 

Per nuovo vento alla contraria parte, 

Ma più li trae del favellar loquace 
Senso, ebe persuade a quel che piace. 

HfN 

Or cosi mentre al suo ritorno il piede 
Volgerà pur l' esercito di Cristo, 

Se celeste virtù non vi provvede, 

E fia interrotto il glorioso acquisto ; 
E4ena, che dal Ciel, dove possiede 
L* ampia felicità del bene immillo, 

Delle squadre di Dio l’ error comprende, 
Tutta di carità fiammeggia e splende. 

XLVI II 

Oh come bella e di qual lume e quanto 
Splende la vaga imperatrice accesa; 

D'oro ondeggia la chioma, ondeggia il manto 
Nei far I’ aure con lor dolce contesa: 

La sua rara beltà, che piacque lauto. 
Mentre visse quaggiù, lassuso ascesa 
Riman così da sé medesma or vinta, 

Seme a luce di sol, luce dipiola. 

XLIX 

Si bella aduoqne e di vivace zelo 
Spirando il volto, e fiaromeggiaodo ’l core, 
Dove mai noo senti caldo ne gelo 
Per la beala regTon d’ amore, 

Cammiaa e giunge ove più puro il cielo 
Arde di beatissimo splcodore, 

E quivi all'alta Maestà s'inchina, 
Immensa, incompreosibile c divina. 
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Sied' ella in allo e luminoso Irono 
Polla tu cerno d* or gradi celesti 
Talli d’ Angeli sparti, e tra lor sono 
Di diverso splendor quelli da questi: 

Pur come vario è di lor bene il dono, 

Né la gloria minor gli può far metli, 

Che kramar non può più auel che n’ha meno, 
Come vaso licor, menlr egli è pieno. 

LVH 

E a’ egl' è ver, che lo, Signor, volesti 
Ch' io di luoghi il traessi oscuri e bui. 
Perchè l'alta pietà si manifesti, 

Clic ti constrinse a soffrir morte in lui 
Perchè lasciar rhe inonorato io resti 
Più si lunga stagione in forza altrui, 

E che barbara gente ed omicida 
De tuoi fedeli, il nume tuo derida ? 

u 

Tulli, come dal sol le sitile fanno. 

Lo splendore han da Dio che gli colora, 
£ con lieto alternar prendono e danno 
L’ uno all' altro quel ben che gl' innamora. 
Qual tien più alto e più felice scanno 
Più nel lume del ver fulge e »’ indora. 

Ed all’ altro il comparte, e lo dichiara, 
Gode che insegna 1' un, P altro che impara. 

LV1II 

Deh non voler, che chi nascente il mondo 
Vinse col legno, e tu col legno hai vinto. 
Si eh* ei ne giace al tenebroso fondu 
Nell* eterne caligini ravvòlto, 

Tumidcggi ornai più nel centro immondo, 
E si vanti co’ suoi per 1* aer tinto, 

Ch* abbia in forza la croce, e che l’ insegna 
Del vincitor nelle sue man ritegna. 

in 

Ei so) sè stesso, e sua beltà vagheggia, 
Ond’ ha il bel quel eh’ è bello, e di sè vago 
Senza pena d' amor, d’ amor fiammeggia, 
E sè stesso bramando è sempre pago. 

Nè ’l suo voler, come 1* umano, ondeggia, 
Costante sol nell’ esser vario e vago, 

Ma immobil sempre io sempiterno ardore, 
Ei l'amante, ci l’amato, egli è l'amore. 

LtX 

Ciò detto Elsòia, il Re del cielo a lei 
Scintillando pietà volse le ciglia, 

E per letizia, c quattro volle, e sei 
L'ali intorno battè l’ampia famiglia. 
Fermolle poscia, e Dio parlò: Tu sei 
Esaudita, o mia diletta figlia, 

Vinca Eraclio, e combatta, e seco fia, 
Quanto in me fiderà la destra mia. 

LUI 

Dal Divino voler Sorte e Natura 
Pendon ministre esecutrici attente, 

E Colai, ebe sì lieve il tutto fura 
Della nulle e del dì figlio possente, 

E ’l fratei, eh* ei sollecita e misura 
L’uno in. mobile ogn’ or, l’altro presente 
Gli stanno a piedi, e sotto a piedi il ciclo 
Volge con le stagiou 1* ardore a '1 gelo. 

u 

Ma rhe sangue, e fatica il legno costì 
Ragion è Leu, dove spes* io la vita, 

Sì del sommo Faltor gl’ ordini esposti, 

E 1’ impresa nel Ciri fu stabilita. 

Son già gl' Angeli tutti in punto posti, 

E gl' altri spirti a ministrare aita, 

E più mentre da lor se ne divisa 
Un concorde desio gl* imparadisa. 

LIV 

Or qui 1* anima bella e pellegrina 
Dalla depotla sua gelida spoglia, 
Umilemeote al He del Ciel s'iuchina, 
Venuta a piè dell’ adorala soglia, 

E con voce ammirabile e divioa, 

Ch’ove lingua non ha, forma la voglia, 
I suoi chiosi desir tacila spiega, 

E ’1 suo caro Signor pregando lega. 

LXI 

Nel più chiaro splendor tra i più perfetti 
Se ne slavan lassù lieti, e *n disparte 
Quei, che furon quaggiù vivendo eletti 
A illuminar di verità le carte. 

E i gran volumi innanzi a lor sou retti, 
D' unde '1 vero giammai non <i diparte, 

A chi reggelo il Tauro, a chi Leone 
A chi )' Aquila, o 1' Aogcl si suppone. 

tr 

Signor disa* ella, che sul duro legno 
Per disserrare al chiuso ciel le porte, 

E chiuder quelle del tartareo regno, 

Duv' amor li guidò, corresti a morte, 

Pon dal ciel mente al sanguinoso pegno. 
Memoria a noi del tuo dolor sì forte, 

Che già tre lustri al fiero Cosdra in mano 
Dal tuo popol ledei si piange iu vano. 

LZU 

Con 1’ applauso comune, e col consiglio 
Nel sovrano molor le luci intende, 

E reggendo approvar 1’ eterno ciglio 
L'upera sua maggior Luca sospende. 

Posa il libro, e la penna e da di piglio 
Ad un aureo penne! con cui distende 
Sotto il corso del ciel giammai non visti 
Color divini, e senza tempra inumiti. 

LVI 

Deh s’ egli è ver, eh’ ei da te resti alzalo 
A queir onor che sei tu solo eguale, 

E dal mondo, c dal ciel venga adorato 
Più che fosse altra mai cosa mortale, 
Perchè voler eh’ al popol battezzalo 
Non ritorni a dar vita arbor vitale ? 
Perché soffrir, che soe radici stimo 
Nel)' infecondità d' empio terreno ? 

USUI 

Dalla luna il candor 1' auro dal sole, 
Dalla serenità l' azzurro pigli*, 

E più bel rhe di rose, o di violo 
Color dall* alba, or pallida, or vermiglia 
E di materia dell eterna mole. 

Cui durezza mortai non s' assimiglia, 
honua uno scudo, e ’n lui dipinge, quanto 
Nel cor li della amor celeste, e ozia. 
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Cd ceco appare a mano, a man dipinta 
Del Bedentor la gloriola imago, 

Quando gii rol morir la morte vinta, 

C 'I sommo Padre in sua giustizia pago, 
Del sangue suo dalla gran tomba tinta 
Sorgendo torna al riel sereno e vago, 

K la Croce riporta al regno eterno, 

Vessillo suo dell' espugnalo inferno. 

ur 

Orchi pnù contro a Dio? v*ha intorno scollo 
L' artefice del del con note d’ oro 
D' abisso in foga ogn’ atro spirto è volto, 
Ogo* avversa virtù trema da loro. 

Ne quantunque di bronzo il petto avvolto 
Fusse ogn* Angelo reo dell'empio coro, 
Esser potrebbe a sostener ponente 
Dell’imagin di Dio 1* ardor lucente. 

LXVI 

L* arme al fio colorata a Dio presenta 
La bella Ele'na, e quella man felice 
Dell’ eterno Motor giammai non lenta 
A beneficio altrui, la benedice 
E le infonde virtù, che non consenta 
Poter mai rinscir pugna infelice, 

E sempre in ogni guerra ella riporli 
Tra i perigli vittoria, e tra le morti. 

ixvn 

Or si fatta virtù da Dio concessa 
Allo scndo celeste, Elena il prende, 

E a la cura adempiendo a lei commessa 
Dall' empirea magion quaggiù discende. 

E per la region di stelle impressa 
Dirizza il corso alle cristiane tende, 

E ralandone rien di sfera in sfera 
Favorevole, e pronta messaggiera. 

Lxvin 

Moriva intanto in Oeddente il sole, 

E vestiansene a brun le piagge, e i colli, 
Onde vedove I’ erbe, e le viole 
Rimanean triste, e di lor pianto molli : 

E le nottole n*cian lugubri, e sole, 

Portento infausto ai paventosi, e folli; 

E 'I del facea con mille lumi intorno 
Fonerai pompa al seppelir del giorno. 

r.xix 

Ed e ero apresi il del dall* Oriente, 

E con parto improviso nn sol produce, 

Vie più chiaro dell* altro, e più lucente, 
Che por dianzi nel mar chiose la luce. 
Quindi a tanto spettacolo la gente 
Tutta vòlta a mirar, dov’ ei rilnce, 

Mille immobili fronti, e mille ciglia 
Fa di marmo restar la meraviglia. 


E scendendone giù la chiara lampa 
Con grau fasce di lume in giro avvolte, 

L‘ alto campo del del calando stampa 
Di scintillanti, e spaziose volte. 

Giunge posria alle nube, è in loro avvampa 
Con più rosso fulgor 1* ombre più folle. 
Poscia quasi falcon sopra colomba. 

Su la tenda maggior la luce piomba. 

LXXII 

E qual raggio di sol non si divide, 

Che per vetro purissimo trappela. 

Passa 1’ anima bella, e non recide 
Ne scote fregio alla dorata tela. 

E poi nel mezzo al padigliou si vide 
Dentro nn nuvolo d’ òr, che nulla cela ; 
Splendala, ed arde, e sparse intorno, e rotte 
Fa per tatto fuggir I' ombre alla notte. 

LXXIII 

Quivi all' imperador porge lo scudo, 

E con voce superna, nn del, che tuona 
Potria forse parer, se quanto è crudo. 
Fosse dolce il tonar, così ragiona: 

Cesare non temer, quantunque ignudo 
Di potenza mortai, che Dio ti dona 
Celeste aiuto, e quest* erranti squadre 
Mandami a illuminar 1' eterno Padre. 

IXXIV 

E perchè meglio il ver vi si dimostri, 
Che nascondono a voi mentite larve 
Son demoni costor, non guerrier vostri, 
Che dal combatter qui trntan ritrarve. 

E battendo eoi piè degl’ empi mostri 
L'umano aspetto, e questo, e quel disparve, 
E i composti lor corpi in un momento 
L' nn ditfecesi in acqna, e I' altro in vento» 

LXXV 

Soggiunge Elèna, egl'è ben ver, che rinle 
D’ assedio or son le Bizantine mura, 

Ma le lor genti alla difesa accinte 
Pur sospetto non lian, non che paura. 

Nè qui dubiti alcun che restio vinte, 

Che la grazia di Dio ve l'assicura, 

Anzi tosto avverrà, eh’ a tempo corra 
Gente amica al suo scampo, e le soccorra. 

LZXVf 

Voi seguite l' impresa, il riel v* è guida 
Non restate tra via ben mosse schiere, 
Sgomentar non si dee, eh* in Dio li fida, 

E ehi mosso è da lui, non dee temere. 
Ecco la sicurtà possente, e fida, 

Ch’ io porto a voi dalle stellanti spere. 

Voi, quanto appresso il fermo scudo avrete 
Mai sempre invitti, c vincitor sarete. 


Or son dunque dei riel le leggi rotte 
E mutato, dicean, I ordine, e I molo ? 
Che *1 sol rinasca al cominciar la notte, 

O por quest’ è di Dio portento ignoto ? 
Dal novello splendor uulla interrotte 
Sian del mobile corso, o dell' immoto 
Fiammeggiavan le stelle a lui d' intorno, 
Accoppiandosi in eiel la noUe, e I giorno. 


Qnal nebbia, o fumo all’aqnilone, o qnale 
Sparisce 1’ ombra all* apparir del giorno. 
Dall’ arme potentissima immortale 
Convien che fuggì ogn" avversario intorno, 
E qui 1’ anima bella al sole eguale, 
T0 ^° ** poro del ritorno, 

Le verni in alto, e 1’ adunate genti 
Lasdò stordite, c ri mischiò tra i venti. 
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Ut XVI II 

Devoto allor ciascun guerriero, e «loco 
ì.e palme innalza, e con pietovo zelo 
L' imraago adora, e 1* anuuirabil luce f 
Che se ne torna alla magion del ciclo, 

E più ratta *1 suo Dio si riconduce, 

Che 'I balenar per nubilnao velo, 

E più chiara che mai, più che mai lieta 
Nell* infinito ben sè stessa acheta. 


lxjck 

L’ adunato consiglio insieme allora 
Che ’l divino voler più chiaro vede, 

E I' esercito tutto si riucora 
Di ritorre ai Pagan le sacre prede. 

E già s' appresta alla novella aurora, 

Per volger pronto in ver Selenria ’l piede, 
Desir ni os Ir" ogni squadra, arde Batrano 
Forza, e fior de gl' eroi, goerricr sovrano. 


CANTO VII 


]=3 


argomento 

•**+ 8 + 6 - 


radio ini'tr Sdrucio iì rompo muore, 
Ma penta pria , come varcar T Eufrate, 
t'oliamo arriva, e'I come narra , e I dove t 
E quante genti ha Saròarasso armate. 

E auant' arti nascose, e quante prove 
Egli per deviarlo abbia tentate. 

V onora Eraclio , e con pregiali doni 
Alla virtù , che corre , aggiunge sproni. 




M. poiché I’ alba a discoprir la terra 
Del suo notturno, e tenebroso velo 
Sorge dall’ Oceano e ne disserra. 

Con man di rose il di nascente in cielo, 
Cesare muove a terminar la guerra 
Le squadre pie col matutino gieln, 

E tolto avvampa il popolo feroce 
D’ irne a Seleucia e racquistar la Croce. 

I! 

Già già parton le schiere, e’I piede han vólto 
Su per la riva al lucido Oriente, 

Scocca da i cavi bronzi il fiato accolto, 

E replicarsi il fiero mio» *i *eule 
Con bell'ordine marcia il popol folto 
A suo loco ciascun d' armi lucente, 

Muove i segni la tromba e da lor sono 
Le schiere mosse, e Cesar muove il suono, 
ni 

Ma perù, che 1’ Eufrate a lor sentiero 
Interpoli alla, e perigliosa 1* nuda, 

Come sicuramente ogni guerriero 
Abbia a passar su la contraria sponda ; 


Del magnanimo Eraclio il gran pensiero 
Providamenle in più partiti abbonda, 

O s* ei 1’ acque diverta, o t’ ei le vare he 
Con nuovo ponte, o con navili, o barche. 

IV 

Or cosi mentre i suni disegni ordiva 
L’ imperador pria eh* adempirne alcuno. 
Ecco incontro venir dall* altra riva 
Un veloce vascel, picciolo, e bruno, 
Sdrucciolava su 1* onde e non 1 apriva, 
Tant’ è leggiero e condocea sol uno, 
Raffigurai Voltano, a lui ben cede 
Qual sia più scaltro, or da nemici riede. 

v 

Da dove il sol con maggior fona incende 
Fin dove ei teme approssimarsi al gielo, 

E sei mesi cel toglie e sei eri rende 
Prodigo or troppo, or troppo avaro il cielo. 
Cambialo ha costai, le leggi intende 
L' odio, e 1‘ amor delle provinric e ’I zelo, 
Trascors’ ha l'Asia e la glebosa lena 
Che ’l Nilo sparge e ’1 mar circonda e serra. 

vi 

La chioma ha nera c ’l sottil pelo è raro 
Coniinrian gl* anni a variar d’ argento. 
Veloce ha 1* Occhio, e’I guardo acuto e chiaro, 
Ma spesso il ferma alle sue cure intento, 
Facendo a tempo e delle voci avaro, 

Non mai fuor di stagiou le sparge al vento; 
D'ingegno è pronto, e gl' alti e le parole 
Sa mutar, qual colomba il collo al sole. 

vu 

Dove in riva del mar sepolto |is« 

Chi diè fama ad Enea, Volturno nacque, 
Cui del padre privò morte rapace, 

Mentre ancor pargoletto in culla giacque. 
Di due lustri il rapi fusta predace. 

Che ’l dannò giovanetto a romper 1' acque; 
Ma posto un dì sovra 1* asciutta arcua 
Uccide lui, che incatenalo il mena. 
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vni 

A raccor 1* omicida e fuggitivo 
Corre la gente disdegnosa e presta, 

E ben due giorni al morto lume, al vivo, 
In van eerrollo in quella selva e *n questa : 
Al fin partissi, ed ei superbo e schivo 
Lascia la solitaria alta foresta, 

E fatto stnol d'altri compagni arditi 
Corre a predare il mar per vari liti. 

XV 

E però là ben sette giorni ed otto 
Er* io già stato, e inteso nnlla o poco, 
Vidi Orgoule partir senza far motto, 

Nè potei penetrar verso qual loco. 

Al fin mi posi al correr vario e rotto 
D’ un fiumicel, che foggia lento e fioco, 
Cui rimirando in sulla sponda rrbosa 
Sola Alvida sedea muta e pensosa. 

IX 

E fendendo coi remi il vasto snolo, 
Dov’ ogni loco e via rade le sponde, 

Ed or cacciando, ed or fuggendo a volo 
La foratrice prua mnove per 1' onde. 

Corre V nmide vie 1* audace stuolo. 

La notte desto e '1 di dorme e s' asconde. 
Poscia il vile esercìxio a schifo preso 
L' acque abbandona a maggior care inteso* 

XVI 

Sedea soletta e le donzelle or lunge 
S' erano al cenno suo tratte in disparte, 
Che *1 secreto venen eh’ il cor le punge, 
Dalle rare ministre ancor la parte. 

Alle labbra il sospir libero ginnge 
Ristorator della più calda parte, 

Poi ch'ella è sola, e pio nessun rispetto 
Noi chiude a forza e lo rattien nel petto. 

X 

E partite le prede ond' ei ben puotc 
Correr Innga stagion paesi estrani. 

Vago di veder molto, abito e note 
Sovente rangia, e passa monti e piani. 
Boschi, selve, deserti, e strade ignote, 

Gl* Asiatici lidi e gl* Africani, 

E *1 fa 1’ uso del mondo ardito e saggio, 
Sotto Cesare al fin chiude il viaggio. 

XVII 

Lassa, «licea, deh! se natura ha dato 
Contra gl' angui riparo al fianco offeso, 
Contra '1 morso d' amor più avvelenato 
Perch* ha '1 rimedio al nostro mal conteso ? 
Crudele amor, da cui s’è l'uom piagato, 
Esser non può da mortai man difeso, 

Cosi fermi nel cor 1' acuto strale, 

Così sempre insanabile è il tuo male. 

xt 

E quando ultimamente Eraelio volle 
Mandar tra i -Persi alcuna accorta spia , 
Temeva» gl* altri, ond’ ei I* impresa tulle 
Di ciò soletto, e punsi ardilo in via. 

Ed ora è quel, che sovra il corso molle 
Dell' allo Eufrate incontro a lui venia, 

E del legnelto al verde lito smonta, 

Ed all' imperador cosi racconta. 

XVtlt 

Deh! perch'a me più ch'ad ogn' altro avaro 
Con la speranza almen non mi consoli ? 
Anzi convicn, per non temprar l* amaro, 
Che i miei chiusi sospir si spargan soli : 
Che t'ho (att'io, che ’l dolce stato e caro 
Della soave libertà m* involi ? 

E come ogn' altra a me sperar non lice 
Dopo lungo martir farmi felice ? 

Io me n’ andai, come imponesti, dove 
Nella villa Dager Cosdra risiede, 

Stass’ei colà tra 1' erbe verdi è nuove, 
Nè di te grave cura il sen li fiede. 

La figlia sua, che da begl’ occhi piove 
Graxia, che simil altra il sol non vede, 
La bella Alvida a passeggiar anch' ella 
Va seco i fior della stagiou novella. 

XIX 

Deh ! se sono i dolor, son le tue pene 
Condimenti in altrni delle dolcezze, 
Perché in lor variando il male e ’l bene 
Più col misto dell' un V altro s' apprezze, 
Misera me, perchè da te mi viene 
Tutto quanto martir, tutte amarezze ? 

Nè sperar lice a gl’ affannosi gnai 
Temprarsi almen, non eh’ addolcirsi mai ? 

Io con arabo arnese, e sopra un' lieve 
Corridor nato infra 1* armento Ornano, 

Che vince* di caudor P intatta neve. 

Né laseiav' orma al correr suo nel piano, 
M' offerisco a servirlo e mi riceve 
Fin nell’ intima guardia il re Pagano, 

Così ben simulai veloce e presto 
L’ abito, e *1 molo, e la favella, e ’l gesto. 

XX 

Folle, ma che pari’ io? di che mi doglio? 
Qual più dolce calma o caro nodo ? 

Che se T antica libertà mi spoglio, 

In più soave servitù m'annodo. 

Non mi dolga *1 dolor, s'io ’l bramo c voglio, 
Né gravi il mal, s' io ne gioisco e godo, 
Nè lamentisi più 1’ alma loquace 
Del sno martir, se le diletta e piace. 

Là poscia ammesso, ogni mio studio adopro, 
A comprender del re gl' intimi sensi. 

Fingo affetto contrario e *1 ver ricopro, 
Desir mostrando ai danni nostri accensi; 
Ma faticoni' in van, che nulla scopro 
Di quel giammai ch’egli operar si pensi, 
Con tanto ferma e 'inpetielrabil chiave 
Serra Cosdra i secreti c cura n' ave. 

XXI 

Cosi cor mio pur sofferendo ardiamo 
Yolcnlier per colui che ’l foco accende, 
Fuss’ei pur rjui, dove ’1 sospiro e chiamo, 
Ma '1 busco e sol, che le mie voci intende. 
Airi pur vaneggio, e pur mi fingo e bramo 
Quel che sorte nemica a me contende. 

E pur meco riman, perch’ io non pera 
Disperata speranza lusinghiera. 
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Of io che intendo a quel parlar dolente, 
CI»* amoroso «nadir le preme il core, 

E ben opra che giovinetta mente 
Credula è tempre, ove l' inganna amore 
Finto lei non veder, dove corrente 
S* accoglie in gorgo fuggitivo umore, 

A lei pongomi appretto, e qual Narciso 
Nello apeccliio dell* oodr il volto afli<o. 

MIN 

E tre volle dall* acqua, in ciclo, al mie 
Rivolgo il guardo, ed* altrettante all* onde, 
K eoufiiM a vicenda alti e parole, 

Di caratteri rgizii empio le sponde» 

Poi qual Iet»a4<» mago allor eli' ei vuole 
Conttringer spirti a suor» di note immonde, 
Disegno un cerchio a me d'intorno, e dentro 
Sopra un piè mi raggiro r premo il renlm. 

XIIV 

Mira Alvida i miei getti e desiosa 
Della ragion di rosi strani effetti. 

Mollo il <|uerulo suoi» volonterosa 
( ungi unge i pr irgli i aaid (mandando ai detti. 
Ed io qual unni, rhe d' improvviso in cosa 
Abbattuto ti sia eh* ri meno aspetti, 

Taccio prima e poi uiego, al fin contendo* 
Scoprir I' occulto, c pii» 'I desio n* accendo. 

XIV 

Raddoppia Alvida al mio negare ì preghi 
Ond* io vinto alla fin : Giammai non Ga, 
Ditti, donna reai, eh’ a te ti nieglii 
Quel che bcu giusto a «ori ridir saria ; 

La nascosa ragion di che tu pregiti, 

E f amorosa, ardente fiamma mia, 

Ond' io languisco, e chi mi strugge e sfafr 
Bella iiitieme e crudel m' incida e piace. 

xxvi 

Nè sopportar la lontananza ornai 
Poteud* io più. Unto dolor m* assale, 

Tra qnesl* onde mirar dianzi p*n**» 

Chi nel cor mi ferì d’ acuto strale ; 

Lei medesma non già, riè non sperai, 

Forza dell’ arti mie Unto non vale, 

Ma P imagine sua, pur come quell*» 

CIP io mi porto nel cor, vivace e bell** 

XXVII 

Nè questo sol. ma miei che faccia, o penti 
La diletta ragion del mio tormento, 

Al più nobile mio degl’ altri sensi 
Dimostrato avria qui P timido argento. 

Ma tu, venendo, i miei desiri accensi 
Spargesti in un con le fatiche al vento. 

Che scoprendo il disegno, è piasi» il tulio, 
E ’l mio doler sperar tronchi snl frullo. 


E da lei ripregaln, al fin ritorno 
A riordir per amendiie I* incanto, 

E vini ella soletta al fonte il giorno * 
Dalle «uè fide allontanata alquanti 
Dov* io nel far con lei poscia soggiorno 
Vo spiando del re le cose intanto; 

Diremi la donzella, in ver P Egitto 
Ha ipedito il mio padre Orgonle invitto. 

XXX 

Là dove ei poscia all* arenose sponde 
Fabbricherà ben cento navi armate, 

Da cui saran per le marittim’ onde 
Al Carpazio, all' Egeo le vie serrale. 

Si che legno giammai, che non s' affondo, 
Spieghi verso P Amman 1* antenne alate. 

Nè di Grecia a condor per P acque vaglia 
Genti, od armi ad Eraclio, <• vetuitaglia. 

XXXI 

Guidar devrà le cento vele Erano, 

Però che inteso ad altre cure Orgonle, 
Volgerassi degl’ Indi al re sovrano 
A chieder arme al nostro aiuto pronte - 
E nr trarrà rootra lo slool Cristiano 
Fin donde il Gange ha '1 suo gelato fonte, 
E 'I rampo intinto, c Sarharasso arriva 
Dell' allo Eufrate alla sinistra riva. 

XXXII 

L' invitto duce a guerreggiare ardilo 
Vassene generai delle noslr anni, 

E trae feroce nn popolo infinito 
Seco dirai, che lutto il mondo %' armi. 

Di rauci comi orribil suono unito 
Assorda il riel con gl* animosi carmi, 

Nè pnr di qua, ma passeran I' Eufrate 
Contro ’l campo Roman le schiere armale. 

XXXIII 

E rosi mero, in su la nona, Alvida 
Ragionando conviene al fresco loco, 

Dove ’l mio nganno, e ’l suo desir la giuda 
Del fnimicello *1 correr Imi©, e fioro. 
Semplice, r P ,,r nell’ onde rifa confida, 
Poter mirar r **' la distrugge in foco, 

E già correi ne IP incantar mio finto 
De’ nove gior** 1 a noi prefissi il quinto. 

xxxiv 

Quando la giovinetta a me rivela, 

Che vien mandalo a Sarharasso Ismene, 

Ma la ragion, perchè »’ invia, mi cela 
Ch’ a lei nascosa il genitor la tiene. 

Ben cerei»’ io sviluppar P ascosa tela 
Ritentando al|re vie, ma non ni’ avvirue, 

E poiché indarno u*eir m avveggio il resto 
Tra mille modi al fin m' appiglio a questo. 


Nove giorni * quest’ ora ascoso venni 
Specchio amoroso a fabbricar nell’ acque. 
E *1 medesimo stile ogni dì tenni, 

Tn pensa ©mai, se ’l venir hio mi ‘piacque 
Che discoprendo i miei celali cenni, 
L’opera sul finir disfatta giacque, 

F. più oltre segni, dissi, e risposi, 

Talché in desio dell' arte mia la posi. 


Pria «he lui idi fuor dell’Oceano 
Sorga P Aurora, e ’l cìel colori, e P onde. 
Da Cotdra io parlo, e fatto ornai lontano 
Aspetto Ismro tra solitarie fronde. 

Ed ecco ei se ne vien correndo il piano 
Là, dove il bosco in grembo suo m’asconde. 
Ed io dappoi, ch'egli è ben giunto al passo, 
Minacciando Io sfido, e P asta abbasso. 
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XXXVI 

Orni' ri sire Un Hai tempo altro consiglio 
PrmHrr non può, rht di venire a giostra, 
Ctr fb la rarriera immantinente piglio 
Per trar\ubito a (in la lite nostra. 

Di terrore è P incontro, e di perìglio, 

Cai cresce orror la «elitaria chiostra, 
Pas>ain* egli lo icudo, e *1 doro rem» 

Fino al vivo del «en conduce il ferro. 

istmi 

C «e l'aita reggea più oltre alquanto, 
Alle vincere mie fora ben giunta, 

Ma radutone a terra il tronco franto 
Reato tua forxa a mezza via consunta. 

In piu alta di lui dall* altro cauto 
Dirizzando ver lai 1' armata punta, 

Nell’ elmo il ginnti, e come nn fragil vetro 
L’aperti^ il ruppi, il trapassai di dietro. 

xxxviii 

Si riveraa di «ella, e ’l tergo, c ’l seno 
D* un sanguigno rutcel, bagna e colora 
Rapido lo teudier, come baleno, 
l.ui vedendo cader, sen fogge allora, 
lo ’l seguo, e ’l giungo, e fo di lui non meno 
Trepida dipartir I' anima fuora, 

Morendo il lascio a insanguinar I* arene, 

E *1 piè rivolgo all* abbattuto Ismene. 

xxxix 

Io del preso ramni in I’ addimandai. 

Ma nulla a me già moribondo ei disse , 
Anzi tutto alla morte in preda ornai 
Velalo il guardo immobilmente affìsse. 
Cerca indarno fruir del sole i rai, 

Ch* a lui «’ oscura in sempiterna endivie, 

E gl’ occhi suoi, che più veder non ponuo, 
Serra 1' ultima notte in ferreo sonno. 

XL 

Ma poi, che fuor del freddo busto uscio 
L’ anima ignuda infra i singulti incerti, 

E cadde in loro lagrìmoso e rio. 

Tra gli spiriti immondi all* ombre inerti ; 

Io I' arme tratte all’ avversario mio, 
Spogliato il busto, e i suoi secreti aperti 
Trovo del re la lettra, e insieme a parie 
Date per instruirlo alcune carte. 

XLI 

Dicran Ir carte: A tutta fretta vada 
Sarbaravso all* Eufrate, e poscia quivi 
Per le rive discorra, e tenga a bada 
Cesare sì che del passaggio il privi. 

Ma quando pur, ch* non si crede, accada, 
Che varcata sia gii, quand’egli arrivi, 
Temporeggi col silo, e di battaglia 
Teular dubbia ventura a lui non caglia. 

XLJI 

Ond* io, che veggio i suoi disegni, e noto 
Quanto possa importar, che tu signore 
Cader gli faccia anticipando a volo, 

Né contraiti alla riva oilil furore ; 

A raffrenar dell' avversario il moto 
Che s' oppon vantaggioso al tuo valore, 
Tutto allor mi rivolgo, e i pa*ii luì 
Far piaai intendo, e distornarli a lui. 


XLttl 

E fra me dico, in queste parli arriva 
Noto per fama sol novellamente 
J.‘ ucciso I*nn*n, che dal suo re veniva 
Al generai della nemica gente, 

Che Cosdra pria d’ ambasciador serviva 
Appresso al re dell’ Indirò Oriente, 

E stato e là, da che la piuma al mento 
Li nacque, insin che si spargea d' argento. 

xtiv 

E perrh* al volto, alla statura, a gl* anni 
Più conforme bramar non mi saperi, 

Con sue lettere dico, e con suoi panni 
Parer lui forse al generai potrei. 

Periglios* è 1* ardir, dubbi gl* inganni; 

Dov* nn •’ accorga a qual supplizio andrei ? 
Ma nulla fa chi troppe rose teme, 

E van la sorte, e 1* ardimento insieme. 

xr.v 

E fermato così, dispoglio il mio 
Simulato da prima arabo arnese, 

E *1 suo mi vesto, e ’l piè veloce invio 
Dove in mal punto il suo viaggio ei prese. 
Ben mi palpita il cor, ma del desio 
Vincono ogni timor le fiamme accese, 

E giunto al campo, all’ apparenze, al suono, 
Qnal messaggio di Cosdra, ammesso io sono. 

XLV1 

Sarbarasso m’ accoglie, a cui presento 
Del re le lettre, e son, li dico Ismene, 

Ed ei mirando al lor tenore intento, 

M' ha tosto in grato, e j>cr colui mi tiene. 
Ciascun m’onora, io cento inchini, e ceitto 
Ricevo, e ’l volto maestà ritiene. 

D' ogn’ altra tenda la maggior m' è data 
Di seta, e d* or pomposamente ornala. 

XLVll 

Si pon la mensa, al fero duce a fronte 
Locato io sono, e più eh’ al cibo attendo 
Le parole a notar gli atti, e la fronte, 

E sol d'aspro rigor segni comprendo . 
Severo e *1 ciglio, e subitana all' onte 
L' imperiosa lingua, e ’l 'non tremendo. 

Gli Dei non teme, e sopr' ogn* altro è crudo 
Privo d' umanità, di pietà ondo. 

XLVll I 

Ma poi, che spento il naturale amore 
Ne fu dal cibo, e le man piene, e «parte 
Sopra l’aureo bacii d’algente umore, 

La gran turba de servi inforno parte, 

E la mensa seconda, e senza onore 
Già ronioreggia in più lontana parte. 

Mi chiede allor il capitan, eh' io voglia 
Far nota a lui del suo signor la voglia, 

xux 

Ed io, che bramo allontanar quell’ oste, 
Che per romperti il passo incontro mena. 
Impongo a lui, che senza indugio accoste 
Le schiere armate alla contraria arena : 
Dove sul Tigre il re de’ Persi ha poste 
Da milizia Asiatica, ed Armena 
Squadre novelle, c I’ uno e I’ altro stnolo 
Congiunger pensa, c di due farne un solo. 
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XVIII 

Ahi! cieca e slolla è beo ragion rh'io ilcggia 
Pianger l'altrui menzogna e 1 proprio errore, 
Cli' abbarbagliami si rii' io non ini avveggia 
Che imponibili rose attende il cure. 

Coni’ esser può che dentro all' onde io veggio 
Chi ministra ad altrui fiamma d' amore ? 
Contrario è troppo al suo bel viso il loro, 
Non può 1' acque abitar chi spira il foco. 

XXV 

E se ne vaooo ad un vicin poggetto 
La dove a gara infra le verdi fronde. 
Standosi i rosiglieli a lor diletto, 

A gl' accenti dell'un l’altro risponde. 
Fresca tenda e la foglia, e l' erba letto 
Sparso dal mormorar di lucid' onde, 
Saliscon essi a piccini passo, e 1' erta 
Facile è si, eh' è la salila incerta* 

XIX 

Ahi! stolta me, s' agl* orchi miei potesse 
L’ onda rappresentar chi m' innamora. 

Nelle lagrime mie si caldo, e spesse 
Visto 1' avrei ben mille volte 1' ora. 

Folle, ma se nei seno Amor 1* impresse. 
Perche '1 vogl' io più ricercar di fuora ? 
Coni* esser può, che sia mirato, e scorto 
Da giucchi fuor citi dentro al petto io porlo? 

XXVI 

Con più din laude, e con ritorti giri 
Di parole il fanciol che non •’ attenta 
Scoprir liberamente i suoi desiri, 
Favellando tra via, Vnllnrno lenta. 

Tace, e torna a ridir, preme i sospiri. 

Or neve, or foco il volto tuo diventa. 

Ma gli scorge il fratello, e gli raggiunge, 
Nè quantunque gradito, or caro giunge. 

XX 

Folle, rhe ’l meno io bramo, e ’l più posseggo, 
Posseggo il molto, e vo cercando il poco : 
Ho '1 mio ben meco, e la sembianza chieggo 
Nel seno il porlo, e lui nell’ onde invoco. 
Così vaneggio, e che uon stanno or veggo 
L' amore, e ’l senno in un medesino loco, 
Menlr' io por bramo, hai desir vano, e stolto, 

S’ io l'ho nel petto approssimarlo al volto. 

XXVII 

Che interrompendo la gelosa cura, 
Fermano insieme a mezza costa il passo, 

Ei larghi campi, e 1' aria aperta, e pura 
Prendono a rimirar di sopra un sasso. 
Sereno e *1 ciel, cui nnlla nube oscura, 
Senza macchia verdeggia il suol più basso, 
E i tuoi smeraldi in sul fiorir dell' anno, 
Ai celesti zaffiri invislia fanno. 

XXI 

Così tenzona, e la frese' onda, e 1' ora 
A cosi dolce lamentar presenti. 

Fan pietose risposte ad ora, ad ora 
Coi lor susurri agl’ amorosi accenti. 

Ma d* Alvida non men chi l’ innamora 
Celando in sè l' ascose fiamme ardenti, 
Ne conforto giammai, nè pace trova 
Me m premer il duol, nè piauger giova. 

XXVIII 

Enarto allor, che quella brama sente. 
Che ne petti gentil giammai non muore, 
Di rivestir 1' imperatrice mente 
Vie più di senno, e d‘ ispogliar d' errore : 
Chiede al saggio Volturno, ei che presente 
Nei luoghi fu del Persian signore, 

Che i luoghi accenni, e le provinole: e l’altro 
Risponde : Or nota, io volontier ti scaltro. 

XXII 

Sospira, e tace, e degl’ incendi ascosi 
Tanto cresce il dolor, quanto più ’l serra; 
Mj ben che '1 chiugga e palesar non l'osi, 
Per se stesso al fralel pur si disserra. 

£ quel rou detti, or placidi, or rmreiosi 
Tenta indarno acquetar la dolce guerra; 

£ qual colombo intorno all'altro aggira, 
Mescolando d' amor le paci, l' ira, 

XXIX 

E volgendo a man manca, oltre qnet monte 
L' Eufrate nasce, e di là pur, ma lunge 
Tragge d’ .innenia il presto Tigre il fonte, 
E più basso con lui si ricongiunge. 

Là per mrzzo Aretina ei 1' alta fronte 
Non mescolando, all' altro Jito giunge, 

E quindi a poro ei fra 1' arene asconde 
Sotterra il corso, e seppellisce 1' onde. 

XXII 1 

Egli con sicurtà, però eh* all' arte 
Di cavalier con miglior cura annuir, 

Con mostrarli il suo fallo a parte, a parte, 
L' innamorato Calisir riprende. 

Ed egli ornai, che '1 sol per mezzo parte 
Il nostro cielo, e minor 1' ombra rende; 
Del suo folle desio ripreso in vano, 
Ritorce il pie dal suo maggior germano. 

XXX 

Da poi risorge, e 1* altro lembo face 
Della Mesopotamia, in cui non solo 
Di biade, e d‘ erbe, e d‘ animai ferace 
Ma d* animati è ricco il verde suolo. 

Dove poi con 1’ Eufrate il Tigre giace, 

E capisce i due fiumi un letto solo, 
Babilonia risiede alla, e superba, 

Ma gran parte n'asconde il tempo e l'erba 

XXIV 

E come quel, che da Volturno avea 
Contar gl* amor della donzella udito, 
Che il fi reo padre a passeggiar tene a 
Per la dolr' ombra il solitario lilo ; 
Pini d' un freddo timor che gli eorrca 
Per ogni vena in mezzo al cor ferito, 
A premer seco il ravaliern appella 
D' un opaco scuticr 1' erba novella. 

XXXI 

Le gran vene dell’ Asia insieme vanno 
Lor viaggio a finir nell' onde amare, 

Che dal Persico lilo accolte stanno, 

Se non là donde il sol tornando appare. 
Quivi due promontori adito fanno, 

Per cui passa il minor nel maggior marr, 
Son tra 1* ostro l‘ Arabie, e Ira ’l Ponente, 
E le due Carmanie verso Oriente. 
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Ufi 

Passan primi i più forti, e '1 piè fermato 
Drll* allo Eufrate in sulla sponda manra, 
Guardando stanno, r fan sicuro il lato 
Dove l' oste feilrl pasta più franca. 

Già dal fiume di là Io stuolo armalo 
S'allarga, e cresce, r di qua srorria e manca 
Già con gl* ultimi Eraclio il varco passa. 
E '1 gran ponte disfatto a tergo lassa. 

LUI 

Ed ei mettesi in qHadrn, e «la tre lati 
Argine impenetrabile gli fanno 
Con pungenti sari.< se i boli astati. 

E col filino* colminoti al qnarl» statino 
Di grave arnese i più possenti armati 
Som» alla fronte, e *1 pie rilrar non unno . 
E eou larga, e celala, arco, e saette 
Al corno destro i Irggirr «1 arme mette 

XI. VII 

Le squadre poi. che oiperate hai» Ponile , 
Della Mc‘opotami.1 empiono i rampi, 

E ’l bel venie dell' erbe, e delle fronde 
L* armi tocche dal sol .«pargoli di lampi. 
Piatitati poscia i ripari, e ili profonde 
Fosse fan cerchio, e di contesti inciampi, 
K in largo spazio i ravalier sicuri 
llendou «piasi città mobili muri. 

Ltv 

Dalle squadre disrùilli, appena quanto 
Fuor d' arco Miriau saetta andrebbe. 

K i cavalli a lor pcr«*o, e«l \dimanto 
Nato sul Calmimi la tura n' ebbe; 

Costui sempre gnidnlii. e sempre il vanto 
Di veloce union pugnando arerebbe, 

E«! or con essi ei se uè va, di tulio 
! Che drggia far dal sommo dure inslrtrtiu. 

XI. Vili 

Ma conte prima il nuovo lume apparc 
Col purpureo color, col bianco poi, 

E le stelle nel riel pallide, e rare, 

Fuggon dallo splendor de' liti Eoi ; 

Ecco un ntibilo vrl pare, e dispare, 

(Quinci affìssa la guardia i lumi .«noi. 
Scopre certa la nube, e folta, e spessa 
Vede eh' ad or, ad or cresce e s' apprrssa. 

tv 

L* imperador poi eh' una volta, e due 
Mirando, e corso iu quella schiera e n questa, 
Con rammentar qual per 1’ adii ir In» lue 
Di lor ciascuna ai gran «lisegni presta j 
Nel mezzo al fin di tulle 1* armi sue 
Serenissimo in volto i passi arresta. 

E in v«K*e assai, più che mortale il suono 
Dal pelli» scioglie, e lai le nule sono. 

XLIX 

Di tempeste psò luride e guerriere 
Scorge gravido il nemlwi, uomini ed armi, 
Distingue appresso, e le falangi inlrre 
E ’i segni» dà che lutto il rampo s* armi ; 
Ed ecco inorridir 1* andari schiere, 

E le trombe sonar bellici carmi. 

Anzi fiamme d‘ ardire, e cielo e terra 
Ripercossi «la lor rimbombati guerra. 

Guerrieri miei, 'che per tant’ anni, e tante 
Prove si chiare il valor vostro «piemie, 
Che rteniiro senni, se non tremante. 

Ornai più 1' unir incontro a voi unii peendr. 
Ve«le le là qnello vii turba errante, 

Ch«r uè pur della tromba il suono intende. 

E che rolla oggimai colante volte 

Ne* primi incontri a voi le «palle ha vòlte. 

L 

Il magnanimo Eraclio alla novella 
l.oprr di bianco at«*iar 1* omero e '1 petto. 
Gli eroi «lei rampo e i maggior duri appella 
Suscitando al pugnar 1* usalo affetti». 

Nè con chiome giammai sanguigna stella 
Rinfiammi» '1 « irl di «paventoso aspetto, 
Minacciando mine al germe umano, 

Come morte e le rior spira Ba trailo. 

, LYtl 

Qual dubbi* adunque? ogn un «fi vot simili 
A se si mostri, io più non rhirggìo, o bramo, 
| Segnirann* e»», e noi seguiam In «file 

Pur rontr' a lor che 'nrnminnatn abbiami-. 
Nè fa ea*«> però, che «Inni ài vile 
j Moltiplicato inrontr' a noi vrggtamo. 

Di valor, non «li gente ha d uopo Marte, 
E non «li moititniline, ma «1 arte. 

LI 

E d' un 'fervido suo disdegno ardente 
Può sopportar quel breve indugio a prua. 
Quasi barbaro al corso impaziente. 

Che 1* odioso canape raffrena. 

Serrar l’ orecchie, e raggirar fremente, 
Mordere il morso, e calpestar 1' arena, 

E in mille guise accelerar gli sedi 
L'audace stion, «he gli discioglie i pied . 

LVHI 

, Son qua» vasi gl' eserciti, e tal uno 
I E «li metallo, e tal di vetro frale, 

Onde poi nell urtar vantaggio alcuno 
| Non ha ’l maggior, ma la «abietta vale. 

Nello stringer la pugna un sol rontr* ano 
Da poi combatte, r se ’l valor prevalr, 
Qual «ari Ira di lor brnrhè ‘1 migliore, 
Che del nostro peggior non sia peggiorr ? 

Dell' allo Eufrate alla sinistra riva 
Cesare il campo suo ferma, e dispone, 

E in piaggia, che insensibile saliva 
Diritto a fronte all’ avversario il pone. 

L’ altro esercito intanto cero veniva 
Di gran luna in sembianza alla tenzone , 
Nota Eraclio la forma, c ben s’avvede 
Che circondarlo il suo nemico crede. 

LSI 

Per pugnar no. ina per fuggire ha tolto 
Qurl capitan tanti ravalli, e tanti. 

Ne «arrangli appo noi poco, nè mollo. 

Di barbarici» <>nor titoli, e santi. 

Su guerricr miei, eh* a ricovrare il tolto 
| Ce n’ andiatn noi con giusti auspici, e santi, 

Su, facciam pionti il glorioso acquisto, 

| Premio e la Croce, e la vittoria è Cristo. 


? 
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U 

f.o*ì Cesare disse, e delle spoglie 
Seriche disvelò I* amie celr*|p. 

Né già monrfii inai per botro foglie 
All* aquilon, rhe incontro a lor si destr, 
Tome i ror di ciascun moorr le voglie, 

E gridaron le schiere ardenti, e preste, 

Dà I segno ornai, rii* una tnedesma sorte 
Tero tutti vogliam, vittoria, o morte. 

LSI 

Ma I* ora già di guerreggiar venula, 
Femia al suo luogo ogni guerrier le piante 
Con intrepido aspetto, e 1" asta acuta 
Piegando affissa immobile, e costante. 

La battaglia non cerca, e non rifiuta 
Il fedel campo all'avversario arante, 
Cesare il fa, come ben noto a lui. 

Che disordina sé chi assale alimi. 

LX1I 

Ma già vicini nn contr* all' altro i campi 
Leva il barbaro stuol le strida orrende. 
Orrende si, rhe per gl’ aerei campi 
Mrn sonante dall' alto il luon discende. 

Per le tacite selve, e i muti campi 
Ilimhonibar lungi il fiero snon »’ intende; 

L* Eufrate, e’I Tigre al gran rumor Ir spondr 
Srosser tremanti, e corser tinte I' onde. 

Utili 

Ma poiché scemo il largo spazio resta, 
Manda a turbarlo il fiero duce i tuoi 
Cinamoiuiti, e la pungente testa 
Spoglia di lor saette, e fnggon poi. 

Di prnnnte quadretta atra tempesta 
Fa nube in aria e 'I sol veder non puoi, 
Con le punte poi giuso alti con I' ali 
Grandinan morte i velenosi strali. 

LXIV 

Lor miiovon contro i leggier d'armi e quelli 
Scorron fuggendo a nuova parte infesti, 

E partendo, r tornando audaci, e snelli 
Cangian fughe ed assalii or quelli or questi 
Gl'imi rapidi più, quanto più imbelli, 

Gl' altri timidi mrn, quanto mrn presti, 

Ma 'I barbarico stnol sempre veloce 
Quant’ha manco valor, tanto più noce. 

UT 

Coi cavalli Adimanto allor movea 
De gli arcieri a scacciar la noia audace, 
Quand’ Augusto il fermò, che far volea 
L'avversario disegno uscir fallace. 
Sarbarasso a turbar mandato avea 
Lo stuolo innanzi, assalitor fugace, 

Perchè 1' urtin le lance, e disarmato 
Ne rimanga a i Romani il destro lato. 


ut vi 

Onde Augusto le frrma, e perchè in vano 
Caggion sopra i guerrier Tarmi volanti, 
Fa, che lievi ciascun la manca mano 
E rongiungau gli scudi alti, e pesanti, 

E col mobile tetto indi pian piano 
Vanne sicuro il fedel rampo avanti. 

Fui che giunge ai nemico, e *1 paragone 
Fasti ornai drl valor con la tenzone. 

IJKVU 

Minacciose abbassar T orride punte 
Vedi T aste, e le lance, e curvi gli archi, 
Le saette da lor fuggir disgiunte 
Rapidamente, e tremar voti, e «carchi. 
Montar lo sdegno, e già turbar congiunte 
Le squadre opposte i perigliosi varchi, 
Sonar luride T armi, e volar mille 
Tra le schegge, e i tronrnn fiamme r faville. 

r. vviii 

Sorge dalla percossa arida terra, 

IV atro fumo in sembianza oscura polve. 
Che involando la luce, il giorno serra. 

E di tenebre orrende il cielo involve. 

Di trombe, e strida, e di furor di guerra 
Per entro un suon vi si raggira, c vulve, 
Che 'ndislinlo rimbombo, e fremer pare 
Misto col vento in cavo scoglio il mare. 

LXIX 

Ma già spiegando, e T uno, e T altro corno 
D’ Oriente '1 gran campo indarno prova, 
Pur T esercito pio cinger d* intorno, 

Che tra ’l fiume e i guerrier varco non trova. 
Né pnò far danno a gli altri lati, o scorno, 
Che I Romano valor vince ogni prova. 

Se 'I vede il dorè, e le grand' ali aduna, 

E le forze ine totte accoglie in una. 

i.xx 

E come all* nr, che 'I nnbiloso fiato. 

Che guastandone il ciel, d’ Africa parte ; 
Onda mnove snpr’ onda al mar turbato 
Nuotan V alghe, e T arene al lilo sparte ; 
Con quell* impeto tritio al manco lato 
Si rivolge il furor del fiero Marte. 

Lo sdegno monta, e schiera a schiera accozza, 
Piede piè, scudo scudo, elm’ elmo rozza. 

T.XXI 

Così sovente in due lor nembi accolte 
Con feroce contesa api dorate, 

Nuvola contra nuvola rivolte. 

Battaglia fan di pungent' aghi armate. 
Nell’acerba tenzon crucciose, e folte 
Ronzan per ira, e ballon T ali alzate, 

E T una amica invila P altra, e sprona 
A degna morte, e T acr franto suona. 




* 
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ARGOMENTO 


F iera è la pugnace conir Armai! o altero 
Muove con tette finii Altnonio in vano, 
£ Pi lode , e Cit mondo uccide il fiero 
Diiertolor del popolo Cristiano. 

Ha conira i Peni il del tonante, e nero 
Grandine rersa,e i monti ingombra e' ! piano, 
Fulmina Sarbarosso , e'I fiero busto 
Cade spento dal foco, e vìnce Augusto. 

+**&**> 


Tn questo mentre il furibondo Armallo 
Passa in mezzo a' Cristiani e 'I ferro rota 
E ron la man, che mai uuo arenile in fallo 
Il più chiuso di lor disserra e vota. 

Grave, e lucido 1* arma ampio metallo. 
Suona ogni colpo in van, che vi pcrrota, 
E non è incontro a raffrenar possente 
L‘ aspro distruggilor dell’ Occidente. 


Or venite con me, I' ardire, e '1 guardo 
Dirizzate in colui, rh’ogn'un «paventa. 

E libralo ron man pratoso dardo 
Egli ardilo, e primier lo spiedo avventa. 
Ma non è come già T l braccio gagliardo 
Che T età lunga il vigor «no rallenta, 
Cadrne P asta, e I* una parte estrema 
Bimao fìtta nel suolo, e I altra trema, 
vi 

La medesma H Pagati senza far motto 
Ver lui ravventa, e ‘I ferro stride, e passa, 
Feroce sì ch'ogni riparo è rotto, 

E ferita mortai nel fianco lassa; 

Padre, allor grida, il maggior figlio Dotto, 
Vivi fin eh* io 1’ uccido, e "I ferro abbassa 
Con quel furor su la nemica fronte, 

Che suol rotta rader parte d' un monte. 

ni 

Sembragli no foco, e gl' altri sei non meno 
D* nn unito disdegno ardendo insieme 
Alla fronte, alle braccia, al petto, al seno 
Feriscono il Pagan che nnlla teme. 

Nè pur del sangue suo stilla al terreno 
Traggono ancor con le lor forze estreme, 
Ermolao grida : Or senza frutto alcuno 
Combatlerem sette goerricr ronlr' uno ? 


Mira Almonio la strage. In riva aJPondc 
D* Adria nacque costui ben ricco d’ oro, 
Ma più care ricchezze, e più gioconde 
Di sette figli ha naturai tesoro ; 

L* uno all' altro è simil, come le fronde 
Suol conformi produr quercia, od alloro, 

E fanno a gara, a chi di lor più chiaro 
Riesca in arme, al gemtor più caro : 


E incontro Armallo in questo dir s’awenta 
Di furor cieco, e per qual via non bada, 
Si eh' al fero Pagan che rappresenta, 

Ei meditino a investir corre la spada. 
Giung' ella al cor, da cui partir contenta 
Sembra 1' anima fuor per nuova strada, 
Che non part* ella, e 'I cavalier non muore, 
Per nemica virtù, ma proprio errore. 


Le chiome han bionde, e sogl'elmetli aurati 
Candide piume, e del color del mare 
Quand' è tranquillo ai più soavi fiali, 

La sopravvesta lor serica appare. 

Pendon corte le spade all' un de’ Iati 
Dalle cintole d' or gemmate e rare, 

E io mano han Paste, e 'I volto è di ciascuno, 
Come a fratelli pur diverso, ed ano. 


Palinaro al german che spira e passa, 
Per non calcar la moribonda testa, 

Si causa alquanto e in questo mentre abbassa 
Il fi*! iuol del lenn la man funesta. 

E P un sull' altro il cnidel colpo ammassa, 
Per cui l'un sopra l'altro esangue resta, 
Ahi mal pietoso, ci che toccar noi volle, 
Sopra lui giace e più non scn' estolle. 


Or quando Almonio il forte Armali» ha visto 
Scaldar di sangue, e sparger d'armi il suolo, 
E disfarne 1' esercito di Cristo, 

Si stringe in un col suo diletto stuolo, 

E dice a tutti : Or or sarommi avvisto 
Qoal fia di voi, che non mi sia figliuolo, 
E qui manchi alla prova, e così suole 
Anco i figli provar P aquila al sole. 


Pallidi allor d’nna pietosa tema 
Per gl' uccìsi german Lesbo e Jarinlojk 
Stringonsi insieme, e Pnn con P altro trema. 
Prima ancor che morir di morte tinto. 

Ed ecco in lor ron sua possanza estrema, 
Che '1 ferro ornai dal fier Pagano c spinto, 
Ambo gP infilza e gli distende al suolo, 
Trafiggendo dua fianchi nn colpo solo. 
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XI 

Tre vivi arimi v* rrau rimari, e in vano 
Prrcotraii por urli' iodio .ilo M-oglio, 

( Ire in quella gni>a immobile il Pacano 
S' arrendei nulla al InpLraln orgoglio. 

E girando Ira lor 1 invitta mano, 

Qiu»i rem falce a troncar biada o loglio, 
Percuote Albino e 'I garzoni ri ne muore, 
Come vinto dal girl piirpurru fiore. 


XVIII 

E con la man sull indoralo elmetto 
Fulminò si, ch’alia più fresca aurora 
Tramonta il bel fanriul che langiiidrtto 
Sembra un vago arbuscel che 1 vento sfiora. 
Cade e l'anima spira, e sopra il petto 
Del mio buon grnitor si discolora, 

Nè ’l morir mio per ubbidir gl* inrrescr, 

E 1 sangue estremo e 1 ulliitT aura mesce. 

t orre trullo a vau (appio e ’n lui ti ipinpr 
Con quatiL' impelo «-pi ha per atterrarlo. 

Va diebo dille, ai duri lìanrlii il rìnge, 

1/ attraversa col piè, poi tenta urlarlo, 

Ma T un presitelo in van, Ialini lo spinge, 
Che uè 1' altro, uè l‘ mi po»on piegarlo, 

E '1 puerrier poderoso a tanta guerra 
Resiste e vince e *i maggior frate atterra. 


XIX 

Non bada Armallo.e'l più schieralo r chiuso 
Drll' esercito pio frange e sbaraglia. 

Sparso non già. ma par nel sangue infuso 
Cera 1' acciar si leggermente il taglia. 

E 1 popol tutto attonito e confuso 
Riman dovunque il ferìlor si scaglia. 

Miralo Erìnta r sì sospinge anrh'essa, 
Dove la gente è più calcata e spessa. 

E I* un colpo iterando all' altro aggiunge, 
Si clic ’l vinto guerrier ne muore e geme, 
Fuma !’ anima e bolle, e ti disgiunge 
Dal caro albergo e va col sangue insieme. 
L’ ultima or che farà ? (uggir da luuge 
Ben vorrrbbe il («mciul, che morte teme. 
Ma far noi può, *' a lui itoli cala e' 1 prende 
L' augel di Giove e ’n ciel cou etto ascende. 


XX 

E col ferro r con gl urti invitta e fera, 
Cavalieri e pedoni atterra e fìede, 

E vi è pili sempre indomita e guerriera 
Al contrasto maggior rivolge il piede. 
Quando dì mezzo una lontana schiera 
1 ra gl elmi e 1’ aste, Alininuranla vede, 

E di lei posto a rampognar da lunge, 

Pur la vergine invitta irrita e punge. 

XIV 

Spargea natura al giovanetto il volto 
Gentil d’ un soavissimo pallore. 

Glie in bianchezza maggior tutto rivolto 
Non han gelide brine egual candore. 
Corre e vola correndo il crin disriollo, 
Sparso dall' aura in luminoso errore ; 
Così fuggesi in rie) d' eterno volo 
Arcade da Calisto intorno al polo. 


XXI 

Più veloce è costui di tigre o pardo, 
Che la preda a seguir rapido vole, 

Nel favellar, ma nell oprar più lardo 
Che nc' monti Rìfei gelala mole. 
Sdegnosa allor la fera donna un dardo 
Avventa in vèr 1' imitili panile, 

E giunge appunto Alniiuoraula dove 
Le sue garrule note ai vento ei muove. 

« 

Seguelo il vincitore e ’l garzoncello, 
Ch' è men veloce e non può far difesa, 
Fuor che col volto drlicalo e bello, 
Volgcsi a raddolcir tant’ ira accesa. 

E chiedendo mercè tosto che in quello 
Ferma gl' occhi il Pagali, ferma 1* offesa, 
E da liei lumi e dal soave aspetto 
Pasta pietà nel dispielalo petto. 


XXII 

Ginnge il corniolo acerbo, e la loquace 
Favella insieme, e 1 vital nodo incide, 

E 1' aura e 1' alma in quel guerrier mendace 
Degno colpo mortai tronca e recìde. 

Più gl' è grave il morir eh* ei romice e tace 
Né può mal favellar di chi 1 uccide. 

Dopo lui la guerriera Ansaldo il forte, 

E Ridolfo r Gìason, conduce a morte. 

XVI 

Renditi or dice, e proverai non menu. 
Che ’1 mio vincer cortese, il servir lieve, 
Fìd ei piega ’l ginocchio e curva ’l seno 
E T aspra sua condixion riceve ; 

(Quando il padre il mirò che sul terreno 
Era ornai fatto inulil pondo e greve, 

E con 1’ ultimo suun : Più tosto muori. 
Che servir, grida, e spirò 1 alma fuori. 


XXIII 

E Sarbarasto in sua canuta etade 
Tutto anrh' ei si rinverde agl’ alimi danni, 
E fra i gesi, e fra i pili e fra le spade 
Rinovella il vigor de' suoi verd' anni. 
Sentenza a lui dal crudel ciglio cade. 

Che le squadre a morir par che condanni, 
Fiammeggia il guardo, e gli confonde al mento 
La barba folta e biforcala il vento. 

xvu 

Da lai parole il garzoncel trafitto 
Sparge di bella porpora le gote, 

F. disperalo il viucilor invitto 
Troppo a lui disrgual punge e perente. 
Irritando il morir, di' a lui prescritto 
Avrà 1 lenor delle superne rote. 

Si riulegna in tal guisa il Pagan crudo, 
Che pietosa beltà gl c frale scudo. 


XXIV 

Coglie Anseimo di punta e'I frale usbergo, 
Qual ghiaccio aperse al mal difeso petto, 
Si che ’l ferro fumante usci del tergo 
Rompendo all' alma il suo vilol ricetto. 
Ond* ella uscinne e '1 suo gelato albergo 
Cadde e presse alla terra il duro letto. 

D* ond' ei Ire volle alzar si volle, e violo 
Sempre ricadde, al fin rimase estinto. 
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XXV 

Pilade e 1 buon Girotondo, i qua» si raro 
D' amicizia verace il nodo aggiunge. 

Di due fall' un coritra 1 Pagano andare, 
Che T e»errilo pio sparge e disgiunge. 
Ruppe unita virtù nel forte acciaro 
Due salde antenne e nessun entro punge 
A trame il sangue e sminuir le forar, 

Cosi dure ha ’l Pagali le ferree scorar. 

XXXII 

Contra tanto furor d’ Europa il rampo 
Più dura a pena, a prua ornai resiste, 

E già per fuga a procurarsi scampo 
Voltar le schiere e declinar sou viste. 
Pur rom' all’ Austro il già maturo campo 
Volge rontr’ Aquilon le bionde ariste ; 
Cesare rhe ’l periglio, e 1 danno vede. 
Con magnanimo sdegno affretta il piede. 

XXVI 

Trapgon essi le spade, un tempo solo 
Le spinge e muove, un sol desio le gira. 
Pur rom’ battono in ciel due ali nn volo, 
E due rote per terra un giogo tira. 

Con pari passo, e l'uno e l'altro il suolo 
Premendo stampa e pari è ’l moto e 1’ ira, 
Ma si bella union dalla funesta 
Spada del fier Pagan divisa resta. 

XXXIII 

Ed, Ahi, grida. Romani, ahi dunque è in vui 
Tanta viltà, eh’ abbandonar potrete 
Gli ordini ? or ile, e conterete poi. 

Che me mio a pugnar lascialo avrete. 

Tace e smonta di sella, ad un de suoi 
Prende 1’ asta e #' inoltra, e gloria miete, 
E lo scudo celeste, ov’ ei ripone 
Sua maggior fede, a mille schiere oppone 

XXVII 

Fiede a Pilade il bracrio, e ’l braccio lassa 
Cader la spada invendicata al piano, 

E la man con lo scudo intirmr passa 
Del caro amico il micidial Pagano. 

Tal eh' ei difesa inutile l’abbassa. 

Che noi può sostener l'incisa mano. 

Nè già d’ offesa o di difesa ignudo 
Rimane, un senza spada, un senza scudo. 

XXXIV 

Trifarr il segue al gran periglio e desta 
Lo «pento ardir nel paventoso stuolo. 

Ahi qui meco, goerrier, farriam qui lesta, 
Non lasriam, dire, a si vii turba il suolo. 
Ai a più d' ogn* altro il gran diluvio arresi* 
~ Irano: ei tace, e da man inaura ei solo 
_ a lto il rampo sostiene e lotto poote, 
p°d’ aste un bosco in sè confitto scote. 

XXVI II 

Che per Pilade suo Gismomlo offende 
Più che per se, nè mrn di »è G innondo 
Pilade con la manca arma e difende, 

E '1 proprio è sempre all'altrui prò secondo. 
Ma erro ornai che ’l mortai colpo scende 
Per coi Pilade caggia immolul pondo. 

Nè duole a loi, che della vita ei passi, 
Solo Ita dolor clic ’I suo Gismondo lassi. 

XXXV 

L’ animoso guerriero assalto crudo 
Regge di mille laure e mille «pade ; 

Sè stesso espone a tutto "1 rampo scudo 
Opre di valor sommo in terra rade. 
Fnltnina la gran destra il ferro ignudo. 
Sparge i campi di morte « le contrade, 
E dovunque si volge, a sè davante 
Fa correr sangue tiepido e fumante. 

XXIX 

Ma s’ ei dolente il raro amico a forza 
Abbandona morendo e V armi allaga, 

L' amico il segue e la nemica forza 
L' uno e 1’ altro uccidendo entrambi appaga. 
E si chiare d’amor lampade ammorza 
Con unito dolor divisa piaga. 

Onde sciolte amrnduc volaron 1’ alme 
Cangiante fuor delle congiunte salme. 

XXXVI 

Ma gli orchi intanto al periglioso stalo 
Delle squadre di Dio Nicetn atterra. 
Che sopra un colle a riguardar montate 
Dove nulla il veder contende, e terra, 
Srorg' ei di quivi il popol battezzato 
O perir, o fugl'ir nell’ aspra guerra, 

E rivolgendo il suo pregare a Dio, 
Mnovelo a dar soccorso al campo pio. 

XXX 

Sopra lor Sarbarasso a pena il ciglio 
Passando inchina, r '1 rorridor rivolto, 

A far lo sprona il bianco suol vermiglio, 
Dove il popol Cristian vede più folto. 

Ma del Iran più di' altri il maggior Gglio 
Corre fra l’armi orribilmente avvolto, 

E si fervidamente il ferro muove, 

Ck' ei ne fulmma fiamme e sangue piove. 

XXXVII 

Col cor prrga Niceto, e non for lente 
Le sue vive preghiere accese in xelo. 

Ma tali andar, qual se ne va repente 
Estivo raggio a segnar d* oro il rielo. 
Che nel puro srreo la strada ardente 
Sfavillar fa run l' infiammato telo, 

E muove al fin sovra gl’ aèrei campi 
Quel suo lucido solco, e tuoni r lampi. 

XXXI 

A fasci, a monti area tastati r involti 
Cavalieri e cavalli armati e muli 
Ss lascia a tergo, e calpestando i volli 
Scguon la strada i piè superbi e crudi. 

A loi rotan d' intorno i rapi sciolti, 
llotan di qua, di là gl' elmi e gli scudi, 

E la polvere e ’l sangue atra mistura 
Nasconde ogni sembiante, ogn'arme oscura. 

XXXVIII 

Quindi l'alto Motor, che dall’eterna 
Parte, i fulmini manda a noi mortali, 

E le cose del Ciel volge e governa 
Tutte col ciglio, e le caduche e frali: 

Le luci abbassa, e dove V aèr verna, 

E raccoglie i vapor che *1 suolo esali, 

Lo sguardo affissa alla mezzana falda. 
Che per sento e per sol non si riscalda. 
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Armallo allor con un sorriso amaro. 
Hai compro, disse, c sai per prova ornai, 
Com' io farria pagarmi il sangue caro, 
Gin fra I' ombre di morie a dirlo andrai. 
Gii risponde Anohnen : Quel eh' ordinari! 
Di me le stelle, eseguir tu mi fai, 

Da lor vienmi la fin de' giorni miei, 

£ non da le ; (u sol ministro sei. 


Ciò dello ei tacque, e con la forte mano 
Un grave dardo al gran goerrier lanciando. 
Te, prendi, grida, a te vrngh' io, Batrano, 
Ma questi doni al mio venir ti mando. 
Sonò lo scudo al cavalicr romano, 

E 'I grave tronco in lui restò tremando, 
Campeggiar le gran palle, e "I sangue in foco 
Cangiar si vide e illuminarsi il luco. 


Risorride sdegnoso: egli s' accosta 
Per finirgli la vita e I' armi torre, 

Ma de' Gauarri annata schiera opposta 
Vrlocemente al suo signor soccorre. 

Dal vinto a forai il vinritor si scosta, 

Tal de’ barbari suoi turba concorre. 

Che vìvo a pena al padiglion I bau tratto 
Delle proprie lor braccia un seggio latto. 


-Mal cauto duce, a che ti innovi c dove 
Precipitando a qual error t' appigli ? 

Non sai tu dunque a mille chiare prove, 
Che invittissimi son gl’ orbi vermigli ? 

K che gl' ha stabiliti il vero Giove 
Dentro agl' invariabili consigli 
Si rhe quanto a v verri che I sol risplenda 
Sempre gl esalti più chi più gl offenda ? 


Cede Armali» e non fngge, ed egli è solo, 
Che I in trepido piè sovente arresta. 

La fronte volge, c fa sanguigno il suolo 
La non vinta giammai spada funesta. 

Ma nè legge, nè fren serba lo stuolo, 
Correndo sparto in quella parte e'n questa, 
Segue a vincere Eraclio e 'I preme e strugge 
Perseguendolo pur dovunque fugge. 


A quel dure il guerrier, qual generosa 
Aquila che di storni un nembo lassa, 

Ed affronta il falcon fera e sdegnosa, 
Tutto si volge e I rmdel ferro abbassa : 
Ben' è 'I barbaro ornai d' etade annosa. 

Ma I primiero vigor punto non lassa, 

L un I’ altro affronta, e fan di sé pareggio, 
Nè vedi ancor nè qua nè là vantaggio. 


Ma più d'ogn'altro il popol d'Asia incalza 
Ratran co I ferro alle fugaci terga, 

Come spinge il paslor di balza in balza 
La greggia sua, pria che la notte s' erga. 
La riduce all'ovile, e vibra ed alza, 

E fa spesa» sonar V usata verga, 

Ma fra lauti suoi danni or Sarbarasso 
Muove torbido il guardo e ferma il passo. 

ITO 

Dalle man dell' indomito Adamasto 
Fu l' orribsl Pagan tratto d'arcione, 

£ seco a piedi in singoiar contrasto 
Ker di sommo valor gran paragone. 

Ma ‘I certame tra lor fu rotto e guasto 
Da numero infinito di persone, 

I- un cercò T altro, e poi che più noi trova, 
L' ira volge t la spada in pugna nuova. 

Lvm 

Or 1’ orribil Pagan, che sparse e rotte 
Già per tutto fuggir sue squadre mira, 

Si dal popol fedrl, si dalla notte. 

Per cui I' orrido esci suo sdegno spire ; 
Qual ferii' orso in sue pietrose grotte 
Dal profondo del cor geme e sospira, 

E grida : Hai vinto. Nazareno, bai vinto, 
Ma clic resta a me far non anco estinto f 

LIX 

Campar forse eoi volgo, e della morte 
Men lo scorno temer fugare e vile ? 

Ma rhi fia che riparo al campo porle, 

S' a me stesso finir vorrò «inule ? 

Animo clic farai ? Muori qual forte, 

Tal vivesti fin qui, segui tuo stile, 

Rifar può C.osdra un rampo ancor più grosso, 
Ma fuggir io senza viltà non posso. 


Ma poi rh'alqnanlo in dnhbio lance eguale 
Col meglio il peggio infra lor dne librasse. 
Punto il forte Batren sotto ’l bracciale, 
Vede l‘ arme apparir tepide, e rosse ; 

Orni’ ei repente in tanto sdegno sale, 

Si nel foco dell’ira ardon le posse, 

Che l’ avversa virtù riman, qual «iole 
Nottola inferma al folgorar del sole. 

«tv 

Or al petto, or al fianco, or alla coscia, 
Or gli mena alla testa, or pugne, or taglia, 
Sempre il ferro rrndel raddoppia angoscia, 
E fora, e frange, e schioda Tarmi, c smaglia; 
Nc vacilla il Pagan, tal or s’accoscia, 

Or cede, or cade, e nulla par più vaglia, 
E già ferito in otto parti, e in nove 
Geme stanco ed anela, e sangue piove. 

txv 

E già fievole è si, che ’l corpi» esangue 
L’ anima sol non più ’l vigore aita, 

E dietro ai passi del perduto sangue 
La medesima via prende la vita. 

La sua debile destra ai colpi langne, 
Fugge dal petto ogni virtù smarrita, 

La man, lo scudo abbandonar si vede, 
Posarsi il fianco, c muover lasso il piede. 

txri 

Or cosi dnnque il vincitor, che lui 
Conosce a si ri» termine condotto, 
Sostenendo la man da i colpi snoi, 
Cortesemente al perditor fa motto : 

Deh non più valoroso, io veggio or vui 
Dalle fatiche, c da tropp* anni rotto 
Non poter più: ben d’ avversario forte 
La vittoria brani’ io, ma non la morir. 
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ARGOMENTO 

■***»«* 


Ci r Jet le prozia olla e ritti ano f&lr 
Trogge A rifinir ne in sul finir la riin 
Comparir Eraclio a* tuoi guerrirr Ir prede. 
Che pappando acquistò la prole ardita. 
Colpe ilfipliuol di Sarharosto il piede 
Con la salma paterna a lui largita , 

E torna a i Peni, r con A Irida oppresso 
Giunge con gran soccorso il rege stesso. 


M. poi eh’ rungur e d'ogni molo priio 
K|1 „ r lle landa «ne trailo AnC 
n. mi trepido fello, e fngihvo 
|,o «pirlo mai. per le reeise vene ; 

A Ini men ehe .lefnnio, e -en ohe „.o. 

Pernottino chirurgo io 

Ben conosce CO**»» rj ^ ,cl ' ** r *T* 

E qual propria viri» cia»cuu* *rbe. 

D'nn «,o e.ntlido'ìin, eh. li «««eende 
Fino el pinoeehio ei .i eirrnnde ,1 heuen, 
E le menine ellorno elle «..pende 
Co* mele piephr .1 deliro hreet io, *1 menro. 
Viole l'edito el piomn, e i lumi etooude, 
Porvliò r opre virili lenpnnee ««eneo. 

E in bianca n»rn»a inrooUneule *lc»c 
L'armi mediche sue, lurenle arnc*c. 


iti 

Divrllriri tanaglie, e in »c ritorte. 
Arrendevoli forbici taglienti, 

Di coltrila diverse e strania aorte. 

Coeve, ottuse, rivolte, aspre e radenti ; 

E | fd Hi e dietro alle sue fcrrer scorte 
Segnila in fin che può fV aghi pungenti. 

Gli siili aguzzi, e le dentale seghe, 

F. le fasce ravvolte in cento pieghe. 

ir 

Viene il chi rugo, e con sna spugna molle 
Cb* abbevera t‘ avea di tepid’ onda, 
Soavemente il morto sangue tulle 
Dall’ aspra piaga, e I* ammollisce, e monda: 
Sospira poscia, e 'I mesto ciglio estolle, 
Così la scorge a rimirar profonda. 

Vede non por che *1 fiero colpo ha rotto 
L 1 osso, ma le due fasce a Ini disotto. 


E nel eerebro aperto il ferro terse 
Profondo ti, di' ogni speranza è tolta 
Di liberar dalle mortali offese 
L' anima, ornai eh' al dipartir s’ è vòlta. 

Ma di porger però le sue difese 
Non riman’ egli all’ egra testa avvolta, 

E in riposo I* acconcia, r porla insieme 
Conforto al duce, e simulata speme. 

vi 

E poi tratti da parte i tristi amici, 
Apparecchiale pur, disse, il feretro, 

E d’ umana pietà gl’ estremi affici. 

Che ’1 morir suo non può ritrarli a dietro. 
Risonar» a quel dir murmoralrici 
Mille lingue de' suoi doglioso metro, 

Per P esercito più la fama scorre, 

E ’1 popol mesto al padiglion concorre. 

vii 

Ma del popolo a lui rorron più folli 
Gl' Angeli ribellanti al re superno, 

E lutti intomo al moribondo accolli, 
Cbiaman lo spirto al tenebroso inferno. 

Ol»! con che strani, e spaventosi volti 
Di morte ombrati, e di dolore eterno, 

E come stanno a depredarlo intenti. 
Battendo i raffi, e dileguando i denti. 

vili 

Chi di lor gl’ apre il fi»™ libre. ..aule 
Jlii ve 1' opere altrui dwrrillr MUDI, 

F. rbi li im»lra in ripido «rnibiaolc, 

Non v' aura pii. da rilrovar prrduno. 

IVru « ir al fin dalla »na vite «ran't 
Si allinda .miai d npni danirnra ,1 dono, 

E ai inoltra a .noi ,*rgl *«"»'o. 

Poi di' è di rolpa originai marchialo. 

IX 

E 1 buon Augrlo ino, elle dal nalala, 
Per averne custodia, il Ciri li diede, 

Tacito se ne sta chiuso nell’ale, 

F. .opra I lalln addoloralo dada ; 

Sanando ai bao, ah' a liberar non vaia. 
Manta' agli a fuor dalla Romana fede. 

Né potend' allrn in >na ditela a Dm 
Volto par carili parla il di*io. 

X 

Signor, poirh' altro ì> questo infido duce 
Non può giovar nel mio prrverso errore, 
Giovi .il misero aironi, eh ei si conduce 
Nelle lue squadre, e in tuo servigio muore. 
Deli spargi in lui soprabbondanle luce. 

Che ‘I vaglia a Irar del sempiterno orrore; 
Ed erro a tal pregar I* eterna Mente, 

Col ciglio approva, e col voler consente. 
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E senza indugio, il messaggier celeste, 
Nel sovrano voler contento e lieto, 
Componsi «T aria nmano aspetto, e veste 
Forme sembianti al verchiarel Nicelo, 

E se ne va per eseguir con qneste 
Dell' eterno niotor l'alto decreto, 

Vanne ad Artemio, e lui per nome appella, 
E in rotai guisa al Cardinal favella: 

xn 

Sacro signor, deh, per pietà vi caglia 
I) uno spirto gentil che si disserra. 

Perché s' adoperò nella battaglia 
Per noi, per («risto in così giusta guerra. 
Anfimene è costui, ch’or si travaglia 
Nel suo render di sé terra alla terra. 

Nè può levarsi al Ciel purgato, e mondo, 
loi eh e di macchia originale immoudo. 

XIII 

Itene adunque a confortarlo avanti. 

Che P limai' aura il freddo corpo esali, 

A lasciar di sua fé g|j Rt ili erranti, 

E soltrar 1 alma a gl* infiniti mab. 

Itene, che però gl* Angeli santi 
Porgeranno appo Dio prieghi immortali. 

, CO *.‘ . el, °. ** ,icri > messo e pio, 

Lo spirilo dìvin rise, e sparlo. 

. x,t 
E dimostrò nello sparir ì’ aperta 
Divmilade a manifeste note, 
romando la, dove al gran passo incerta 
L anima per orror tutta si scote. 

Allor la sua divinità scoperta, 

'olgesi Artemio alle celesti rote, * 

Piega il ginocchio, e I santo Nume adora, 
Cercando in van di rivederlo ancora. 

XV 

lodi per ri condor 1* errante agnella 
Dentro all’ovile anzi che il buio vegna. 
Dove 1 divino spirilo V appella, 

Muove a Sperimentar prova si degna. 

* "'mandata al Ciri pronta favella, 

I rr qu,l ri,' oprar. , p| lirlj „ u „• ; . 

Poi di. cl « g orilo il.la pr i molo |,u,, 
to,i cominci, in «raion grave, c ichiello. 

XVI 

Giovane iovitto, e valoroso duce, 

«■he travagliando iu perigliosa guerra, 

„ c giunto a quel f,„. che si conduce 
Rapidamente ognnn, clic vive in terra, 

Di voi rimari si gloriosa luce, 

Anco poi che la morte il dì vi serra, 

Ch ad onta pur del tenebroso Lete, 

Nelle memorie altrui viver potrete. * 

Ma che pero, se come pur si fanno 
luttc I altre quaggiò terrene cose, 

Ca gloria muore, e poco trmpo stanno 
Dentro ai ricordi altrui I* opre famose ? 

Clic I tempo inevitabile tiranno 
AI Ini pur tutte in cieco oblio nascose: 
guanti Alessandri al Macedone avanti 
I’ «irono, e uon bau più titoli, o vanti ? 


xviii 

Nè di lui durerà la faina eterna, 
f.h* altri verranno, e con più chiaro grido, 
(.he prolungaci lu-n, ma non s’ eterna, 
Torranno a lui d' ogni memoria il nido. 
Sola 1* anima nostra è sempiterna, 

Che lasciando al morir I* albergo infido, 
dolane sciolta a non morir giammai 
Nel bene eterno, o ne gl* eterni guai. 

XLX 

A lai parole in questi rauebi accenti 
Dimanda il dure: E quai ragion son quelle. 
Che se io veggio morir mandre ed armenti 
E morir I* alme alle lor morti aneli* elle, 
Drggian gl’ umani spirili viventi 
Rimaner poscia, e sormontar le stelle? 

E qui si tacque, ed affissò le ciglia 
Più verso Artemio, c ’l Cardinal ripiglia. 

xx 

Sovra la terra ogn* animai rivolto 
Gon la fronte all’ ingiù dimessa pende, 
ler mostrar, che da Iri I anima ha tolto 
Gol corpo insieme, e eh* amendue le rende. 
Ma I iiiim, che verso il ciel diritto ha *1 volto 
“ rol prosi er sopra le stelle ascende, 
Mostra, che non quaggiù caduco, e frale, 
Ma che dee colassù farsi immortale. 

XXI 

Natura, e ’l ciel, eh* operazione in vano 
| on ’ CCrr mai d* universal desire, 
marnare han fatto all* intelletto limano 
L eternili, perrh’ ei non de* morire, 
c*. ,?, n . I omnipotente mauo, 

S '•H •’ pur giusta, e non può mai fallire, 

. egar min lìce, e confessar conviene, 

Gl» dia serbi di là meriti, e pene. 

YXII 

Negar non lice, e confessar *»* è forza, 
Glie s ogn altro animale all uum soggiac e, 
E con iliiminio il signoreggia, e sforza 
I er sua maggior sovrani'ade il face. , 

L se sovranità non ha la scorza, 

O incn forte, o men pronta, o men vivace, 
(•lie 1 abbia I alma, e non 1* avria se fosse 
Quaggiù finita, e infrrior di posse. 

XXIII 

Se I* alma adunque, il capitan soggiunge, 
Non dee morir, come può darli vita 
Del battesimo I acqua, e come aggiunge 
«asso elemento a sua virtù inGuiU ? 

Ed ei, m e d uopo il cominciar da iunge, 
Da poi rii 1 egli ha Falla dimanda udita. 

Ma itriogerù più che per me si puole, 
Veracissima storia in brevi uole. 

XXIV 

Quando ’l sonino Fatlor fece e distinse 
Dalla luce le tenebre, e compose - 
Gl elementi in discordia, e gli riciuse 
Di nove cieli, e in mezzo a lor gli pose ; 
sesti la terra e di bei fior dipiusc, 

E terminò le regùiui ondose, 

Diede ai pesci abitar I oudo*o suolo, 

E spiegare agl* augelli iu aria il volo. 
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XXXII 

Quello di bel morir, rhe qtiaii estremo 
Drlla vita s* abborre, è sol ronfine 
Tra gl' affanni mondani e '1 ben supremo 
Della felicità rhe non ha fine. 

Questo lume del sole è fosco e scemo, 
Questo prato del mondo è pien di spine, 
£ non è altro a chi ben visse morte, 

Ch' un passar sospirando a miglior sorte. 

XtVI 

Un misero mn io che dianzi fui 
Pria che scoppiasse a mia sventura il fato, 
Figlio di Sarbarasso, e fu 1 da lui 
Menlr’ebbe vita, olir’ ogni stima amato. 
Or m' ha spinto mia stella in forza altrui, 
E volgendomi in tristo il lieto stato, 

M* ha tolto padre e liberladc, r questa 
Catena sola è quel che più mi resta. 

xt 

Ma se vi dnol che 1* onorata destra, 

Che vi resse fin qui deponga ’l treno, 

Altra darovven’ io prode e maestra 
Di quella sua che vi guidò, non meno, 
Silvano a cui ciascuna sorte è destra, 
Tanto Iva pien di saper la lingua e *1 seno, 
Ei reggeravvi, e più sicura guida 
Bramar non puossi, o compagnia più fida. 

uni 

Tu genrlor se ti fu caro mai 
Debito onor di figlio, e se natura 
Conosci, a me negar già non devrai 
Pietade, a me che sola usarla ho cura. 
Terra è fatto il mio padre, ed altro ornai 
Non vi resta per lui che sepoltura, 
Concedi tu eh' io ministrar la possa 
Nè voler empio incrudelir nell’ ossa. 

xu 

A lai parole il fiero stuol s’ acqueta, 

The ’l canuto Silvan n‘ abbia la cura, 

Kd ei con fronte in un severa e lieta. 
Provvede al tutto, e '1 tutto intende e cura. 
Premi e pene comparte, alletta e vieta, 

Or con placida vista, or con oscura, 

Muta i gradi e gl' onor, cangia gl' uffici 
Duro ai protervi, e placido a gl' amici. 

xtnu . 

E qui si tacque, e con due rivi il volto 
Tutto bagnò di liquefatti argenti. 

Come adacquasi fior non ancor colto, 

Che languir fanno i maggior soli ardenti. 
Onde pietosamente a lui rivolto 
Disse 1' impcrador : Tempra i lamenti, 

Che già non fia che con si caldi prirghi, 
Sì pietosa dimanda a te si nieghi. 

XLII 

Cosi talor su rcpugnante dorso 
D' indomito destrier cozzone asceso, 
Stringe! con duro e dispiacevo! morso, 
Meutr' ei si scaglia al precipizio inteso. 

E i 1 ei fatto restio s* arretra al corso, 

GI‘ ha tosto il sen d' acuto sprone offeso, 
E eoo la man, che ì suoi furor governa, 
Or le carezze, or le percosse alterna. 

IUX 

E col busto paterno ancor ti dono 
La libertà, tu, dove vuoi nel porta. 
Le catene al fantini distillile sono, 
Onde 1 grave dolor si riconforta. 

E sue grazie rendale a tanto dono, 
Muovesi a ricercar la grntr morta, 

E 1* ampio orror della funebre arena 
Di cadaveri sparsa alquanto il frena. 

XLIII 

Ma volto Augusto all’ altre cure intanto 
Pria che 1' alba novella il dì riporti 
Seppellir fa senza querele o pianto 
Con pietoso silenzio i gurrrier morti . 

E liberal del meritato vanto 
Porge ai feriti suoi dolci conforti, 

Clic vaglion più che licor molle od erba 
Contea a ’l dolor d' ogni percossa acerba. 

». 

Pur segue, e là tra membra tronche e peste 
Raffigura il gran busto : ancor la mano 
La spada stringe, e dal fulgor celeste 
Segnalo è d' ombra a molto spazio il piano. 
Ma né fiamma, nè giel par che 1 arresto, 
Morto minaccia ancor l’ rmpio Pagano, 
Sembra rh’ ad or ad or si rizzi e fera, 

Nè per morte sembianza appar men fera. 

XLIV 

Curate indi le piaghe e seppelliti 
Tacitamente i cavalieri estinti. 

Perdi' a prender baldanza non aiti 
fen la vittoria sanguinosa i vinti , 

Le prede accolte e i prigionieri uniti 
Di catene servili al tergo avvinti 
All' esercito suo dona e comparir, 
Soavi frutti dell’ acerbo Marte. 

Sopra gl' omeri propri il figlio prende 
1/ onorato del padre r raro peso, 

E con esso anelante il colle ascende. 

Che C avanzo de’ suoi trota difeso, 

Per fin eh' ei giunge alle pagane tende, 
Dopo molle fr amesse al .«omino orein, 

Là dove ei fu senza contrasto ammesso 
Dentro a i ripari, e 1 morto i urpo aneli' e»;o. 

*«■" . • 
E fra gl’ altri pngoni un giovanetto 

Scorgendo Eraclio alle maniere, al gesto. 
Di chiara stirpe ed all' esangue aspetto 
Piu pietoso a veder quanto più onesto; 
Crii sia dimanda, cd ci dal molle petto 
Sollevò lagrimando il viso mesto, 

E nell’ impcrador Ir luci affisse 
Belle ancor uel dolore, e cosà disse : 

I.I! 

In tanto Erarlio sulla rima al colle 

Là dove i fuggitivi avra ri .irriti, 

Con 1' assedio rou «tuia e i passi lolle, 

E fa di riho soffem difetti, 

E rosi render crede al fin piii molle 
L' ostinazion degl’ indurali petti, 

E rhe senza travaglio o rischio alcuno 
Quanto al ferro avauzò spenga il digiuuo. 
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Ma Cosdra all* arrivar 1* aspra covrila 
Della tronfi Ita dal tao rampo avuta, 

Della ma guardia* ogni bandiera appella, 
E le (rondi e gl' odor tosto rifiuta ; 

E qual folgore ardendo ateeto in trìla 
Rinvigorì la ferocia perduta, 

E già dagl' anni in tuo tempralo ingegno 
Rincrudelisce, e fiammeggiò di sdegno. 


Benché preda più certa, e tallo Amore, 
E tallo ogn' nn che in sna balia ti rende, 
Ester non può chi t' ha già dato il core, 
E di sé stessa più cura non prende. 
Tragge del proprio sen l' anima frtore, 

L' amoroso desio che in lei s' apprende, 

E la trasporla dal snn proprio loco, 

Nella eagion per cui s'accese il foco. 


Cosi talor s* intepidito resta 
Tra le ceneri ornai pallide e spente 
Carbon sopito, e nuovo fiato 'I desta 
Lo smarrito calor torna repente, 

E rolla e sparsa la sua morta vesta 
Vìvo e nudo fiammeggia all' anra algente, 
E mischiali co' i venti incendi mille 
Sparge i campi del ciel d' alte faville. 


Or cosi mentre in amorosi accenti 
Parlando ella tra sé sola s' udiva, 

]| re suo padre alle racchiuse genti 
Soeeorritor ron le sne squadre arriva ; 
E già gl' animi lor sopiti e spenti 
Con le speranze suscitando avviva, 

E muovon essi un talulevol grido, 
Conosciuto il lor re dal chiuso lido. 


L’ adirato signor da qne* contorni 
Muove lo tluol senza dimora alcuna, 

Per soccorrere a’ suoi pria che ritorni 
Il sol «*oi raggi a impallidir la luna. 
Rimngpòcon le valli al suon de’ corni, 

E la polvere densa il cielo imbruna, 
Meo Ire >1 re d' Oriente un campo guida, 
Che l'altro aiti e ne gioisce Alvida. 


Così talor nell’ imbrunir la tera 
Chiusa rondine fuor da i figli amali. 

Poi che t’ apre il halron che 1* ombra nera 
Più difender non vuol da i raggi aurati ; 
Desiosa rorr’ ella alla sua schiera, 

E le applaudon con l* ali i dolci nati, 
-Ciascuno stride, e per la voglia stende 
Fuor del nido té stesso e I’ e»ra prende. 


Gode la giovanetla al padre a canto, 

Per lui non g>à che vinritor lo speri, 

Ma sol per sé, olir s’ avvicina intanto 
All' amala ragion de' suoi pensieri ; 

Ma veste ben ‘otto rontrario manto 
Dalla sua passion gl' affetti veri, 

Che 'I sembiante falseggia e mostra segno, 
Che sia '1 foco d’ amor, foco di sdrgno. _ 


Cesare, che t' accorge al campo Perso 
Venir lo sluol soccorritore ardito, 

E muover vede it luminoso e terso 
Areiar da lungi e lampeggiarne il lilo : 
Pon freno a' tuoi che già moveansi inverso 
Quel re, che mena il nuovo campo unito, 
Ch’ ci non ci vuol tra due nemici esporre, 
E dubbia pugna, e svantaggiosa torre. 


E nel eor sì ragiona: Io vengo a voi, 
Che non pur saettale usberghi e tendi 
Belle squadre Romane, arerhe a noi. 

Ma che i miseri cuor ferite ignudi, 

Ben sa rhi I prova, e ben sol' io da poi 
Che due lumi d’ amor soavi e erudì 
La piaga frr, rhe mi tormrnta e piare 
E ne bramo vendetta, e ehieggio pare. 


Dell’ audaci lor voglie il fren ritira 
Riserbandole al tempo, e tutto intende 
A spiar de’ nrmiei, e ben rimira 
Le nuove forze e quasi io lance pende. 

Per lo largo del pian tuo rampo gira 
Con pensier nuovo e ’l suo primirr ■««pende. 
Ed è *1 nuovo pensier lento ritrarsi 
A miglior sito e in sicurtà fermarti. 


Chiepgio pare al nemico e guerra porto, 
M'arringo all armi e non vo* far difesa 
Prendo a vincer colui, rhe m* ha già morto, 
Cerco far mio priginn chi mi tirn presa, 
tombali» sci o, e vo' da Ini conforto, 
Salute bramo, e vo* per fargli offesa, 

Oh confuse mie doglie ! oh desir miei 
Ch’io tnrdesma non so quel eh’ io vorrei. 


Onde senza contesa il re feroce 
Con trentamila cavalieri eletti, 

Viensene speditissimo e veloce 
A color, che tnl monte eran ristretti; 

E con I’ altirra ed animosa voce 
Svegliando i mori e rifiammando i petti, 
Gli riconforta, e risolleva, e sprona 
Virtù rhe lingue, e lor cosi ragiona : 


Se vince il padre, o Cali aìr III resti 
I)' Alvida in forza, allor parrà t’ io t' ami, 
Disrioglierù que' lacci tuoi molesti, 

Fuggirò Uro ovunque amor ne chiami, 

E se vince il tuo campo, e perduri questi, 
fi min caro servir, dolci legami, 
f'ur che I' uno de' due mi si conceda, 
Beata s<H>o, o predatrice, o preda. 


Valorosi guerrier, che meco insieme 
Domar dianzi col ferro Europa ardiste, 

E per li monti, e per In mar rhe freme. 
Tra gli scogli, e tra 'I girl la via v' apriste; 
Qual di nuovo timor malvagio seme 
Perché 1 vostro valor turbi o eontriste ? 
Qual nebbia oscura, o qual contrario vento 
V inaridisce il solilo ardimento ? 
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ARGOMENTO 

*0* V in- 


cende sdegnosa a concitar f inferno 
V alma dì Sarbaratso, onde T Inganno 
Manda chi firn lagnili f empio gmerno, 
A porre a i Cristiani angotein e donno. 
E Ilio manda ad Eraclio angel superno , 
Ireneo parla ni prrsian tiranno, 

Per disporlo alla pace, e 7 mostro reo 
Entra nel tauro , e lacera Ireneo. 

*$*€**• 


G ià di quel capitan I' anima fera, 

Che dal corpo spiccò I’ ultimo volo, 

Era discesa all’ ombra denta e nera 
Dell* affannosa regioo del duolo ; 

E (remar fallo all' orrida riviera 
Dell* Acheronte il lacrimoso suolo : 
Rintronar Dite, e risonar per entro 
E' oscure {•rotte, e rimbombarne '1 centro. 

it 

Segui van lei, che tuttavia n’ è scorta. 
Come ardente cometa orribil chioma, 

Rotte le squadre, e la tua gente morta 
Dal valor il* occidente uccisa, e doma : 

Ed ogn* anima ancor, qual visse, porta 
Dell' amrse pagati I' usata toma, 

Ma ohi I' armi infiammate astai più rus^c 
Clt* alla fucina in fabbricar percosse. 

ili 

La giustizia di Dio, che ovunque terra 
La sua benignili, 1' inferno accende 
Tosto che ’l vi tal nodo si disserra 
D* infinito dolor 1* tinnir offende : 
Precipitando al centro della terra 
L* esercito Pagau tutto discende : 

E laggiù ritrovò ne regni morti 
j Per varia osliuazìou spirti confort*. 

IV 

Sulla squallida ripa un nuvol folto 
I D* anime miserabili nocenli, 

A sé tiesse frangran le rliionie, e *1 volto, 

| Forte tremando, e dibattendo i denti. 
Venia per loro in sozzo manto avvolto 
L* iutplacabil noerbier con crudi accenti, 
Ciascuna appella, e iu suo naviglio accoglie, 
Ma fa prima depor I' antiche spoglie. 


Nndo lascia, e mendico all' erma sponda 
L* insaziabil* avaro il sno tesoro, 

E le piume oziose, e I’ esca immonda 
Quei eh' al sonno, e a la gola in preda fòro: 
E la femmina rea l' umida, e bionda 
Svelta di propria man sua chioma d'oro, 

E *1 snperbo i «noi titoli disgombra. 

Gli’ all* errante desio fur sogni, ed ombra. 

vi 

Quivi I* empio tiranno il proprio seno. 
Che ingiustizia macchiò, sparge di pianto, 
E tra *1 sangue ravvolto, e tra '1 veleno 
Depon lo scettro, e la corona, e 'l manto. 
Qui I’ ipocrita reo d* inganni pieno 
Con la Menzogna, e *1 Tradimento a ranlo, 
Giunge anelante, c qni depon sue larve 
Deriso or più, quanto miglior già parve. 

ni 

Quivi il giodice ingiusto in darno plora 
La mal presa moneta, e là dischiude 
L* arca infame sul lido, e scopre allora 
La vii ragion dell' opre inique, e crude. 

E quai teneri giunchi esposti allora. 
Tremando I* alme addolorate, e nude, 
Ferocemente il condullirr le mena 
Nell' eterno supplicio ali' altra arena. 

▼Ili 

Or veggendo lo stuol coperto d' arme, 
Sol grave remo il fier Caron si posa, 

E al dure lor con dispettoso carme, 

(.he fai grida, che tardi alma sdegnosa ? 
Folgore attendi anrnr che li disarme ? 

Ed ella alteramente empia, e crucciosa, 
Tienti pur disse il tuo vascel, di' io voglio 
Passar seni* esso, e fiammeggiò d* orgoglio. 

IX 

E sì getta nell' onde, e la palnde 
Tutto grave dell* armi a nuoto varca, 

Ne più le cal, che s* affatichi, e sude 
Rimcnando Carou 1* antica barra. 

L* acqua frinì* ella e dietro a lei si chiude 
Del suo torbido limo oscura, e cari a, 

E 'I fier Pagan per mezzo *1 fiume estolle 
L' orribil fruule, e strìde 1* onda, e bolle, 
x 

Passa il pallido rio 1’ eterna arsura, 

Che I' armi intorno a Satbarasso infiamma, 
Puuitrire del ciel d’ acqua non cura 
Anzi al gelido umor cresce la fiamma. 
Sparso ondeggia Acheronte, e nube oscura, 
Fa col fumo innalzar I' ardente squamma, 
E già non lungi alla prefìssa riva 
Col nuoto audace il fier Pagano arriva. 
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xxv 

D» tempeste or più dunque, e di procelle 
L' autor non tono? r questo ancor m’ha tolto 
Chi togliendomi il órlo, e l'aureo stelle 
Nel nero abisso ha i mio poter sepolto ? 
Torammi aneo ’1 pnnir 1* alme rubeile ? 

E qui di rabbia il crin si frange, e ’1 volto : 
Coóto freme e ne ribolle Avemo, 

E più s’ iuferna a quel furor V Inferno. 

xxvi 

Ma Belial dall’ adirale labbia 
Sdegnosamente al maggior mostro a fronte. 
Per più farli infiammar I’ ardrnte rabbia. 
Cosi mesce ver lui gli schemi, r I onte: 
Odi infinto ignorar, come ei non abbia 
Le cose ancor ben maoife*te, e mute, y 
Nè conosca Nicelo, e quanto noce 
Al poter suo la maladetta voce. 

XXVII 

Move la maladetta, arqneta, desta 
L'immortali poterne al primo accento; 
Quest* i fulmini accende, e I campo arresta 
Che gii volgeasi al mio ritorno intento: 

Ed ei pur sempre a mille affronti resta 
('mitra I nostro poter, qual torre al vento, 
Ne v’ è di noi chi più 1' assalga ornai 
Temendo scorno, e tu por troppo il sai. 

xx vi II 

E qnì4*<’« 1 rrndo " ! a Cac 5'* 

Si chiude allor ron amendue le branche. 

Si r interno venen V arde, * I’ agghiaccia. 
Poi V apre a un tempo, e si percole I anche; 
Si rinvipera 1’ empio, e ’1 Ciri minaccia, 

E grida, anco non ton mie forze stanche, 
Nè mai saranno, e saran sempre eterne 
Oppugnatóri alle virtù superne. 

XXIX 

Risorgeranno opn’ or più fere, e quando 
Pnr noo frangan del Ciel gl alti decreti, 
Non fia però, che d* inondar pugnando 
Di sangue i campi, al mio poter *i vieti i 
E’1 ministro mortai, che vince orando. 
Trofei n’ avrà, che non fian sempre lieti, 
Vedrà costui, qnant' operare io soglio, 

Fato a me sia quel, eh' io medesimi voglio. 

XXX 

E così dello, a se l‘ Inganno appella, 
Mostro d’ ngn' altro mostro il più crudele, 
Che sotto faccia colorita e bella, 

E in sunn di soavissime querele. 

Nasconde offesa ingiuriosa e fella, 

E d* ambrosia coperto assenxio e Irle, 

E cela sempre al cor contrario il viso 
Col piacer il dolor, col pianto il riso. 

xxxi 

E impone a lui: Via dunque, via repente 
Muoviti luganno, e su nel mondo ascendi, 
Dirizza '1 corso alla cristiana gente 
E I suo vecchio odioso al laccio prendi. 
Però eh' ci giusto, c per pietà possente 
Nemico a noi, come tu bene intendi. 

Sol con un prego, un sospir solo acconcia 
Ciò ebe l’Inferno a lungo andar diaconcia. 


XXXII 

Idrausse, e Folaslru in van per lui 
Vennero al campo, e in van per lui si mosse 
Il generai po che da prieghi sui • 

Chiamato il ciel d' orrende nubi anuosse. 
Vattene, e spendi pur (-.unirà costui 
Tutte l' insidie tue, tutte le posse. 

Se puoi I* uccidi, o se non pimi dall’ o»tr 
Opera aluicu, ebe 1 vecchiarei si «coste. 

XXXIII 

Ma prima ancor gl' intepiditi ardori 
Nel campo Persian raccendi e desta, 

E rinovrlla a gl’ impigriti cuuri 
Del saugue Occidental sete funesta. 

Qui tacque il re de’ tenebrosi orrori, 

E già I' Inganno ogni sua frode appresta, 
Compagui appella, e del piu basso tondo 
Sceglie i peggiori, e vien con essi al mondo, 

XXXIV 

Dalle torbide tenebre si parte 
De gli spiriti rei lo stormo impuro, 

Mosso a contaminar la bella parie, 

('.he '1 sol vagheggia, e 'I ciel sereno e puro. 
E giunto là, donde gl' abo*i parte 
Squallida via d' orribil antro, e scuro, 

Esce alla luee, e va spargendo intorno 
Sue caligini dense, e vela il giunto. 

XXXV 

Corre ii pallido nembo uve il trasporta, 
Pareggiando il desio, rapido il volo, 

E d’ una impression gelida e smorta 
Per tutto aduggia e inaridisce il suolo : 

Ma dal sommo del ciel la nube ha scorta 
Chi governa le stelle c regge il polo, 

È qui, ciò clic si genera e perisse 
Con 1' imiuortal disunione unisce. 

xxxvi 

Ed or piegando al lusso mondo il ciglio, 
Con cui spira nel sole oro celeste, 

E fa nascer I’ aurora, r di vermiglio, 

F. di bianco color I’ adorna e veste ; 

Mira il nembo infernal con qual consiglio 
Sorge a sparger nel mondo aire tempeste, 
K inteso a pien quaul' egli unliwe c trama, 
L’ angelo Raffael col cenno chiama ; 

XXX vii 

E dice; Or vanne, o mio messaggio, in terra, 
Che di tenebre uscendo un nuvnl folto 
D’ immondi spirti, eccitator di guerra 
Il nostro campo a travagliar «’ è volto. 
Contro al nostro voler s’ unisce e serra 
Di frodi armato, oh ! temerari e stolto, 

Ma non viinlsi imprdir che tanto rende 
A noi gloria maggior quanto contende. 

XXXVIII 

Pur sne forze dilati e prema e guasti 
Quelle de' gnerrier miei divisi c lassi, 

Ma perdi’ Eraclio in tanti rei contrasti 
Non ceda ai mali e la sua impressa lassi ; 
Tu ’I prendi in cura e iu sua difesa busti 
Fermarlo si eh' a disperar non passi, 

Ch’io poscia a tempo ogni capino seconda 
Rivolgerò eh* *1 mio voler risponda. 
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XXXIX 

E qui si tacqui?, e Kaffael discende 
Ratlrndn il ciel ron le veloci piume. 

Al cui candido albor d' intorno splende 
Scintillante di rai superno lume. 

Scoi' egli i vanni ed ogni scossa accende, 
Quasi un balen, che I' aer rieeo allume. 

Sua chioma ondeggia, e dalla bianca gola 
Scende al petto divin purpurea stola. 

xl 

La sna veste sotti! di neve e d" oro 
Succinta r crespa in mille giri ed onde, 

Si volge ai venti, e 1’ auree crespe loro 
Spargon le chiome innanellate e bionde. 
Rapido il messaggier dell’ alto coro 
Di ciclo in cielo il leggier corso infonde. 
Nè rompe il moto, e sì vrlorc passa. 

Che I peosier dì prestezza a dietro lassa. 

Xll 

Giunge poscia alle nnhi, e quindi scopre 
La si cara ai mortali angusta terra. 

Che varii e tanti uman consigli rd opre, 

In sì breve confin racchinde e serra. 

E mirando quaggiù perchè s' adopre 
L uman legnaggio, e quel ch’a Ini fa guerra, 
Vede, che ’l più lontano e '1 più disgiunto 
Da qualunque sostanza è solo un punto. 

Xf.ll 

E volgendo tra sè, ciechi mortali, 

Vìvi al mal vostro, alla salute morti. 

Come i vostri desir son brevi e frali, 

Come j vostri pensier son vani e torli, 

E sul candido trrgo arrolte I’ ali 
Dove Eraclio sedra tra i *noi più forti. 
L'alto mes«o di Dio pronto disrese, 

E con sigile amor cura ne prese. 

xttit 

L* un, che d’ Eraclio mantenea la cura, 

E r altro e dell’ imperio e delle genti, 

Con celesti accoglienze e gioia pura 
S’ unisron lieti e fansi in Dio contenti ; 

E de' tre quel, che l’un, l’altro proeora. 
Tal fatto un torchio è dì tre fari ardente, 
Perchè in selva d' error con chiaro lampo 
Trovar non dcggia'l piè d'Augusto inciampo. 

xttv 

Dall' altra banda al re de* Peni intanto 
Lo spirito infrrnal s’ appressa al seno, 

E gli spira nel cor per ogni canto 
D' infero*! odio un tacito veneno : 

Ma 1* insegna a coprir soli’ altro manto, 
Perchè celati i suoi disegni sieno. 

Che prima vuol con gl’ artifici! sui 
Conira tentar I* opinione altrui. 

xiv 

Per conoscer il re se '! popol Perso 
(> più la parr, o più la gnrrra brama. 

Suo cuor mo«tr’egli al guerreggiare avverso, 
E ’l consiglio dell" armi unisce e chiama. 
Concorre ogu’ uno al suo signor converso, 
Che di mano, o d’ ingegno ha qualrhr fama. 
Ed ei superbo in mezzo a tutti siede 
Cinto *1’ ostro irai nell' aurea sede. 


XLVI 

Indi scioglie la vere : O voi, rh'io veggio 
Per me si pronti apparecchiarvi all' armi, 
Dite liberi pur, eh' a tutti il chieggio. 
Piacciavi a comun prò consiglio darmi. 

Se finir o seguir I’ impresa deggiu, 

S’ a miglior tempo il guerreggiar serbarmi, 
Se tregua in somma, o se far guerra, o pare 
Si deggia ornai tra I popol Perso e '1 Trace. 

XLVII 

Segue un vario bisbiglio, e in piè levato 
Il canuto Ireneo girando volse 
Soave il guardo, e poscia al trono aarato 
Fissò le luci e le parole sciolse: 

Gii so ben' io eh’ a vincer sempre auto, 

Tu signor, la cui destra i regni tolse 
AH’ imperio d* Europa, e lui crollasti. 

Si che d’ averne intera palma ousti ; 

xtvut 

Soffrirai di mal cuor lingua che lenti 
Quel desio moderar, che in te s* apprende. 
Desio di gloria, e qne’ tnoi sdegni ardenti. 
Che non lieve ragion muove e raccende; 

Ma spesso avvien che i mal graditi arreoti 
Portali salute, e quel che piace offende. 

Nè Cedei servo al suo signor che ’l chieda 
Tacer può mai quel che suo danno ei creda. 

xr.ix 

Signor, lo stato in cui le cose or sono, 
Troppo aperto per me parla e per tutti 
Chiedendo ornai con liffrimevol snono 
Calcar di sangue } nostri campi asciutti ; 
Che non ville e città, ma in abbandono 
Son le provinrie e i resili tuoi distrutti. 

E i verdi piani e i colti poggi or foschi 
Divenuti ne son deserti e boschi. 

L 

Onde aperto vedretn che *1 cibo tolto 
Alla tua gente, e de' suoi alberghi fuora 
Miseramente, e non v'andrà già molto, 

Di disagio e diginn, convirn che mora. 

Nè pur lem' io. che per paese incolto 
Fame n" afTfigerà ma peste ancora. 

Di lei seguace, e lasceranti solo 
De regni il nume, e le rovine, c ’l suolo. 

l.l 

Or qua! prò dunque ove signor pur anco 
Tu unisca il mondo, e inabitato ei resti, 

Se vincendo tu perdi e rota manco 
Da comandar di quel che prima avesti ? 

K che giova al pastor di greggia manco 
L’ avanzar poscia i verdi campi agresti ? 
Già non fa re I* aver deserti, il face 
L'as-er genti, e non l'ha chi non l’ha in pace. 

tu 

Che per la guerra ov’ ogni fine è incerto 
Dubbio è ’l possesso ond’ arrischiar lo Stalo 
Più dee fuggir, chi 1' ha più grande e certo, 
E fortuna temer, che molto ha dato : 
Saggio è colui, che mentre è "I cirl aperto, 
E I' aura in poppa espnn la vela al fiato ; 
Ma se 'I mar cangia assicurarsi in porto 
Altrettanto è ben poi consiglio accorto. 
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Or tu signor, dir di due parti V una 
Prudente empiiti e pugnatore invitto 
Prender sapesti e secondar fortuna, 

E vincer I' Asia c soggiogar I' Egitto, 
Quando volge sua rota e 'I varco imprima 
Dì tue vittorie, e rompe il raminin drillo, 
L* altra parte del senno, e clic non meno 
f.h allor gli sproni, or sappi usar 'I freno. 


Pensa all' età, clic si dilegua appunto, 
Come fanno del rio fuggendo 1' acque, 

La vita vola e riman solo un punto 
Fino al dì die si muor Ha che si nacque. 
Sarà dunque da noi, sarà consunto 
Mai sempre iu guerra? e qui Tonchiose e tacque, 
Chè'l crudo Armallo il guarda torvo c freme. 
Nè ben lascia finir le voci estreme. 


Così rolui, eh’ alla fornace ardente 
Dà forma al vetro, in varie guise il gira, 
E con rapide rote allor bollente 
Lo scote e batte, e molto a Ini non mira, 
Che poi fatto men rosso e mrn fervente 
Cautamente lo po«a e lo ritira, 

Sapendo allor, eh* un pirriol colpo solo 
Lo spezza e sparge in cento parti al suolo. 

ir 

Guerreggiando, signor, per l’Asia e fuore, 
Si che già manca a* tue vittorie il loco, 
Tanto hai mostro valor, posto terrore, 
Sparso per tanti regni il ferro e *1 foco, 
Che se varia la sorte è nuovo onore. 

Ed è nnovo guadagno il perder poco, 

Con fortuna vincesti, or vincer puoi 
Fortuna con temprar gl* incendi tuoi. 

ivi 

Se ben miri, signor, noli* altro or fai, 
Che pugnar qui tra le lue proprie terre, 
Dove in dubbio si pnn quel die tu ci hai, 
E danneggilo sol te quelle Ine guerre 
E se tu perdi, il Ciel noi s-oglia mai. 

Chi fia più eh* a nemici il pa«so serre ? 
Qnal tuo schermo potrà, qual nuova aita 
Salvar lo scettro, o riparar la vita ? 


Quasi selre battuta a ciascun detto 
Gettò faville e fé* di brace il volto, 

E sull orrida fronte il crin negletto 
A quel dir rabbutfossi ispido e folto. 
Fiammeggiò'l ciglio e in sé contenne ! petto 
Confusamente un mormorar sepolto. 

Che scoppiar non putrii, ma chiuso e vinto 
Dal grave sdegno in giù tornò respiuto. 

usti 

E movendo un sorriso, in cut ben chiaro 
Verdeggiò ’l fiel ch’avea commosso al seno, 
Sì, disse ei : Si ben questo tuo si raro 
Consiglio in guerra adempirassi a pieno, 

E color, che mercede a noi pregare, 

Da noi pregali immantinente fieno, 

E I’ Asia serva, e *1 popul suo perduto 
Renderà supplicante oro e tributo. 

utili 

Ahi fine indegno! ed ahi fra Tarmi nostre 
Vituperosi insoliti consigli, 

E v’ è pur chi T accenni e chi lo mostre, 
O vilissimo obbrobrio e eh* il consigli. 
Signor, quantunque a me contraria giostre 
Fortuna, o spieghi morte i freddi artigli, 
Me vedranno i nemici ancor morendo 
A loro, al mondo, al Ciel sempre tremendo. 


E se pur di te stesso a tc non eale, 
Sì ti portan sicnr valore e sdegno. 
Abbassa almrn per ragion nostra 1 ale. 
Se non curi di te cura del regno. 
Tant'anni in guerra affaticar che vale 7 
Può sedar lant’ affanno inulti legno, 

E con render la Croce a* tempi suoi, 
Rimaner tu di profanarne i tuoi. 


E chi cervo è nel cor vile e tremante. 
Nè può formar se non paurosi accenti. 
Tra i gtirrrier non favelli a te davaute 
Ma i fanciulli e le femmine spaventi. 
Quale avvezzo è tra T armi arr tonante. 
Temer non debbe, o folgorar dì venti ; 
Questa, (e stringe la spada, r in parte mostra 
Sia Ciel, sia Stato, e sia fortuna nostra. 


Che se ben miri, forse a Febo spiare 
Simulacro diverso, e 'I ciel turbato 
Te ne minaeria e persuade in pace 
A goder quel, che guadagnanti armato. 

Or ti piaccia, rignor, quel eh* al Ciel piare 
Al Ciel, che t'ama e non cozzar col Fato, 
Lascia ai tigri signor, lascia alle belve 
Con rabbia eterna esercitar le selve. 


Qui tacque Armali», a cui risponder sorlo 
Già scioglieva Ireneo condegne note, 

Ma veggendo ’l suo re che bieco e torto 
Volgra lo sguardo iu disdegnose rote ; 
Riman quasi carbouc in acqua morto, 
Quetando il sunu delle lanose gole, 

E 'I suo signore, a cui sol odio giova. 
Commenda Armallo e i feri delti approva. 


Lascia T Asia c la Persia afflitta e lassa, 
Ch’Ita pugnalo per te tanti e tant’anni, 

E te medr.'mo e tulio I mondo lassa 
Oggimai respirar da tanti affanni ; 

E con lampo d onur, eh’ avvampa c passa, 
Non cerrar di tempesta eterni danni. 
Spegni il fuoco di Marte, e quello spento 
Ne porti il fumo e lo disperga 'I vento. 


E poi ronforme all' infirmai vele*». 

Di cui I' empio demonio il cor gl' aperse, 
Traendo i sensi dall* amaro seno. 

In un tal favellar le labbra aperse t 
Lungi i bassi pender, lungi pur sieno 
I timor disusati all* armi Perse, 

Tentar vogl' io se ci era vile alcuno, 

Né grave è 'I mal s* io ne trovai sol uno. 
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i.xnr 

Pnnpi* e sferza ì cuor pigri e li dispone, 
Q«i«i ferro a ferir, cui selce arroti, 

In«li per far veder Febo e Giunone 
Placali in elei con sacrifizi e voti. 
Chiamar fa i maghi e congregarsi impone 
Gl* aruspici, i ministri, e i sacerdoti, 

Gii sono intorno i «acri fochi accenti, 

E su i candidi lin fuman gl* incensi. 

IXVHI 

Nell'ora poi che ’l pigro sonno invola 
Nostri caldi desir con I* ali algenti, 

E per vago seren tacita r sola 
La notte sparge i suoi be' lumi ardenti ; 
Pesce non è che noeti, augel non vola, 
Goi bifolchi e i paitor giaccinn gl* armenti, 
E con le stelle e con la bianca luna 
Si gira I* ombra, e I* aer nostro imbruna. 

r.vix 

Vanne il re d’ Oriente, e tutti ha seco 
Notturni e cheli i sani più cari intorno. 
Dove fan mille faci all* aer riero 
R innovellarti a mezza notte il giorno. 
Stavvi il tanro legato, e torvo e bieco 
Guarda la pira e muove altero il corno. 
Ed ecco ornai che I sale r *1 vino appresta, 
L* un de' ministri, c V altro il foco desta. 

iu 

S’alza il fumo e dirada, c cede il loco 
Alla fiamma, che bionda a Ini succede, 

• La notte fogge, e con «non alto e fioro 
La vampa sorge, e il rie! pereote e Piede. 
L'Inganno aline,- che *1 disperato foco 
Lasciato avea della larlarra sede. 

Per mostrar qui prodigioso effetto. 

Dell* avvinto torci passa nel petto. 

(in 

Monta il toro in furor, gl* aspri muggiti 
Raddoppia e freme, e sparge *1 piè l’ arene. 
Par che i venti col corno a guerra inviti. 
Vedi i labbri «pmnar, gnufiar le vene, 

E spirar foco i feri lumi arditi, 

E sonar le ravvolte sue catene, 
f.h’eì per disrior ferocemente squassa. 
Sdegnoso poi la dura fronte abbassa. 

t**ti 

Sua possanza internai quei nodi spezza. 
Che I* hanno intorno al fiero corno avvolto 
E scapestrato in fervida alterezza 
Fra le genti e fra I' armi era disciolto. 

Le bende sparge, ogni ritegno sprezza, 
Tolto il volgo tremante in fuga è volto, 
Sgombra» ministri r sacerdoti il suolo, 

L' aliar si resta abbandonato e solo. 

IX *111 

Ma ’l feroce animai, come sol uno 
Lì sia fra tanti, e più nessun nemico. 

Fuor che ’l vecchio Ireneo non mira alcuno, 
E in lui sol drizza il fero corno obliro. 


Tal maniero falcon lieve e digiuno. 

Che la preda ha segnata in loco aprico, 
Per novella che sorga è più vicina, 

A più comodo oggetto non s’ inchina. 

LXXIV 

Giunge il tauro spietato il vecchio stanco, 
Sul corno il leva e I miserei condotto 
Sul proprio seggio ov* ci fedele e franco 
Mosse I vero parlar senz' alcun fratto. 
Qnivi l’ empio demonio il debil fianco 
Sbranando aperse, e laceratili tutto. 

Con I immondo suo piè tanto I calpesta, 
Che ne pur la sembianza al corpo resta. 

usv 

Di paurosa pietà ciascun tremante 
Rimase al ca»o a cui nessuno occorse, 

Che fu nessun tra tante genti e Unte, 

Ch all orribile furia ardisse opporse. 

Ma qnrl tauro urcisor, sangue stillante, 
Qual pentito da poi suo passo torse, 

E in vista umil con le dimesse corna 
Mansuefatto al sacrificio toma. 

LISTI 

E come innanzi al suo signor sì pone 
La coda al ventre, e la dibatte e scola. 
Tremante veltro, in quella guisa espone 
La sommessa cervice al sacerdote. 

Ed egli alza la mano e fa che «none 
Ornai I* aspra bipenne e la perrote, 

E la vìttima uccisa a* suoi guerrieri 
Scopre prodigiosi alti misteri. 

r. xx rii 

O gucrricr d* Oriente assai ne mostra 
Meraviglioso il Ciri sua voglia espressa. 

Che qual giammai della superna chiostra 
Portento a questo in chiarità s* appressa ? 
Or ecco innanzi alla presenza vostra 
Estinto luì, che in voi viltade ha messa 
Con poco accorti e timidi ricordi. 
Persuadendo obbrobriosi accordi. 

LXXVIII 

Quanto il vecchio Ireneo co i detti sui 
Pur dianzi errasse a ragionar di pace, 

Da lui stesso s* impari e non d'altrui, 

Ch* ove mal favellò sbranalo giace. 

Mirate or dunque, e siavi noto in lui 
Animosi guerrier quel eh* al Ciel piace. 
Così die* egli, e io quella gente mesta. 

La speranza e I' ardir solleva e desta. 

JULXIX 

E così da colui racconsolato 
De’ Persi il campo ogni vipor ripiglia, 

E credendosi in tutto il Ciel placato, 

Di combattere ogn* un si rironaigiia : 

E 'I saggio imperador dall’altro lato 
D’ assicurare il suo partito piglia, 

E in forte sito ei lo raccoglie e stringe, 

E di ripari e d alte fosse il cinge. 


*tt**fc- 
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XI 

Sero parte la ture, il riti si valve, 

E i lor propri roior perduti Ir rote. 

Che la nulle, rii e vieti, tulle l'involve 
Nelle lenelire me con I* ali ombrose, 

E le cure mortali il mi odo solve. 

Che ’l dì serra ne* cuori aspre, e noiose, 
E pii animali alle fatiche (olii 
Riposan tulli in dolce oblio sepolti. 

XVIII 

Ond* ella allor ricominciando i preghi 
Misti con le querele, e eoi lamenti: 

Chi m* userà pietà se tu la nirghi, 

Dice, e enidrie a danno mio diventi? 
Chi spererò di’ al mio pregar si pieghi ? 
Forse per questi boschi orsi, e serpenti. 
Se non muove ancor te lo straziu mio. 
Te usatimelo imilator dì Dio ? 

XII 

Ma Niceto non già, che con la menle, 
Bencir ogn' altro mortale il mono affrene. 
Mai sempre deala al «onnio Sol presente 
Fruisce il ben dell' infinito Bene, 

K le luci del cor fissando intente, 

Quelle del corpo suo si ferme tiene, 

Ch* è lo spirito fuor delle sue membra, 

E prima che morir morto rassembra. 

XIX 

Chi mi conserverà, vergine io sono, 

La mia verginità se tu la lassi 
Misera a mezza notte in abbandono 
Esposta preda a cia«ehednn, die passi ? 
Come farò per conservar tal dono ? 
Volgerò forse al viciu campo i passi, 
Dove non mancherà ehi mi raccolga, 

E ciò che dar non mi si può, mi tolga ? 

XIII 

Sul medesimo colle, ove le schiere 
Del campo pio 1‘ imperadore attenda, 
Sorgra di querce, e d' elei antique, e nere 
Pirciola si, ma folla selva orrenda. 

Che volgendosi il sul non ba potere, 

Che 1' illnmini pur, non che 1' offenda. 

Si spessa, ed alta è la sua fronda, e l'ombra. 
Si cieca, ed atra, ogni sua parte ingombra. 

XX 

E seguitò con sì vivaci note 
A pregar lui la vergine dolente, 

Ch’ avria spezzato uua caurasea cote, 

E mosso al pianto un' orrido serpente. 

Ma però tanto adoperar non punte, 

Ch* arrender faccia la severa mente. 

Ond’ ella allor nuov* argomento prova. 
Poiché '1 pregare, e ‘l lamentar non giova. 

XIV 

Or qui Niceto in solitaria cella 
Fattosi abilalor dell* erme piante, 

La notte, e *1 dì col He del ciel favella 
Solo, • pensoso, e riamato amante ; 

Né pnr giammai, lani’ è 1 piacer, da quella 
Selvatica wagion torce le piante. 

Se non se Eraclio da' frondosi rami 
Per servigio del campo lo richiami. 

XXI 

Degli spìriti rei, ch‘ eli* ave appresso 
Senz* esser visti, ai piò feroci impera. 

Che d* aer tinto un nembo oscuro e spesso 
Siringali d' intorno all’ alta selva, e nera. 
Ed ecco il riel d’ orribil macchie impresso 
Grandine versa impetuosa, e fiera, 

Tuonan le nubi, e son da loro addotte 
Ombre sopr* ombre, e sopra notte notte. 

XV 

La sentinella elle le tende guarda, 

E dal periglio ha titolo di morta, 

A ciascun' ora, o mattutina, o tarda. 

Non men ch'ali' oste, al buon Niceto c scorta; 
E pur la bella imagine bugiarda 
Come dovrà, non fu sentita, o seorta. 

Che *1 mentitor con gli artifici! sni 
Comparir falla, e quando vuole a cui. 

XXII 

Allor grid* ella, e ron amare strida 
Riprrcotrndo alla contesa porta, 

Vorrai dunque direa, che qui ns* uccida 
Tempesta ohimè cb* impetuosa * sorta? 
Vorrai dunque di me farti omicida, 

Ch* io per tua crudeltà rimanga morta, 

Misera verginella a cui disdetto 

Avrai, ch'altro non diteggio, ombra di tetto. 

XVI 

Del buon Niceto alla romita cella 
Giunge, e perrote al piccini uscio, e poi 
Con fioca, e pietnssima favella 
Cosi fa risonar gli arrenli suoi: 

Per farmi al Re del ciel devota ancella 
Vengh’ io, maestro, a questi alberghi tuoi, 
A te straziala, r minacciala arriva 
Sconosciuta regina e fuggitiva. 

XXI 11 

Ciò sentendo Niceto, e del periglio « 

Accorto a pirn che la donzella corre, 

Mosso da rarità cangia consiglio, 

F. prontamente al gran bisogno arcorve; 

E rimettendo il periglioso esiglio, 

Lassale il pie nella sua cella porre, 

Ond' ella passa, e si conforta intanto 
Umida, r grandinosa il crine, e *1 manto. 

XVII 

Ciò sentendo Niceto, e l'uscio aprendo, 
Tosto che i lumi al bel sembiante affisse, 

Di sé stesso fidar non si volendo, 

Benché in debile età, vattene, disse: 

E'I suo piceiol tugurio indi chiudendo 
Prima, che replicar la donna udisse. 

Lei non vuol seco, e non m tien sicuro 
Bm ancor là nel ben serrato muro. 

XXIV 

Polea forse parer randida aurora 
Stillar d* intorno il mattutino girlo. 

Se non. che troppo anticipala è 1' ora, 
Che torni 1' alba a render lume al rido ; 
Ed ella pur si rome a grlid' óra 
Fronda che tremi in sul nativo stelo. 
Avvicinasi al foco, e scalda, e toglie 
L' umido girl dalle bagnate spoglie. 
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E così mentre ella *’ asciuga, a lei 
Dimanda il «anto, or fa che meglio intenda, 
fonie tu qui di mezza notte tri 
Coti toletta, r qua) dolor t’ offenda. 

Ed ella aliar, da poi rhe quadro, e sei 
Volte il pianto asciugò candida benda. 

Belli e pòrtoti a meraviglia affìtte 
Nel buon Miccia i dolci lumi, e ditte: 

nvt 

fppom>‘iia «ori io, rhe fai figlinola 
Del re de’ Parti, e mi perviene il regno, 
Cile legittima a liti rimata tuia 
Er' io del genitor I’ unico pegno ; 

Ma prima il padre a ine la morte invola, 
E interrompe il mio guitto, e mio disegno, 
Che fine* io da marito c che potetti 
Prendermi in dote i debiti poltriti. 


Come la turba di rolor, die intenti 
Sono a voler la mia corona in dote, 
Veggon del noitro amor faville ardenti. 
Coi del tolto coprir 1’ arte non poole ; 
Minaccìan Ini, fan sollevar le penti, 

E mormorar sediziose note. 

Che non vogliono i popoli alla tede 
Reale, un pover noni d’ estrania fede. 

XXXIII 

Ciò sentendo Tebaldo, indi ti parie 
Per acquistar, »e pnó, stato e tesoro, 

E d'ima in altra peregrina parte, 

Più e più meri i suoi viaggi foro; 

Fin eh' un oom ritrovò, che tappa I' arie 
Di convertir gl* altri metalli in oro, 

E fece si, e e tanto amor li prete. 

Che 1 secreto da Ini Tebaldo apprese. 


La«riommi, ed ord’nò con nodo forte 
D* ni lima volontà, Hi e quando io sia 
Prrvrnnta all’ età, degno consorte 
Di propria elezione a me ri dia. 

Ciatcun ministro della regia corte 
Me ditporre a suo prò studia, e desia. 
Chi pel proprio fìgliuol, ehi pel nepote, 
L' avidità del regno in tutti poote. 


E loraavanr ornai rieco non pure, 

Ma portando dell' oro il fonte «eco, 

Per conseguir ron T alte Mìe venture 
Me per itposa e ’l mio bel regno mero; 
Ma sopraggiunto in certe selve oscure 
Da nemici nascosi all* aer cieco, 

Fu *1 mio caro contorte all' improvviso 
Miseramente a tradizione ucciso. 


Ma io, che nel eor tarila nutriva 
Uo desio fermo alla cristiana fede. 

E tol pento tra me come, s* ascriva 
Al mio bel regno alcun cristiano erede, 
Non curava gl' uffici, e non udiva 
Ciò che da lor mi ti propone, o rlriede. 
Ma sol rivolti ogni mio pronto atFctlo 
Verso un nobil garzon Tebaldo detto. 

XXIX 

Questi narque in Europa, e fu figliuolo 
Del re di Mitia a mi dagl' empi Dari 
Fu morto il padre, e la sua reggia al suolo 
Tratta per man degli avversari audaci. 

Cosi rimaso abbandonato, e solo 
Dopo mille accidenti aspri, e penaci, 

I.o vendermi gl* Egizii al re mio padre. 
Che 'I die' per paggio a Pasitea mia madre. 

XXX 

Il giovanetto a manifesti segni. 
Crescendo gli anni, assai mostrò qual era, 
Ad onta pur di tutti quanti i «degni 
Della fortnna ingiuriosa, e fera, 

Sublime andò fra i pellegrini ingegni. 

Bel fu d‘ aspetto, e di gentil maniera ; 
Corte *e in Mimmo, assai d' onor gli calte, 
Favellò dolce, e molto in arme valse. 


Ma pur anco pnteo pria che dai petto 
Lacero c freddo il nudo spirto nsrisse. 
Mandar a me per un fede! valletto 
La novella erudel, rhe mi trafisse; 

K 'I gran secreto in brevi note stretto, 

Col proprio tangne in sul morir mi scritte, 
Note che da me sola erano intese. 

Indi al sommo Fattor 1’ anima rese. 

xxxvi 

E allor tanto martir della sua morte, 
Tanta di<perazinn ni* oppresse il core, 

Ch* io dissi apertamente altro consorte 
Non vorrò mai, poiché Tebaldo mnore ; 
Onde i ministri della regia corte. 

Tratti perii delle speranze fnore, 
Coniinriam a pensar senza rispetto 
Quel per fona a voler, eh’ è lor disdetto, 
xxx vn 

E fra tntti Aragazzo il più possente 
Delle miglior fortezze impadronito, 

E dalla maggior parte della gente 
Del regno mio rnulra di me segnilo, 

Dire, rhe vuoimi imperiosamente 
Per amor o per forza esser marito, 

E *1 mio finto pretesto è, di' ei non vuole 
Che regni alcun, che non adori il sole. 


E però che cristiano era Tebaldo, 

Come io volea che inio marito fosse, 

Con difesa minor, d a nuoto caldo 
A legittimo fine amor mi cosse. 

Ed ei non me» ron fermo nodo, e saldo 
Preso dell' amor mio, mai non si mosse. 
Quantunque a mille insidiose morti 
Conosca ci ben, clic 'I nostro foco il porli. 


E eh' io manifestata a mille segni, 

F. di fede e d' amor in’ era cristiana. 
Crescono di di in dì I* ire e gli sdegni 
Centra sii me della sua rabbia insana ; 
Onde non poteud' io gli strazìi indegni 
Soffrir di sua ferocità villana, 

Al fin deliberai dal caro nido 
Partir con un drappello amico e fido. 
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ma 

11 che sentendo, a seguitar si mosse 
L' empio di servidor fatto nemico, 

E la mia gente inferior di posse 
Raggiunse e strinse a duro varco ohi irò. 
t Fe’del sangue de' miei le piagge rosse, 

E tutto estinse il fido stuolo amico. 

Cosi avesse di me fallo il mrdesmo, 

E '1 facea ben, s’aruto avea baltesmo. 

XI VI 

Di Monacelle in un devoto chiostro 
Ben vi rieovrerò, datevi pare, 

Dove sposa di Cristo il viver vostro 
Passerete contenta, e qui. si tace. 

Ed ella umilemenle, il voler nostro 
Da voi pur penda e sia quel eli' a voi piace. 
Ma ben, pria che mi se cri il sacro soglio, 
11 secreto dell' or donar vi voglio. 

u 

Ma temend* io, che non lavai' ancora 
Dal foole salutar l' anima gisse 
Nell’ eterno pallnr sempre eh* allora 
Della fragile sua prigione uscisse ; 

Mi misi in fuga, e creder vo' che fuora 
Del pericolo a trarmi angrl venisse, 

E m' abbia poi si custodita, eh' io 
Mi sia condotta ad uom si santo e pio. 

xLvn 

Che t egl* è ver ciò che da i saggi è detto 
Che il tesor della guerra il nervo sia, 

E voi però già d’ uno in altro letto 
Ne ricercaste per si lunga via ; 

Caro esser dee rhe 'I prezioso effetto 
Si spenda in prò della milizia pia, 

E forse acciò, che in benefizio vegna 
Del vostro campo, il Cielo a me l' insegna. 

XLI 

E noli’ alleo da te Niceto io bramo, 

Se non che per pietà mi purghi e srioglia 
Di quella iofrzion, che prima Adamo 
Venne a contrar per troppo lieve voglia, 

E se 1' esca veggrndo, aborri 1' amo, 

Nè mi vuoi tu fra questa angusta soglia 
Prego a pensar ciò che saria di nui 
Capitando per sorte in mano altrui. 

XLVIII 

Quindi si pon la bianca mano al seno. 
Che (enea chiuso il sottil manto e lieve, 
E quinci e quindi un candido baleno 
Mnrea la neve in ritentar la neve. 

Cere li' ella pur dove i secreti sieno 
E mostra quei, rhe piò nasconder deve, 
E fa veder rhe mal si sciolga il nastro 
Da cui s’ allaccia il tiepido alabastro. 

SUI 

Non mi sracriar, se non m* allunghi pria 
Dove ’l fior virginal non mi sia collo. 
Benché prima vorrò, rhe questo fia. 

Morte soffrir, ehe fia piò rara molto. 

O ingiuriosa alla bellezza mia 
Stracciar le carni e lacerarmi il volto. 
Rovinosa beltà, beltà nociva. 

Ben chi li brama è d' ogni senno priva. 

XUX 

Quindi ai lumi s* appressa, e rnn la mano 
Per entro ai pomi ritondetti e rari 
S' aita pur, ma li ritratta invano 
Come che siau di quel rhe cerca avari. 
Onde par che s' accenda a mano a mano 
De' suoi disdegni dolcemente amari, 

E che tacitamente il santo inviti, 

Ch* a toccar venga e ricercar 1' aiti. 

sull ' 

Non mi scacciar, ben digiunare aneli’ io 
Potrò qui tero, e trar le notti desta, 

E porger preghi, e cantar salmi a Dio 
Per questa solitaria erma foresta. 

E per non cagionar sospetto rio 
Mi spoglierò questa femminea vesta, 

E prcndendom’ anch’ io rozza ed iesutfc, 
Sarò poi teco un romitel creduta. 

L 

E dopo qnesto asserenando il viso, 
Qnasi al partir di bìanra nube il sole. 

Con un guardo tranquillo e con un riso 
Là dove amor par che s* aggiri e vole. 
Porge al santo un vasel, eh' ha fuori inciso 
Quel ch* ei dentro ronlien brevi parole 
Nel vasel d‘ or, che del bel petto elice. 
Filosofica pietra, il motto dire. 

XUT 

E la tua grave e faticosa etade 
Servigio avrà da questa mano ancora. 

Tu a me del cielo additerai le strade. 
Serva io sa rotti obbediente ogn* ora. 

E qui tare la lingua e la beltade 
Spira in sua vece i muti sensi funra. 
Tare ella e '1 mira e si rasciuga il pianto, 
E le risponde in lai parole il santo : 

u 

Niceto il prende, e la donzella a pieno 
Dimostra a lui rnm’ adoprarlo ei deggia. 
Ma perchè ’l giorno ancor dell'node in seno 
Segno non dà, ehe comparir si veggia ; 

Nè brn anco è tornato il riel sereno. 

Che di nembi innondò 1* orrenda greggia. 
Ad aspettar la nuova luce intanto 
Stansi la bella pellegrina e ’l santo. 

XLV . % 

Consolatevi in Dio, s’ altri vi toglie 
Ginvanetta gentil consorte e stato, 

Ch' esser non può chi sua pietade accoglie 
Nelle calamità se non beato. 

Ed io ben queierò le vostre voglie 
Dello spargere in voi fonte sacrato. 

Ma nuelfc no dell* abitar qui meco, 

Che V «min senso è fragil troppo e cieco. 

Uì 

Do v’ ella poi eoi dolce sguardo onesto, 
Cui mentilo rigor preme ed a firma, 

A fermarsi pietoso, a muover presto. 

Si che '1 foco d' amor quindi balena ; 

E rul parlar eh' ogni pensier molesto 
Frange soavemente e rasserena. 

Che non fa, che non tenta e rhe non dire 
Lusinghiera amorosa allevatrice ? 
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IX 

Del le Itieinolo in mi la sponda manca 


Ond* io, benché per me tempo perduto 

Tal or del sonno a rirerrar *’ asside, 


Creda il tentar le meraviglie nuove. 

Nè mai potar ti dolcemente «tanca* 


Poi che per questo sol sei qui venuto. 

Soli' ombra a mezzo di ninfa ti vide. 


E forse Dio cosi ti spira, e muove. 

Svegliarsi infinge, e la man Leila e bianca 


Di ripormi all’ impresa io non rifiuto 

Stende e tocca Niceto e poi torride. 


Delle mai fino a qui non viste prove. 

Quasi ella allur dell' rrror suo <i faccia 


E prontamente apparecchiò ben quanto 

Accorta ti, ma l'errar ino le piaccia. 


Detto gl' arca, che bisognava il Santo. 

tir 


tvi 

Talora, e par, eh' ad altra mra intenda, 


Pre»’ egli un vaso di tenace limo 

Col fianco il preme, o ’l piè col piè perrote. 


Ch* agli assalti del foco non »’ arrende, 

Tal or, quasi non l'oda o non l'intenda, 


E 1’ appose al earbon, rhe ’l color primo 

Giunge il bel viso alle lano«e gote; 


Ch* egli estinto perdeo, vivo riprende. 

E tal or, quasi al crin festuca penda, 


Indi col fiato impetuoso, ed imo 

Benché nulla vi sia, nulla ne scote, 


Del ben premuto mantice 1' arrende. 

E quei pur sempre immollile e seenni 


E 1’ arreso fervor bagnando ammorza. 

Sembra all onde uno scoglio, ai venti uu unirò 


Che rintuzzato più, prende più forza. 

I.V 


I.XII 

E se talora il compiacevo] senio 


Or cosi mentre il viso incendio bolle, 

Alcun diletto alletlator eli porge, 


E ’i vaso è già del suo calor fervente. 

Lo schiva il cuor, che d’ amor puro accento 


Ecco Melchior, che '1 fuggitivo, e molle 

Segue ragion, di’ al vero ben lo scorge; 


Mercurio ponvi, e ’l rivo zolfo ardente. 

E quasi in fumo d’ odoralo incenso 


L un s infiamma di (or. l'altro s’ estolle, 

Tra i pensier ratti al ciel s’ innalza, c sorge, 


Che dall' incendio ingiuriar si «ente, 

Dove acceso di Dio mortai bellezza 


Tempra il mantice il fabbro, acciò più lento 

Non gradisce, non ama, e non apprezza. 


Broda al partirti il fuggitivo argento. 

LVI 


LXIII 

Al fin sorgendo i ma Un tini albóri, 


E '1 duro stil con la maestra mano 

Che rimenano in tiri l'alba novella. 


Nel vaso avvolge a mescolar distrutti 

Dell’ azzurro Ocean lucida fuori 


Our’ due metalli, e poich' alquanto in vano 

Uscia Inme d’ amor 1’ ultima stella; 


Provò, che contro all* un 1’ altro non lutti; 

Che nell’ onde lavata i suoi splendori 


Rivolgendosi al Santo a mano, a mano 

Folgorando rotava ardente, e bella. 


V ed rem die* ei ciò che 1 tuo seme frutti. 

E gii fuggia, con le percosse e rotte 


E dell’ aureo rateila nera polve 

Ombre dal nuovo di, umida notte. 


Nell immilla mistura infonde, e vulve 

IVII 


LXIV 

Onde Nireto con la Ince nuova 


Ed ecco fuor se ne solleva, e ride 

Verso il cristiano esercito s’ invia, 


Di purpereo color sriva fiammella, 

Per far dell'auro P ammirabil prova 


Ch' a poco a poco variar si vide 

A romun prò drlla milizia pia. 


E poi d’ oro apparir lucente e bella. 



Melchiorre allora all* apparenze fide 

Melchiorrr Itola» di Nicosia 


Ecco % gridò lietissimo in favella, 

Che vecchio, e magro alla fucina iuteso 


Ecco abbia 1 oro, i certi segni io veggio 

Ben dieci Instri inutilmente ha speso. 


L arte è pur vera, io più nou bramo, o chieggio. 

LVIII 


LXV 



Versa in vaso dì rame il liquid* oro 

Tra sé sorrise, e poi così li disse : 


L' asperge d’ acqua, e lo raffredda e indura, 

Scontento vissi, e morrei pago e lieto 


Ne mai Patlolo, od' Ebro il suo tesoro 

Se 1’ alta operazion mi riuscisse. 


Scopri con vena si lucente e pura. 

Troppo ah troppo, è nascoso il gran secreto 


Le squadre poi, che generarsi in loro 

Come '1 mercurio instabile $' affisse, 


Veggion ricchezze cou sì lieve cura 

E 1* arte è questa, in cui qualunque spende 


Coneorron tutte, e desioso, e lieto 

Studio, ed opra maggior, mauro 1* intende. 


Sol peode il campo in ammirar Nicelo. 

ux 


LX VI 

L* avara turba alla fneina ardente 


Ma quel sì parte, e *1 de bil passo affretta 

Più dal desio, che dal consiglio mossa, 


Quanto più può per ritrovar colei, 

La fronte inchina, a ritentar sovente, 


Che nel tugurio il suo ritorno aspetta, 

Se quanto opra natura il foco possa; 


E riferì, poi che fu giunto a lei. 

E sol ne trae dalle faville spente 


Che riuscita è 1 opera perfetta. 

Sparsa la farcia vergognosa, e rossa. 


E però 1 campo, ed in con lui vorrei 

Né ressa inai, rhe sempre viva avanza 


Polvere nuova, o saper come, u dove 

Tra le teucri morte la speranza. 


Altra se ne componga, o si ritrose. 


IO 
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Tare la povinclla, e m scolora 
In nu momento, e »i rarendr in farcia, 

E •espirando, o mio Nirrto or ora 
T' insegnerò, romc la polve io farria ; 

Ma tu vorrai die di desio mi mora. 

E «tende in questo dir I* avide braccia, 

E tutta un fuoco di lascivo affetto 
Cader si lascia, e vnol Irar lui sul letto. 

lxviii 

S'anvtra il Santo, e iu un momento acceso 
Tutto nel volto di severo sdegno, 

Pirgossì irato al focolare, e preso 
Con la rigida destra arsiccio legno, 

(Quello avventò nel reo demonio inteso 
A far raderlo a lasriv* atto indegno, 

E 'I mostro allor, die le sue Gnte larve 
Vide scoprirsi infurbissi, e sparve. 

LXIX 

E invisibile poscia il petto Arde, 

E straccia il cria ron I* una, e 1' altra usano, 
Nè però stanro alla tartarea sede 
Vuol ri tornar senz* alcun frutto iti vano. 
E con fraudi novelle al Santo riede, 
Cangiando il femminile abito ornano 
Nel piò puro sembiante e più giocondo, 
t.lie vagheggino i cieli, o brami '1 mondo. 

i.xx 

Nè pur d* ancelo d' ombra aogel di luce 
Permettendolo Dio, si finge, e mostra, 

Ma le sembianze sue lanl' oltre adduce 
C.lse sembra il re della stellante chiostra ; 
Nè giammai rosi bello il sol riluce 
Quando torna a fiorir la terra nostra. 

Che non restasse in agguagliarsi seco 
Povero di splendor, di lume cieco. 

LXXt 

Raggi spira la fronte, e ’l rrin d' argento 
Ambo gl' omeri suoi sparge, ed inonda, 

E la candida barba, il petto e 'I mento 
De suoi Incidi velli empie, e circonda 
Korman d angeli un nembo almo conrento, 
fbr gli snn d'ogn' intorno argine, e sponda, 
E «piai «li Inni al piè sgabello, e quali 
Fau seggio al fianco, e reggon Ini su Tali. 

LXXlt 

Di Ire angoli d* oro allo dia«lema 
La fronte involve, e l’ ima man sostenta 
C.eruleo globo, e n parte cbinsa, e «rema 
L'altra innalza tre «lita, e «lue n’ allenta. 
Azzurro è I manto, r la sua parte estrema 
Terminando in un lume, un sol diventa, 

Sol che sembra spirar d" nn puro rido, 

Liei di' Ita di sole un l.imiooto velo. 

Lavili 

Lutai fintosi adunque ove Nieelo 
Ornai «lerlina a mezza notte il ciglio. 

Ne va I demonio e 'I picrici suo secreto 
Tuguri» ingombra un balenar vermiglio. 
Poi soave in favella, e *n vista lieto 
Couiinciollo a chiamar Destati figlio, 

E me riguarda io dall' empireo vegno 
A render te della ima vista degno. 


Non conoscimi tu ? che son quell’ io, 
Che da tuoi membri affaticati, e lassi 
1/ anima separando al reguo mi» 

Con estasi il’ amor più volte trassi. 

Son lo Dio «li Isdrarl, son lo tuo Dio, 
Che dal riel veglio ai luoghi oscuri, e bassi 
Per eons«darli, e renderti mercede 
Dell’ immulabil tua ronstania, e fede. 

LXXV 

Venne ier notte a far raderti accinto 
In voglie avare, ambiziose, immonde, 
Spirto infero al, che con aspetto finto 
T apparve, e ti tentò fra «(uesle fronde. 
Ma però, che da le scacciato, e vinto 
Se ne scorga il malvagio, e si confonde, 
Ragion è ben, che tal vittoria oltrgna 
Qualche mercede a i merli tuoi condegna. 

lxxvi 

Che ben che resti apparecchiata in Cielo 
Sempre al bene operar mercede eterna, 
Anror quaggiù della pietà, del zelo 
Dona il premio talor grazia superna. 

Il sacrosanto glorioso stelo 
Traposto a torlo in regione esterna 
Più in Seleucia non è là dove stima 
L' imperador, ma in parte ascosa, ed ima. 

t. xx VII 

Qnel tiranno crudel quindi 1' ha tolto. 
Che già lo tolse al popol pio di mano, 

E tra P umide arene I' ha sepolto 
D' un rio, che fende a voi non Inngì il piano. 
Or tu, che l'auro hai deprezzalo, e '1 volto 
Con cui t’ assai se il firr demonio in vano, 
Prendi in mercè, eh’ io ti riveli dove 
L' arbore di salute si ritrove. 

lx xvui 

Però vengo dal del: muovi In ratto 
Ver la riva del Saro, e passa I’ acque 
Ch' un’ angel mio con la favella, e I' allo 
Di paslor ti dirà qnanl' a me piacque. 
Tutto quel, ch’egli irapon, da te sia fatto. 
Crudi, parti, ubbidisci; e sparve, e tacque. 
Ed ci stupido resta, e pensa intanto 
Pur breve spazio a che far drggia il Santo 

LXXIX 

Che ci occhi avendo e più la mente avvezza 
Tra verace splendor, non si distinte, 

Queste immagini vede e «li bellezza 
Non si candida e pura adorne e cinte. 

Ma c«»«ne quei, eh’ ubbidir solo apprezza 
Lr sue dubitazion subito estinte. 

Soletto muove, ov’ ogni ciglio dorme, 

E 1 nodoso baslon gli regge I' oruse. 

LXXX 

Dalla pieciola sua quasi spelunca, 

Dov* ei la notte al chiuso vallo a canto 
Cnn«nma orando, e di sua man *' ingiunca 
Solitario rirovro, albergo santo. 

Pronto «<»l d* ubbidir gl* indugi trunca, 

E là rivolge il «lebil passo il Santo, 

Dove d ino'tro internai, che dalle tende 
I.' avea distolto, or sopra il rio I' attende. 
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ARGOMENTO 

+»+«><««- 


JL orna e manda l'Inganno , ond'ei si parie 
La Superbia, d' Eraclio al noi <7 pasto. 
Ed ella accende a pi’ impeli di Marte 
Battano il forte, e'I fervido A da mas lo : 
imperador sequestrali in disparte , 

E per far che non segua il lar contrasto , 
A prepar manda ed offerir soprano 
Grado di guerra al cuvalier romano. 


Li fi re a intanto in quella «filiera e’n quella 
Del partir «li Nireto amara tuona, 

£ per la lingua addolorala e mesta 
Dell* assenza di lui srorre e ragiona, 

Cesare ne ricerca ogni foresta 
Per cento messi, e rou mercé gli sprona, 
Ma riuscendo ogni sua prosa al vento 
Prende 1‘ imperador nuovo argomento. 

* li 

Per temprar quel dolor, ch’ei l»en s'accorge 
Turbar le schiere in desiar Nireto, 

Con mensa allegra immantinente porge 
Ai lor tristi pensier rimedio lieto, 

E poi che T ombra il sol cacciando sorge 
Dail' Oriente e reudr il mondo queto. 

Ben trecento guerrieri all' aria bruna 
Nella tenda maggior Cesare aduna. 

ni 

Son poste là ben dirce mense in «liece 
Suoi par Irnienti, e i figurati lini. 

. A cui simil Ararne mai nun fece, 

{ Coprian ricchi tapeti alessandrini. 

La notte fuggr a cui venir non lece 
Per lungo «pazio ai luridi confini, 

Che gl’ ardenti doppier locati in oro 
Splender (arcan con mille faci loro. 

IT 

Ben la mensa d'Erarlio ogn'allra eccede 
Quasi plebe di fior superba rosa. 

Gl' è incontro Aiieniio.e’ncontro Artemio siede 
Teodoro, e poi Silvan d’ etade annosa, 
Latrano é ’1 quarto, e nell* opposta sede 
Sta con fronte Adamasto, alta c crucciosa, 
Triface è dopo, c ciascun altro escluso 
Fu ') primo uuor da questi sette chiuso. 


Scudieri e paggi a ministrare intenti 
Ciascuna mensa a sé d’ intorno avea, 

E grave mole di sonori argenti 
Per loro sparsa ad or ad or sorgea, 

E per saziare i naturai talenti 

Già l’ Italico e ’l Greco i seggi empiea. 

Già concorre ogni fera ed ogni pesce, 

E Lesbo e Creta il nettare vi mesce, 
vi 

E i diletti accrescendo, altri pcrcote 
L* argentee corde alla canora cetra. 

Altri soavamente i nenri scote 
D' angelic' arpa, e i duri cor pene'lra ; 

E v* accorda tal' un sì dolci note, 

Clic i sensi invola e le sembianze impietra; 
Nè pur il suono a quel cantar % noia, 

Ma l’ armonie fra lor feauo armonia. 

vn 

Quetossi al fin di tanti suoni il suono, 

E sol rimase un* organo canoro, 

Dove i mobili tasti avorio sono. 

Le canne argento, e ciascun fregio d* oro ; 
E *ovra lui con si soavr tuono 
Cantava il garaonrel Polemidoro, 

Che mai si dolce in sull* estrema armi 
Non si senti Partenopea sirrna. 

vili 

Cantava eì I* aspra e perigliosa guerra, 
Che dell’ Eufrate in-anguino le sponde, 

E vince Eraclio, e I Ciel per Ini disserra 
Tempeste favorevoli e feconde : 

E ‘I Perso duce il fier Batrauo sallerra. 
Morto e sepolto infra 1' arrne immonde, 

E. più eli* al cibo, i cavalieri attenti 
Standosi al suon de' gloriosi acceoti. 

il 

Ma '1 mostro reo. che co i fallaci inganni 
L T sci de ì lochi abbominosi e scuri, 
{{aggirandosi allor co i tristi vanni 
Sopra le mense dei guerrirr sirari. 

Queir onesta letizia in Ini gl' affanni 
Più facendo innaspar pungenti e duri 
Stralunò ’l guardo, e dal profondo seno 
Trasse d' ira e di duol fiamma e veleno. 

x 

E ruggendo tra se, dicea, tu godi, 

Tu godi ancor di Ine vittorie altero 
Popolo, srhernitor delle mie frodi, 

E sprezzato! del sotterraneo impero; 
Cootra 'I uostro poter commendi e lodi 
Le prove ancor, che per tua man si fero, 
Ma non gii per tua man, tanto non vale 
Di lerreuo valor prova mortale. 


Digitized by Google 




Digitized by Google 


XXV 

B mirando il ciel vago, e I' anrtr stelle 
Muove irata dal cor fremili e «Irida, 
Pensando in sé da region ai belle 
Quanto *paiiu l’involi e la divida, 

Lieta arrenili, pure fiammelle, 

Da cui si lungi in Acheronte annida. 

Dove stella, nè sol giammai non voi ve, 

Ma sol pompa di tenebre l' in voi ve. 

xxvt 

Sdegnosa atterra ’l fero ciglio e ’l petto 
Si perrole con I' ali e segue il volo, 

A cui velocità cresce il dispetto, 

Spronano i vanni suoi disdegno e duolo, 

E pervenuta ov’ ha ’l pensier diretto 
Dentro all* Occidental romano stuolo. 
Giunge alle mense, ed alla fine appunto 
Del cantar suo Polemidoro è giunto. 

xxvii 

Or chi dà fona al naturale instinto, 

Che per 1' erto sentier di vera fama, 

Fin qui m'ha scorto, ed or già lasso e vinto 
Dall' opra io sento intepidir la brama, 

Sii tu grazia celeste, e poiché spinto 
Mi ton tant' oltre, ove ’l desio mi chiama. 
Reggimi al fine, e la tua santa face 
Scorga l’ ingegno mio musa verace. 

xxvui 

Tn governa lo stài, si. che non sieno 
Di lor materia al tutto indegni i carmi, 

E tu nutrì il calor. eli' io porlo in seno, 

Si eh* ei non deegia a mezza via lasciarmi. 
Ed or disroprirai I' empio veleno. 

Che seminò qnel mostro reo tra I* armi, 
Per cui più presso a rimaner distrutto 
Fu de' due campi il vincilor condotto. 

XXIX 

La ministra infemal d'empio consigli'» 

L* invisibile fiamma aggira, e «cole, 

E poi con essa addirizzando il ciglio 
D' Alboin nell' indomito nrpole. 

Gli affascina col guardo ogni consiglio, 

E con la fiamma fervida il percole. 

E qual raggio per vetro il frro ardore 
Trapassa il petto, e li penetra al core. 

XXX 

E *n qnell' ali s'apprende, a mi natura 
L* ufficio diede, and* ei tempralo fosse 
Dal ventillar, eh* ad or. ad or li fura 
Il soverchio ralor con lievi scosse, 

E con fero alternar la sligia arsura 
Tanto il fonte dell' anima percosse 
Che rotti ornai della ragion gl' intoppi 
E forza al fin, che questi detti scoppi : 

XXXI 


XXXII 

E cosi detto alle parole i getti 
Segui taro» di straxio, e i motti amari, 

E molto più, che col parlar, con questi 
Mostrò tacendo aperti sdegni, e chiari ; 
Tace a un tempo la mensa, e dubbi e mesti 
Che in sé I' offesa il gran gnerrier dichiari 
Rimangon tutti, ogn* un le lori intende, 

E palpitante il cor 1* esito attende. 

v XXXIII 

Volge rapida allor la mano ardente 
L' infemal faria, e 'I grave incendio al petto 
Del romano campione immantinente 
S'appiglia, e I' arile un disdegnoso affetto; 
E se non era il giovane presente 
Del sommo Angusto al venerando aspetto, 
Più pungente risposta avea ben presta, 

Ma la ritenne, e ne formò sol questa. 

XSXIV 

Non premi’ io già, che'! Ciel m'aiti a sdegno, 
Superbo, ed empio è chi tant' osa in terra. 
Nè divino favor può far men degno 
Pregio mortai di cavaliero in guerra, 
Pugnai col duce, e parvem* atto iudegno 
Uccìder lui menlr' ei vacilla, ed erra 
Da me già vinto, onde si mosse il Cielo, 
E '1 saettò con l’ infiammalo telo. 

XXXV 

La vita a lui per sua bestemmia ei tolse 
Lasciando a me della vittoria il vaoto, 

Né tu da cui contra di me si volse 
Pur gl' incidesti in veran lembo il manto ( 
Or se ’l cria biondo a me natura avvolse, 
Ne di virilitade ancor mi vanto. 

Lascia a me della man, lascia del core, 

E degl' anni, e del crin sia tuo I' onore. 

xxxvi 

Infardassi il fier Lombardo allora, 

E in Ini proruppe alle minacele, all' onte, 
Nè men discioglie il gran guerriero ancora 
L* arata lingua a nuove offese, e pronte, 

E P uno, e I* altro del suo seggio foora 
Si spinge avanti all' avversario a fronte, 

E fnor traggon le destre e i ferri ignudi 
Traportati dall' ira acerbi, e crudi. 

XXXVII 

Van so i sopra le mense, e i vasi d' oro, 

E le gran sedie effigiate, e scolte 
Caggion pompe neglette, e vii tesoro 
Tra i più. superbi indegnamente avvolte, 

E d' ogni intorno alle percosse loro 
Cornili le turbe impallidite e folte, 

Giuuge la gente, e come al lito un' onda 
Vini sopra I' altra, e *1 padiglione inonda. 

XXXVIII 
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Ben è ragion, che per lodar costui 
La simil gioventù lodi Balrano, 

Perchè rimase innanzi a' piedi sui 
Vinto dal Cielo il pugnator Pagano, 

E si taccia di me. che ’l primo fui. 

Che T affrontai, che P atterrai su ’l piano, 
Che non ho io sì colorita, e bella 
La faccia, e 'I biondo crin torto inanella. 


Ma levatosi già dall’ aureo seggio 
L’ imperadore a quella rissa volto 
Che, dice, è questo ? o cavalìer, che veggio? 
Cosi dunque v’acceca impeto stolto ? 
Vilipeso da voi dunque esser deggio, 

E lo scorno soffrir su ’l proprio volto ? 
Posate Tarmi, e quella spada, e questa 
Ubbidiente al suo signor »' arresta. 
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SII» 

Cosi UT or per pici iol esca in guerra 
Due coronali augri trombe del giorno. 
Mentre 1' un, conira 1’ altro il collo atterra, 
A cui % innalza audace piuma intorno. 

Se '1 predare (alcun »i cala a terra 
Per far con essi all* ampio cirl ritorno, 

L’ un « spicca dall' altro, e n ritira 
Superando il timor la fame, e l’ira. 

XLVJ 

Partirmi pria, che ’l sole il dì saetti, 

E là n* andrem con 1’ armi nostre osate* 
Batran promise, e io replicali detti 
Fur Ir promesse a duellar fermate : 

E già 1' un eontra P altro i forti petti 
D’ acciar sonante hao le gran drstre armate. 
La fama scorre, in queste parti, e ’n quelle 
Sparge de* fatti lor vere novelle. 

u 

Severo Augusto al periglioso ardire 
Riteguu intanto in amendne trapone, 

E tnodrrania al traboccar dell' ire. 

Poi di' agl" impeli lor non vai ragione, 

E che nessun della sua tenda uscire 
Di lor non deggia all'uno e l'altro impone: 
Gravi pene aggiogando ai gravi imperi : 
Sotto c«i lega i lra*gressor guerrieri. 

XLVII 

Quindi il campo si turba, e quanto imporle 
Bisbigliava!» tra lor, che s' allontani. 

Per andar a pugnar la coppia forte. 

Cui par non è tra i ravalier cristiani, 

Che qualunque di lor pervenga a morte, 

E forse ambi morra n, giova ai pagani 
Ancor vie più che s' al pugnar contr' essi 
La metà dell' esercito cadessi. 

SU 

Ubbidirò amendne, ma '1 duro freno. 
Che impose lor l’ imperador romano. 

Non però smonta all' uno e all' altro il seno 
Dell’ ardor eh’ avventò 1' orrenda mano, 
Rode il cor d' amendne 1’ empio veleno, 

A tanto mal la medicina è in vano, 

Quindi scorrono ornai disfidr, e messi. 
Rìde il mostro infermi de' saoi progressi. 

XIVIII 

Come impedir, che la battaglia segua. 
Nembo d’ alti pensier sua mente involve 
Per eompor tra i campioni accordo, o tregua: 
Tosto poi, che tra mille un ne risolve, 

Via sen' fugge la nube, e si dilegua, 
Silvano appella, e così narra a lui 
Quel eh’ ei non vuol, nè dee scoprire altrui. 

JtUI 

Mandato rien dal fìer Lombardo Urbante, 
Come quel che 1* invia, superbo e fiero, 
Che dall' omero in tu quasi gigante 
Passa ancor d' ogni grande elmo e cimiero { 
Questi al figlio d' Otton fallosi avante 
Senz’elmo trarsi, e ’n suo disprezzo altrro. 
Col piè manco oltre, e con la destra al fianco 
Nul mira e parla m suon feroce e franco: 

Mio duce saggio, e mio fedele amico 
Dal cui consiglio il nostro ben dipende. 
Che ’l saper congiugnendo all’ uso antico 
Quel che giova antivedi, e quel ch’offende. 
Or sai ben tu, con sicurezza il diro. 
Poscia, eh’ altri, che noi nessun r' intende, 
All’ esercito mio qual danno apporti 
Partirscn' ora i due guerrier più forti. 

XI.UI 

Adamasto il possente a te mi manda, 
Che presumi agguagliarlo, e ti disfida, 

Nè ’l divieto lasciar cura da banda 
Pnr eh' egli or te suo sprrzzatore uccida. 
Nè vnol «offrir, che nome reo si spanda, 
Ch’ ei le canse d’ onor non ben derida. 
Dell’ armi a te concederà 1’ eletta, 

E fuor del campo, ovunque vuoi, t’aspetta. 

Pensato ho dunque a ritenerli, e panni 
Bastar eh* io *1 neghi al capitan Lombardo 
Che gl'Elrezii governa, e di lor armi 
Spiega al pubblico suon 1* ampio stendardo: 
Ma con 1' altro guerrier, perché lasciarmi 
Cosi non deggia, usar convien riguardo, 
Ch’è venturiero, e libero combatte, 

E son larghe per lui le leggi falle. 

xuv 

Gli risponde il gnerrier : Benché mi doglia 
Contravvenire a quanto Eraclio impone. 
Ridigli pur, che mi strugg' io di voglia 
Di venir seco a singoiar tenzone, 

E che pronto o’ andrò dovunque ei voglia. 
Nè di loco mi cal, nè di stagione. 

Questo cor, questa spada, e questa mano 
Son miei vantaggi, e più non vuol Balrano. 

N’ andrai tu dunque a ritrovarlo e te co 
Verrà Triface, il cavalier toscano, 

Che di nodo d’ amor congiunto seco 
Noi pregherà per mia credenza invano ; 
Ma quando pur ne* suoi furor si cieco 
Sia che non l’oda il giovane Batrano, 
Devrà muover almen premio d* onore 
Quel suo superbo e generoso core. 

XLV 

Or via replica Urbante in mezzo all’onda 
Qui non lungi del Saro isola giare. 

Che d’arene ha di fuor bianca la sponda, 
E dentro il sen d’ amenità ferace, 

Due miglia, e più 1’ estremità circonda ; 

D’ ogni guerra è tra voi sito capare, 

Là t’aspetta Adamasto, armato stuolo 
Mena tu, se ti par, vo’ seco io solo. 

Prometterete a lui quel grado eh* io 
Di mio mastro di campo ancor non diedi, 
Però che quindi il giovami desio 
Forse allcttato avrà piu ferme sedi, 

Ma eh’ egli il brami e non sia *1 dono mio 
Proffrrlo a lui tu col tuo dir provvedi, 
Ch’ ogni pregio maggior perde suo merlo, 
Qualora ri venga a chi noi brami offerto. 
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Ull 

Nè già crriT io cbe d* apparente onore, 
Ch’ altrui ai farcia a te Silvano imporle, 
C.h' ogn’ altro grado al merlo tuo minore 
Non ha splendor, che in te chiarezza apporle, 
Tu di rara virtù lame maggiore, 

Fidata scorta alla più dubbia sorte, 
Specchio e norma d'ogn* altro, io dure tero 
Son del mio campo, imperador tu mero. 

u» 

Si disse Augusto, e 'I capitano Ihero 
Cautamente mirando osserva e nota, 

Ch' ei movendo a quei detti il capo altero 
Sotto '1 torbido ciglio il guardo rota, 

Che I' arsura infernal del mostro fero 
A quel punto nel cor vien che *1 percola, 
Che invisibilmente i petti arrende 
Più de'piu grandi, e‘l loco e’I tempo attende. 

IT 

Chiude poscia Silvio l'amaro losco 
Nel cor profondo, e non n* appar più segno, 
E risponde ad Eraclio : Io ben conosco 
Si nobil grado al cavalier condegno, 

Però vò pronto, e verrà meco il Tosco 
Coloritor di questo tuo disegno 
Con sua faconda, e lusinghevol arte, 

Ed io muovo a condurlo, e tace e parte. 

IVI 

ludi parla tra sè, sentendo al petto 
Roder la velenosa empia fiammella: 

Va deluso Silvan, va pur negletto 
Là dove Eraclio a supplicar t' appella : 
Ahi, non basta prepormi nn giovanetto, 

Cai le labbra ancor san de la mammella, 
Ch a mio scorno maggior me stesso manda, 
E ch'io t'offra, e ch'io'l prieghi a me comanda, 

urti 

Cosi la scure a mia percossa io porto, 
Chi ’l mio dispregio, e I’ arti sue non vede, 
Che saprnd* ei eh' inonorarmi a torto 
Dubbio * à della mia per la sua fede, 

Vuol eh’ io mrni compagno, onde sia scorto 
Quanl' egli altrui per mezzo mio rirhiede. 
Che sa ben ei, eh’ amaro sen non puote 
Parlar mai dolce, e ’l cor forma le note. 

lviii 

Or va dnnqne, Silvan, tanti e tant' anni 
Travaglia innato, e meritar l' ingegna, 
Porta a Ini le vittorie, e sellivi i danni, 
Pugnare al rampo, e riverire insegna : 

O inutili miei si lunghi affanni, 

O tempo, o arte di milizia indegna, 

Cosi va ehi ben serve, e non ben mira 
A cui, che *1 suo fallir lardi sospira. 

tot 

Ma pure il pentimento a tempo viene 
Finché ’l filo vital morir non spezza, 
Parlili da costui, che 'n pregio tiene 
Più chi merita meli, chi più disprezzi ; 

So ben io, che lasciar si diseouvirne 
L'impresa in guerra, e nun mostrar fermezza, 
Ma piu di questo è vergognoso fregio 
Patire indegnità, soflrir dispregio- 


U 

Or cosi mentre ei rivolgendo al core 
L'agitato venen muove, e raccende. 

Tanto lo snprafà I* ira, e ’l furore 
Che dal campo partir, partito prende. 
Ragion in lui del proprio seggio fuore 
Cede vinta allo sdegno, e I' armi rende, 

E così ancora i lucidi intelletti 
La nebbia offusca de' tiranni affetti. 

LX! 

Ma pur, quantunque al furor cieco in preda 
Tutto si lasci il disdegnoso Ihero, 

Prima che dipartir vuol, rhe si veda, 

Ch* ei pur adempie il mal commesso impero, 
E movendo a chiamar, perrh* interceda 
Trifare il non partir del cavaliero. 

Quanta Cesare impose, espone a lui, 

Ed al figlio d’ Otton vanno amendni. 

Ull 

Trovaron lui, che fuor, che l’elmo aurato 
D' acciar lucente ha tutto il resto involto, 
Agita la gran destra il cereo armato 
Da i contrasti di Borea ai monti tolto, 

E qnal fiera procella in mar turbato 
Fulmina il ciglio infra '1 terror del volto, 
Ora entrando i gtierrier fasti repente, 

Q^al corridor, se ’l suon di tromba sente. 

LXUl 

E ron quel singoiar suo proprio gesto, 
Che soave disprezzi, e fero piace, • 

Salutevole in un, cortese, e presto 
Accogli tor de’ due guereier si face. 

Or pria nasconde il dimandar molesto 
All' invito campion cauto Triface: 
Venghiaro, disse, ad offrirti arme e persona 
Tal rumor già di tua partenza suona. 

Ut iv 

Soggiunge poi: Non che ’l guereier superbo 
Che. te sfidando, i gran divieti ha guasti 
Per l' indomita sua possanza, e nerbo 
Sia dubbio alena, ch* al tuo valor sovrasti: 
Ma per tali apparir nel tempo acerbo. 

Quii nel tranquillo ogn' un di noi provasti, 
E dimostrarli alla stagione oscura 
Amici di virtù, uon di ventura. 

LXV 

Ma *1 medesimo amor, che ne conduce 
Volonterosi a seguitar Ina sorte. 

Con sollecita cura ancor n’induce 
A pensar quanto il ino partire imporle. 
Quanto è ’l danno eommun, si rliiara Iure 
Sparir dal rampo, e quanto orrur c'apporle, 
E qual cerrhi tu danno e non acquisto 
Perder per 1' onor tuo, 1’ ouor di Cristo. 

ut vi 

Egli è ben ver, che mal tenersi a freno 
Può de gl' impeti primi all' ire il corso. 

Ma pur con vien, eh' ei si rattenga, e meno 
Valer non de’ della ragione il morso ; 

Però dunque sper' io, ch* aprendo il seno, 
Che sdegno ingombra al tuo miglior discorso 
Tarpate alquanto al furor primo l'alt, 
Veder potrai queste ragioni, o tali. 
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I.XVU 

Clic t' cgf è ver che *1 disfidar che fece 
Per «li qui trarli il tuo nemico è male, 
Qnal or tu '1 segui, ove 1' andar non lece. 
Trabocchi inorine in grave fallo eguale, 
Voi marchia entrambi una niedesnia pece, 
Ei trasgressore, e tu tarai pur tale, 

E t* egli è '1 primo, in ciò aè «letto aggrava, 
Ma 1’ esempio «1' errore, error non leva, 

r.xxtv 

E tn medesmo iu cosi stretto punto 
Che beo tu devi iu cui riddili or temo, 

J Sei di duro partito al forte giunto, 

Ch'é 1 prender furia, o l'uno, o l'altro estremo 
O lui schernir, che te sfidando Iu punto, 
O a uoi inaurar, che le gradilo aveiuo, 

O lui seguire ingiurioso, o noi 
D amor cougiuuti esaltatosi tuoi. 

(.XVIII 

E t* egli è ver, eh* al commi prò posporre 
Si debba il proprio, or come può coitili, 
Che diifrrnalo i termini trascorre 
Dell’ umana ragion trarli eoli lui: 

E te tu pure a uopo Ino ritorrc 
Non puoi le *tes*o dedicato a imi 
A voglia altrui potrai volerlo ? a voglia 
D' un uoiu bestiai, eli’ umanità ti spoglia. 

IX XV 

E non dir tu, che '1 dipartir t' è dato 
Qual veuturicr, uè '1 può urgare Augusto, 

I Che non sempre è ciò ver, nè in ogni stalo 

( Nè quel che lice iu ogni tempo è giusto; 

Gii non puoi tu fuggir nome d' ingrato 
, Col tuo signor, se 1 fuggirai d'ingiusto, 

| Nè mcn fa forza in genero-o core. 

Che legge di ragion, legge d‘ amore. 

r.xix 

E quando a punto, or che 1’ un campo a fronte 
Si sta dell' altro e per ferir mi I* ali, 

E d* ora in ora ad assalir dal monte 
S'attende pur, che 1' uno o l'altro cali; 

Or vorrai tu questa sicura fronte, 

E questa destra, onde tant’ osi, e vali 
Allontanar, non potrà**' egli or dire 
Timor lo sdegno, e ’1 tuo partir fuggire. 

LXX VI 

Sai ben tu, quanto t'ami, e insieme quauta 
Stima dal tuo valor Cesare faccia, 

E rum' ei per te sol vincer si vanta. 

Nè può cosa voler, eli a te nou piaccia; 

E sai ben tu, se '1 tuo partire in tanta 
Nere ssi li di guerra a lui dispiaccia, 

Che *' ei capo è dell' oste, e tu Catrami 
Sei della stessa esecutore, e mano. 

LXX 

E »' egli è ver che sol costui li chiama 
Acciò che per onor 1' un 1’ altro uccida, 
Deh ! per quanto più hello onore, e fama. 
Il popolo Pagan tutto si sfida, 

Segui, e drgna di te questa tua brama 
De gl’ avversari tuoi farli omicida, 

Ma qual consiglio ? un infinito stuolo 
Ne lasci adunque, e vuoi seguirne un solo ? 

LXXVII 

Corre, e prende la inano iu »è 1* offesa 
Qoalor vien colpo a danneggiar la fronte. 
Che meno in lei qualunque ingiuria presa, 
i Ch ove i sensi, e la vili han seggio n fonte; 

I E tu vorrai per terminar contesa, 

| Che la man regni, e nulla il rapo monte. 

Anzi tu pur, come dannosa parte 
Dal tuo lutto disnodi e separarle. 

un 

Un, che la gloria tua livido mira, 

E ’l tuo valor, con cui «no nome abbassi, 
E 1 malvaggio però ti volge, e lira 
Fuor della via, dove secondo il lassi, 

E cosi vuol, mentr’ egli indarno aspira 
A superar tuoi valorosi passi. 

Traviameli almeno, e perir prima 
Che mirar te di maggior fama in cima. 

LXX Vili 

Cangia, prego, consiglio, e sia suo merlo 
Che farcia in te, che la ragion prevaglia. 
Se sovrasti in valor mostra auro aperto, 
Che nessun altro in ubbidir t’ agguaglia; 
Nè fia senza mercede, anzi t" accerto, 

Che se pur mai di grado alcun ti caglia, 
Di suo mastro di rampo il primo nuore 
Avrai giovane ancor su 1 primo lìorr. 

LXX II 

Che se que«tn non fosse il campo aperto 
A degna emolazinn con 1* amie in mano 
Non fuggirebbe, e gareggiar dì merlo 
Teru vorria contra lo stuol Pagano, 

Nè rileva però, che intanto offerì»» 

Tu ti sii di parola a Ini Ratrano, 

Che quantunque sia ver, ebe ‘1 mondo chiame 
La parola un durissimo legame. 

LXX IX 

E questo ffa quell abbassarti, e qui Ilo, 
Che invidiando costui danno faralli. 

Te vnrrehb'egli al tuo signor rnhelto, 

F. r»»n Ini posto in sommo grado avealti; 
Lascia dunque Balran, lascia il duello. 
Sprezza i dannosi, e mal fermali patti, 

Nè l>-asrno in le, nè pnò viltà radere 
Terror dell' armi, e delle squadre intere. 

uniti 

Nè stringer può, nè può legar lai nodo 
Se non franco voler, se non discutilo, 

Si rumi in Irgno entrar novello chiodo 
Dov' altro è lìtio, e '1 primier loco ha tolto. 
Or se* tu preso, e incatenato in modo, 

C.h" esser non puoi da nuovo laccio avvolto, 
Se* prima a noi, sei prima a Dio tenuto 
Di dar con 1' armi a quest' impresa aiuto. 

LXXX 

K <e por vuoi di sua superbia indegua 
Punir costui, che ben è tal, rhe '1 merla, 
Differiscilo alinea, tanto che vegna 
Vittoria a noi della gran pugna incerta, 
Che ciò debito sia, che ciò ronvrgna. 
Credi al saggio Silvan, che te n* accerta, 
Credi a ragione, r credi a me. Tri face, 
Puoi dubbiar, che l* ingenui; el mica e ta» e. 


1 1 
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I.XXXI 

Coni diss'egli, e i delti foni l’ Iberu 
Tacitamente confermò rol volto. 

Quando trnra dimora il gran guerriero 
Verso amendue rosi parlò rivolto : 

Or io qual Miglio, e par che chieggia il vero 
Breve risponderò libero e sciolto. 

Costui mi sfida, e vuol provar eh* io sono 
Di venir seco al paratoti non buono. 

IXJCXl! 

Le ingiurie io lascio, i gravi scherni e I onie 
Qualunque altra ragion da banda reste. 
Che non 1' ho io come Trifaee or pronte, 
Nè in si vivo parlar noie si preste ; 
C.avalier som», ho da rondarmi a fronte 
Con chi mi sfida, e mie ragion son queste, 
Siati -tra i saggi i discorsi, c tra le scole, 
L opera della uian la spada vuole. 

LXXYIII 

Nè di quei gradi a cui promuove Augusto 
Vo* che molto mi caglia. Io ben m’arrorgo 
Dc’ntiei verd' anni il meritarli augusto, 

Se alto ancor prr mia virtù non sorgo. 
Brn voi, Silvan, che già tant' anni onusto 
D' onorato stidor si chiaro scorgo. 

Voi di ragion dal sommo dure avrete 
Quel sommo onor, di cui sì degno sete. 


LXXXIV 

Fnr lai parole un venlillar nel foro, 

Che nel petto a Silvan dianzi s* accese, 
Quand'ei proporre all' onorato loro 
Il Latino guerrirr Creare intese. 

Ma come saggio il mostrò nulla o poro, 

E finse e tacque, or la parola offese, 

Dov’ egl' er* egro, ninfei sentissi a punto 
Nella propria puntura il cor ripunto. 

I.XXXV 

E traendone fuor sorriso infinto 
Ratrano, ei disse, il tuo valor nascente 
S’ onori pur. eh’ io da tropp’ anni violo, 
Sun già qual vedi in vecchia età cadente, 
(‘.osi badasi al sol di lume cinto 
Nel suo vago apparir nell' Oriente, 

Che poi nessun più lo riguarda a sera 
Quand’ci tuffa nelfacque e *1 mondo annera. 

I.XXXVI 

E più detto e risposto, al fin veggendo 
Lor preghi uscir col cavalieri» invano, 

Nè cangiar voglia il fier rautpion volendo, 
Nel proposito mio lasciar Batrano, 
Scompagnato ritorna il petto ardendo 
A riferirlo a chi "I mandò, Silvano, 

Poi che «lima non par, che f altro faccia 
Cosa portar di’ a Corsare dispiaccia. 


CANTO XIV 


ARGOMENTO 




Disdegnalo Silvan , poi che 7 figliuolo 
Non acconsente air ira usa si porle , 
fìiman fu ere zio a governar lo stuoia ; 
Cosdra affretta il soccorso a l fiero Sfarle. 
Erano a navigar r ondoso suolo 
Fabbrica a cento legni antenne e sarte , 
E indarno a non calcar f umide strade 
// ammonisce A naslasio e ‘I dissuade. 


Soggiunse ei poscia: Ed io, signor, commiato 
Chieggtoli per tornar nel 1 ito Ispano, 

A chiuder gl* occhi, e non t' adduco scusa 
Se questa chioma e I '* 0*1 poter ini scusa. 

si 

Del Gazzariro stoni lascio la cura, 

Che giusto è ben, eh' a terminare io tomi 
Dì mia vita f estremo, e sepoltura 
Prender dentro i patemi almi soggiorni. 
Tu molti avrai, cui vigor cresce o dura. 
Di me migliori e di più doti adorni, 

Or piaccia a te, che se natura a darmi 
Licenza vuol, non la puoi tu negarmi. 


C • . 

salivano intanto a riferir tornato. 
Che sta pur duro il ravalier romano 
A non romper f ingiurioso piato, 

M i la lite finir col ferro iu inano, 


Turboasi Augusto a tai parole, e «oh» 
Mimilo e disse : E voi Silvano aurora ? 
M » non consentirà eh’ io resti solo 
Dio, rio* voi tutti, e me guardò fin' ora. 
Governerà per voi vostro figliuolo 
Fio che lungi ila noi fate dimora, 

Ed io per tu • non vi concedo o n ego 
Licenza, e nulla il voler vostro lego. 
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IV 

Sian pur l' ire e In star lìbero in voi, 
Vostro il biadimi di ciò, vostra la lode : 
E qui Cesare tacque, e i preghi suoi 
Di quel frase tacer I' altro noti ode , 

Ma se ne torna al pad i fli«me, e poi 
Mosso da qurl veleu, che ’l cor li rode. 
Chiama L aerea io, e dice a lui, che senza 
Dimora ri si prepari alla partenza. 


XI 

F. poi che dentro al chiuso petto alquanto 
Gl’ agitati pruder volse c rivolse. 

Al grnitor, eh’ a lui descritti in tanto 
Leggeali in fronte, io colai dir gli sciolse : 
Ben duofini assai, che se fin qui sol quanto 
Padre, volesti tu, per me si volse, 

Or si rangi mio stil, ina tu perdona 
Che me ragiou se te disdegno sprona. 


Ma ’l garzon generoso, a coi vernila 
Era innanzi che il patire la novella, 
Ch'a quell' onnr. che "I grnitor ritinta 
Per sureesstir I* imperalur I' appella, 
Riinan con froiitc nubilusa e inula. 
Senza consentimento e non favella. 
Pur come quel, che penetrar si sente 
Nelle viscere allur l’ iucendio ardente. 


Xii 

Nè già voler contra ragion tu dei. 
Ch'io di Cesar gl' onori, o della sorte, 
Che da lui mi si vrnguno, o ila lei, 

A sostener non mi dimostri forte ; 

Nè legittimo tuo figlio sarei, 

Se dalle tue le mie vesligia scorie 
Per lo calle d' onor temesser oggi 
Precipizio di valli, erta di poggi. 


vi 

La fiamma rea, die la Superbia ha lolla 
Dell' Acheronte alle più basse sponde, 

Non meu che'l padre ha già d'errore avvolta 
La melile al figlio, e 'I mio bel lume asconde, 
Le taci abbassa e taciturno ascolta 
Lucrezio, e nulla al grniiur risponde; 

Ond* ei però con le paterne ciglia 
Tulio il ricerca, r poi così ripiglia ■ 

VII 

Che più pensar, che più ballare o figlio? 
Ben lenii* io sempre a noi contrario Augusto, 
Ed or manifestato ha 'I suo consiglio 
Onaitl* esser possa ingiurioso c ingiusto, 
lo di qui perso ho volontario esiglio, 

Per darli a diveder, coni’ è ben giusto. 
Quel eh’ a lui *i convenga, a ine si drggia, 
Cui negl* onori un garzonrri pareggia. 

Vili 

Ben sa cosini, che custodir le squadre 
Non polreslù. peni tei* offre r crede 
liallrncmlo il figlino! legare al |>adrr 
Di catena d* amor nel rampo il piede. 

Ma stolto è lira chi le nascose ed adre 
Coglia* ohi e I’ arti sue non vede ; 

Tace LamVo. e pur le ho i affisa 
lu terra, r nel suo cor cosi divisa. 

IX 

Odi affetto di padre? odi d* uoiu saggio 
Placida mnderaura ? in preda a sdegno 
Dard così, che «li ragiunr un raggio 
Non entri pur mi nubìUuo ingegno’. 

Ma pr i eh' ii» 'eco accomunar I' oltraggio, 

E parlino ' io *J" onde onorato veglio ? 
Fuggir d« Uh' ’h da c hi in’ onora e qur»te 
Dovrai* dirsi per me rag «ini oneste ? 

x 

Se «le* titoli altrui Silvan s" adira 
Sì, «eco il farria. e ié uiedrsmo ci roda, 
t Iil* non ho ragion io di .-degno o d* ira, 
Nè degg' io rifiutar rio clic in' approda. 
Toro' egli in sé cui furor cieco aggira, 

La i bandita ragion richiami ed oda, 

4 .li* io ’l seguirò per dr.tla via. ina scorta 
Non mi fia gkà per rovinosa c torta. 


XIII 

Volea più dir, ma superata tacque 
Dal risprthi la lingua, e 'I padre a lui : 

Va via, figlino!, che proferir ti piacque, 
Che lasciarti sonar gl' armiti tui. 

Immaturo garzon, che dianzi nacque 
Quello ardirà che fa tremare a uni ? 
Troppo il sanno color, che in prova foro 
Quanto è *1 fren delle genti a regger duro. 

XIV 

E di genti feroci, ove con l' ire 
Inestinguibilmente ingiuriose, 

E senza freno il temerario ardire 
Riconoscer non «a leggi odio»*:* 
T'inganna, o figlio, il gioveuil desire, 

Che ’l fior li mostra e tirn le spine ascose, 
Non la spada girar, non correr I* asta. 

All* uffizio di duce in guerra basta. 

xv 

Che’l tneuo è questo, assai più olire, o figlio, 
Di quel di' appar della milizia é l'arte. 
Dove più ehe la mau, vince 'I comiglio, 

E più senno che forza adopra -Marte. 

Non sa giovane cor fuggir periglio. 

Cui spesso incontra, c «lai dover si parte, 

Mesrnlando negl' impeti veloce 

Quel che giova sovente e quel che nuoce. 

XVI 

Figlio ardisci tropp'olire, a tuoi verd'anni 
Disegnai troppo è tanto peso ancora, 

E tanl' allo volar co' primi sanui 
Cercarsi aperto il precipizio fora. 

Manifesti i perìgli e certi i «Ianni 
Per le son troppo, e sarà breve l’ora, 

Che tu vorresti, o mal fu<s* io presago, 
Esser del vano onor stalo nico vago. 

XVII 

E qui tace ci, ma 'I figlio suo che sente 
Intumidir d' ambizione il core. 

Non risponde a lai detti, e non conseule 
A reeosar di capitan l’ onore. 

Ne' superbi desir cieca la niente 
Corre a libero piè strade «l’errore. 

Quasi audace dotrier, clic scosso ’l morso 
Trascorre i campi e non poo legge al corso. 


« 
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XXXI! 

Monta a cavallo, e '1 fiero Urbante è seco 
Reggendo anrh’ei d’un gran destiero II freno, 
E se ne va qnal polveroso, e cieco 
Nembo di lampi, e di tempeste pieno: 

E già foggia la notte al cavo speco 
Temendo il giorno, e stringea I omlire al seno, 
Quaiid 1 ei giungono al vallo. Urbante prega 
Per i* uscita la guardia, ella la niega. 

xxxui 

Adamastro a quel dir stringe la spada 
E 'I destrier caccia, e, sarà disse, questa, 
Che m' aprirà, dov a io vorrò, la strada 
Per altrui formidabile, e funesta, 

E come suol per 1* immatura biada 
Procellosa lalor correr tempesta 
Tener’ erbe spargendo, e molli spirbe 
Tal ei rompe, e sbaraglia elmi e loriche. 

XXXIV 

Nè men fiero di lui, benché mrn forte 
Urbante aneli* ei I' impetuosa uscita 
Con la destra feroce empie di morte, 

E di sangue rristìan fa colorila, 

S' ingrossa ogn' or sii le difese porle 
Coutra ì due ravalier la gente unita, 

E ne snona il rumor sì clie I' intende 
Il Romano guerrier sin dalle tende. 

XXXV 

E come fuor d’ antiche piante altera 
Sen’ esce al snon della commossa selva 
La maculala orribile pantera 
A guerreggiar dui generosa belva, 

Allor che ’n dentro ogni men forte fera 
Trepida si nasconde, e si rinselva, 

Tal si muove il gnerrier, che nulla teme, 
E seco vanne il suo Volturno insieme. 

xxxri 

Volturno poi, che cento mari, e cento 
Regioni straniere ebbe trascorse 
Per apprender saper di cui contento 
Non fu mai vivo, e desio sempre il morse; 
Venuto entro al cristiano alloggiamento 
Subito, che d‘ Ottone il figlio scorse. 

Qui veggio il lutto, ed è soverchio, ei disse, 
D’ imitar più peregrinando Ulisse. 

xxxvii 

D’ ogni sovranità, d" allo valore 
Qni la somma vegg* io lolla raccolta. 

Nè può saper la vera via d’ onore 
Chiunque all' orme sue gli occhi non volta, 
E perdi agevolmente onesto amore 
Verso T origin sua se ne rivolta. 

Le voglie lor corrispondenti fumo, 

E riamato «la Latrati Volturno. 

axKvui 

È riamato si. di’ ei solo eletto 
Da lui fu per compagno alla tenzone, 

E frrltolosamente al tergo, al petto, 

Or drl candido arriar I' armi si p«me, 

E se ne va eoi prau campino ristretto 
Dove I rumor dell’ avversario sunne, 

Ma già negli alti, e nelle fiere membra 
Cosa mortale il gtan gnerrier non sembra. 


XXXIX 

Sott’ ha un destrier, che discolora jl bianco 
Di rare e sparse, e non ben tinte rote, 
Largo il petto rileva, ardito è 'I fianco, 

È le cervice il crin superbo scote, 
Spumeggia il morso, al drslro lato, al manco 
Sè stesso ei guarda, e ’l duro suol perente, 
S’ aggira, e fremr, e non sa stare a loco, 
L* aure ha nel piè, negl' auitrili il foco. 

XL 

Qual or sente la tromba, e l’ aurro freno 
La guidatore man render più lento. 

Non lascia al correr suo I' orme al terreno, 
E di velorità trapassa il vento. 

Or sopra questo il ravalier ripieno 
Dell' ammirabil suo chiaro ardimento 
Giunge ai ripari, e Ira i guerrier si caccia, 
Cir all’ avversario suo chiudon la traccia. 

xu 

Con la man valorosa il ferro slrioge 
Cui sol agita al vento, e in prova falle, 
Ch’ ha p : elà «le’ fedeli, e non lo tinge, 

Del sangue lor su ’l mal conteso calle. 

Ma con I impeto sol preme, e rispinge 
L’ armate schiere, e fa voltar le spalle, 

E ’1 tentalo sentier col sangue invano, 

Con lo spavento sol t apre Balrano. 

xui 

L* adirala sembianza a pena scorta 
Si ritira la guardia, e ’l ralle sgombra, 

E parte fogge impaurila, e smorta 
Colma d’ alto timor, rlie’l cor le ’ngombra. 
L’ invittissimo eroe su qurlla porla 
Sembra un raggio di sol giunger su l'ombra; 
Fuggnn gl' armati, e più non fan contrasto 
Al furor dell’ indomito Adamaslo. 

XUtl 

Onde lìbero il varco, e questa, e quella 
Coppia di ravalier lasciati le tcode, 

E sa ne van dirittamente a quella 
Isola, dove il Saro in due si fenile. 

Foro parlan tra via. che la farrlla 
Del mostro reo. che le lor menti arrenile 
Le lingue annoda all' uno, e 1' altro, e vuole 
Che ragionin tra lor le spade sole. 

XI.IV 

Chinde l* impcrador lo sdegno, e ’l duolo 
Nel dipartir de’ due guerrier più forti, 

E lutto intento alle gran cure ei solo 
Par che gl' animi altrui regga. « conforti, 
Mostra che l’avanzar l'avverso stuolo 
O nulla, o poco a’ suoi guerrieri importe, 
Poiché sian genti, e paventose e nude 
Cresca il numero si, non la virtude. 

XlV 

Con tutto nò delle cristiane tende 
Mnnisrr il vallo e le trìncer rinforza, 

F. I* esercito suo sicuro rende 

Con tra ’l furor d'o^n 1 impruvisa forza, 

Di qua scorre, e di là si chiara spleude 
Drl magnanimo Sir I' aurata scorza, 

Ch' nn altro sole arar quaggiù diresti 
Per lo campo ruman solchi celesti. 


xt.n 

Nè meno ancor ciascuna parie adempie 
Di re, ili duce il capitan dc'Persi; 
Concorre 1' A»ia alla stia tromba, c«l empie 
D* insegne i rolli al fedel campo avvertì 
De ranci corni il volo ciel riempie, 

E d’ allri sonni orribili, e diversi, 

Parie co i premi inanimisce, e parte 
Con le sperarne al periglioso Marte. 

LUI 

E la gente d' Erano in cura lassa. 

Ohe di cento navili a lei provvegga, 

Prr abbatter Bisanzio, ed ei sen passa 
Dove all Iodico re soccorso chirgpia. 

Della polvere il mar, quantunque bassa. 
Toccar non vuole, e gtaccr queto il veggia 
Tranquillamente in monticelli additili 
Gl' aerei suoi pericolosi flutti. 

XI. VII 

Esenti talora alcune schiere, e vanno 
Alle sortite, e i rapitan sospesi 
Della fortuna a leggìrr prove fanno 
Pugnando il saggio a maggior guerra intesi; 
E d* ux-ire a i guerrier licenza danno 
Per non rattiepidir gl' animi arresi, 

E qua, e là con Itellirosi carmi 

Più, e più volle il di si suona all' armi. 

uv 

Che se si desta, e raro dorme il vento 
Sollrvator del nero turbo al ciclo, 

Dal commosso sabbimi del lutto «pento 
Rimanti il dì nel polveroso velo, 

E dell' orrida' notte allo spavento 
Nel cor dislringe {il peregrino un gielo, 

E non aere più, se ’l nembo il serra 
Passando in ghiotte a respirar, ma terra. 

XI. Vili 

Ma prima già prr P Eremita, r poi 
Per [latrano, Adamasto, e per Silvano, 
Del Santo privo, e di sovrani eroi 
Disvigorò 1* esercito romano ; 

Onal novello Sanson, che i crini suoi 
Tronchi la bella ingannatrice mano, 

O qual Icaro por, ch’altero vole, 

E la piuma, e C ardir gli manchi al sole. 

r.r 

Chiuso il misero anela, e in van s' aita 
Col tergo opposto alla stridente arena, 
Sovra l‘ Indica pietra in via smarrita 
Tien fisso il riglio, ella il conduce e mena; 
Tra la polvere al fin perde la vita 
Se quel turbine reo non perde lena, 
Sommerto in terra e seppellito vivo 
E dell’aura vilal dall aura privo. 

XI.IX 

Coolra, che se n'avvede, e che mandalo 
Avrà da prima il capitano Orgonlr 
A ratinar da tolto il destro lato 
D' Afrira genti al suo servigio pronte. 

Or, eh' ci si crede il popol battezzato 
Opprimer, sì, che non mai più sormonte, 
E clic 1* occasione a lui si presta 
Di far, che in Asia non v’ avanzi lesta ; 

tvi 

Cosi dunque fuggendo il mohìl piano 
Per non correr la polvere omicida, 

Passa per Palmitina e via lontano 
Preme col canto piè la via più fida ; 

Ma già comanda alla sua gente Erano 
di’ a far le navi antica selva incida, 

E dell' alle lor chiome i colli sgombra, 
E cupe valli e larghi campi ingombra. 

L 

Per terra un messo a lotto corso spinge 
E per mare un vascel, clic sopra 1 onde 
Leggiermente volando appena attinge 
L’ umido sale, c nulla parie infonde, 

L’un di polvere il volto al corso tinge, 
L'altro al Medilerran rade le sponde 
E P uno, e 1’ altro alla novella armala 
Porta del signor suo questa ambasciala. 

r.vu 

Cento e cento a due man mosse scettri 
Fanno agl’ arbori antichi acerbi oltraggi, 
Fendon gl* orridi tronchi i ferri duri, 

K ne caggion sonanti abeti e faggi, 

L’ ampia valle rinlnona, e cavi e scuri 
Ondosi rimbombar gl’ antri selvaggi. 

E spaventale ancor 1' antiche belve 
Fiiggon tremanti a più remote selve. 

LI 

Che qnai *i siano or 1* adunate genti 
Vengano a lui rapidamente dove 
Sopra degl* avversari infermi e lenti 
Vorrà far in mi di ['ultime prove, 

E quei del tutto annichilati e spenti 
Senza moltiplicar contese nuove, 

E variamente ritentar fortuna, 
ltaceoglierà molte vittorie in una. 

tvtii 

Vedi al sol «('mostrar l’ orride sterpi 
Gl’ abeti alteri, e strascinar frondose 
Le sparse chiome, e qual brancule serpi 
Lor d’intorno ravvolte edrc famose, 

E coi lor tronchi infra virgulti e sterpi 
Tirale arare il suoi le querce annose, 

E condor gravi ed infinite salnK* 

Di cipressi odorati e cedri e paline. 

Varie genti e diverse intanto avea 
Raccolte Orgonle a i lidi d'Ascalona, 
Di Samaria e d’ Arabia e di Giudea, 

E (in là donde il mar d* Egitto suona, 
Poi passato Efraimo r Galilea, 

Gl’ aspri monti varcò di Zabulona, 

E di là pur ne traggr seco e mena 
Di Fcuicia, di Tiro e d’ Apainena. 

LIK 

Così porlan talor di grano un monte 
Formiche accorte alle magioni anguste. 
Temendo il verno c fan veloci e pronte 
La stessa via di salme gravi onuste. 

Gara è fra lor chi va più «-arca in fronte, 
Riga il nero drappel 1* arene aduste, 

E qual posa, e qual prende e qual ripone, 
E qual punge la preda e la dì.qione. 
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Cento fabbri maggior, ciascuno almeno 
Tiro cinquanta ministri, r di lor parie 
Dirozza i le^ni r parie inchioda, e pieno 
N' è tulio il lido, r le pran moli sparie, 
lliferve I' opra, r in pochi plorili avicno 
Innalzate le navi, anlrnne e sarie. 

Le vele api» pa. c veste pia ciaaruna 
Fido telirruio dii mar la pece bruua. 

MI 

Già per l onde ai muove e morde il lito 
Con eroi’ aurore me prandi e tenari 
f.a nuova annata, e p à soave invito 
I.e farean sospirando aure mendaci, 

Qnand' erro al dure un pallili' uoui vestito 
Di ariosi cilici a pri r pi nari, 

Sralzo il lacero pie, di corda cinto 
E di bianco palio in 1 viro tinto. 

Mii 

Lunghe mere Ita Ir chiome al terpo. al petto 
Dagl* omeri divise in giù rallenti, 

I.e eiplia Ita pravi, r in venerando appetto 
Severi pi ocelli e di baldanza spenti, 
S'allunga il volto, e‘l labbro alquanto cretto 
Soavi forma e mansueti accenti, 
fliforrata ba la barba, r per dipinno 
Crespe c Riapre le mani c ’l vestir bruno. 

LXIII 

Era quelli di Dio I* amato servo, 

Che tra I* ombre d crror sepolto nacque, 

E nel popol frdrl rrudo e protervo 
I.e mani un tempo insanguinar li piacque. 
Ma poi pentissi. e 'I buon Giuslin conservo 
Suo primiero fallir lavò con I’ acque, 

E tenendolo fuor del viver morto, 
Anaitni» il chiamò quali risorto. 

LXIV 

Vivca»i il Santo in M.tiiaria cella 
Sopra un sasso, che 'I mar non Inopi Gedc, 
E là pianpe me colpe e I sen flagella, 

E con Itinpbi sospir mercè ne chiede: 

Ed or dal sasso allontanato in quella 
Spiappia contro ad Eran rivolge il piede, 
E chiamandolo a nome a lui si scopre 
Suo caro un tempo, e pia compaguo all opre 

v IZV 

Raffigura, dire ei. son io che fui 
Mapundato il pnerrier del rampo Perso, 
Anch'io, f.o»dra seguii pugna» per lui, 
Morirà imi a f.risto, a la sua fede avverso. 
Ma con le colpe mie, I' offese altrui 
Per dover ranrellar lagrime verso, 

A quel signor, eli* allo smarrito ralle 
' M ba ricondotto, ov‘ io voltai le spalle. 

MVI 

Gl’ è decreto di Dio, clic I sarto Legno 
Ritolga Angusto c glorioso il porte, 

Dove eterna pietà I' ha fatto degno 
Di disserrar del chiuso Liei le porte ; 


K tu, rhe stimi all immnrlal disegno 
Con quetC armala andarrmrntr opporle. 
Vedrai ben tosto, c le toc navi inorine, 
A qual termine va rhi Dio non tenie. 


Cristo è’I Dio vero Onnipotente, r’n vano 
A Ì«i rontrasta niran potere imbelle, 

Gira i globi del riri P incisa mano, 

E 'I ronfiti» mio piè calca le stelle. 

I'. tu rhe intanto audacemente. Erano, 

Le vele spieghi a sì gran Dio rubrllc, 

O quanto, o quanto avermi anror creduto 
Vorrai beu torto! e qui divrnue muto. 

r.xvm 

Stupisce Erano, r raffigura all' allo 
I. antiche fono-, e la cangiata vista, 

E quanto allr’uom da qurl di prima è fallo, 
Tanto se ne ronturba e se n* attrita, 

(.tir fuor del senno aver lui rrrde or tratto 
Forza di passini maligna r trista. 

Ma indarno i prrghi e le minarre intanili 
Itiurcir viste, il pie rivolge il Santo. 

MIX 

E I* incredulo Eran oe’ rnrvi pini 
Le schiere adatta r piò nel mar gl' infonde, 
E eoi gelidi flati mattutini, 

Muove per le tranquille e plachi* onde s 
Aran le prore il mar, de' gonfi lini 
Traggono i bianchi gioghi aure seconde. 

E lenza batter inai de' remi I' ali 

Per I' acqna van più che per I’ aria strali. 

i.xx 

Ma poi eh’ uscì dell’ Oceano il sole 
Di Iure a seminar del ciclo i rampi, 
Pallido si vedrà, più elle non suolr 
Interrotti spirar sanguigni lampi, 

E parte avvicn che I' orbe suo uè iovnle 
Marchia, clic d'atro urror l'ingombri e stampi 
L’ avveduto noerbirr, rhe fisso 'I mira 
Ne scolora la froute e in cuor sospira. 

i.xxi 

E tanto più che rifuggir veloci 
Con lo spesso cangiar I* aeree rote 
Le prue mira a man manca, e in fioche voci 
Destra nube di rorbi il ciel prrrote, 

E le folaghe al lito in vèr le foci 
Più unire di filimi e più remote 
Mnovon I* umide piume, e quelle in secco 
Premino stridendo a spennacchiar col becco. 

IJ( XII 

Nè inrn tristo presagio il corro dorso 

Del veloce drlfin sorge fra V onde. 

Che spesso avvien che di sue rote al eoi so, 
Or si mostra del tutto, or si nasronde. 

Che fia, dicr, il non bier d‘ affamio morso, 
Sfoga Nettuno i tuoi disdegni allrnudr, 

K lolla» ia tranquillamente il caccia 
Vento di suo favor per la bonaccia. 
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XI 

Quella d’ A ri eden dal mezzo a prora 
Riman sott' acqua, e senza poppa Ernesto, 
Pur con meno vascel naviga ancora, 
Trabalzando! sovente il flutto infetto, 

Tutto è sotto Alcoran, lo sprone ha fnora 
Gensar di loppe, il mar gli ascoude il resto, 
Nè potendo ornai più 1' afflitte genti, 

L’ ultime voci lor spargono ai venti. 

XVin 

S' io pur m' arrosto alla scagliosa cote 
Lasso, che *1 fiero mar dall’ Euro spinto, 
Crudel tornando al sasso mi perente 
E mi vi frange ond' in rimango eslìn'o, 

E rosi mentre ei non sa pur, nè puole 
Consiglio aver, eli' ogni roncìglio è vinto, 
L* onda al sasso lo spìnge, ei fa ben quanto 
Può per 1' urlo fuggir, ma non può tanto. 

XII 

Ed reco al fifi, che di più flutti un monte 
S' innalza al cielo, e rabbassando sopra 
Gl' arbori sventnrati immensa fronte 
Par eli’ nn mar raggia, e T altro mar ricopra. 
Or qnal nave sari, che più sonuonte, 

E prora, e poppa aneor conteste scopra ? 
Ciascuna immerge il vasto flutto, e sparte 
Ne risaigon disciolte antenne, e sarte. 

XIX 

Sorgea la notte e le minuta stelle, 
Rimosso alquanto il tenebroso velo, 

Qoasi prive d' umor bianche farelle 
Nascean dubbiose a porger lume al eielo, 
Quando fra le terrìbili procelle 
Irrigidito Eran d' ultimo gelo. 

Trema anelante, abbandonalo e freme, 
Condotto indarno alle speranze estreme. 

Xllf 

Le genti e l’armi il mar vorace inghiolte 
E gl’ inutili lor perduti arnesi, 

Squarciate tele, e dischiodate, e rotte 
Tavole, e travi in sii toruan palesi : 

Al lampeggiar della diurna notte 
Appaino rari a lor salute intesi, 

Che l'orgoglio del mar col nuoto insieme 
Di quei miseri affonda ancor la speme. 

XX 

Ed ecco il mar, che lo sospinge a terra 
Con onda tal, rhe tutto ingombra il lilo, 
Ed ei piangendo un alto sterpo afferra 
Della rìpida cole al fianco unito, 

E sì tra i bronchi il manto suo sì serra, 
Che dagli stessi pur salvo e ferito 
Pende in aer sospeso a mezzo il sasso 
Nè può loco mutar, né muover passo. 

XIV 

Ma via misero più s' alcun s' appiglia 
D'antenne, o remo a qualche scheggia, eccede 
Campar con essa, e nrl girar le ciglia 
Ciclo, e mar soli, e più nuli' altro vede. 
Morte pria del morir nel petto il piglia. 
Che quant’ oltre allargar 1’ onda s’ avvede, 
Tant’è la pena, e del morir l'indugio 
Agnroento è di doglia, e non rifugio. 

XXI 

Tai gettato dal mar tiemi talora 
Con le spase sue branche il polpo molle, 
Che barbicato al nndo scoglio fuora. 
Quindi forza maggior eou pena il lolle. 
Pure il misero Eran s* attiene aneora, 

E nella vesta sua gelato e molle. 

Vinto da quell’ error che lo percote. 
Tolto trema egli, e rarboseel si scote. 

XV 

Ma in breve spazio alcun non è ebe sorga 
Più sopra 1’ onde in fuor che ’1 duce Erano, 
Ed egli ultimo e sol fa che li porga 
Soccorso ancor la notalrire mano. 

Grand' asse ha presa, acciò con le» risorga 
Aitalo da lei nel mobil piano, 

La stringe al petto, e in su con essa s'erge, 
Quantunque volte il fiero mar l’ immerge. 

XXII 

E così mentre ad or, ad oc li pare 
0 che scosso lo sterpo alfin si sehianle, 

0 che ricresca e lo ringhiolta il mare 
Che freme e batte orribile e spumante. 
Erro lungi sul monte un lume appare 
Ch' empie de' suoi splendor le verdi piante, 
E quel giunto sul sasso ode un ch'appella 
Per nome Erano, e poi rosi favella : 

XVI 

Con essa il duce a suo poter si sforza 
Cercar suo scampo, e pur si volge e mira, 
Sollevalo ni ’l mar di tutta forza, 

S’ri veggia terra, e ’i guardo intende e gira; 
Alfin la scopre, e con la speme afforza 
La staoca lena, e d* arrivarla aspira, 

Si muove a tempo, e d’ onda io onda passa. 
Spinge»! or tutto, or Iraportar si lassa. 

XXIII 

Vedi, Erano, s' è ver, che p«ir ti giunge 
Quel che può, quanto vuol, non tei di** ‘io* 
E rhe passando il mar non si va lunge, 
Ch' ancor nell’ onde, e all’ altro lito è Dio, 
Ma lu v se la sua man ti sferza, e punge, 
Miscredente figliuol di padre pio 
Conosci lui, rhe ti rappella, e chiama, 

E ti castiga sol, però che t' ama. 

xvn 

Ma poi fatto vicin quanto mirando 
Può la ripa veder, trema nell* onde. 

Thè salvar non sì può, colà nuotando, 

Tai di sasso v' ha ’l mar superbe sponde. 
Geme ai colpi lo scoglio e rimbombando 
L’ alta rupe percossa al mar risponde. 

Ed ci sospira, e tra sé dice ; Ed ora 
D* onde vita sperai ronvien eh' io mora. 

XXIV 

Cosi dicendo, uno e due rami taglia 
IV una pianta frondosa e gl' incatena, 

E I’ un capo li porge, e fa rhe «api a 
Sull' aspra rupe alla bramata arena. 

Di ramo in ramo, e d’nnin altra staglia 
Munta egli, e sente invigorir la lena, 

E riaversi il piè sente, e la mano 
Onde -alvo, e stupito arriva al piano. 
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XXXIX 

Leggi ne) mar, eh’ ad* or ad' or turbato 
Mai non pnu «lei tutto, e impara come 
Non ritrova qua più (eriurui, e alato 
Quest’ umano affannar, rhe vita ha nome ; 
Leggi nei fior, rhe in un di colo al prato 
Getta» le vaghe, e colorile tome. 

Lettere «in di quanto è fral natura, 

» Cosa Leila, e mortai paaaa, c non dura. 

u 

Leppi ne' fiunVi a dar tributo al mare 
Coitoii di, e notte, e non è aleno restio ; 
Cosi scrivono all' uom, perrh' egli impare 
Ogni preso sentier drizzare a Dio ; 

Leppi ne' campi in cui risorta apparo 
La semenza, rhe in lor cadde, r mor io, 
Mostrano in lor le nuove spìrbe a noi, 

Che un* altra vita, oltre la morte è poi. 

iu 

Tal insepna e ragiona, e poi che instrutto 
Di quel rhe nopo a sua salute sia, 

Per mondar lui, che di sue colpe è bruito, 
Quel buon servo di Dio sero i invia 
Dove ha Giustino nn monastrr costrutto 
Tra i mulini d’Arabia e di Soria; 

Per battezzarlo, e darpli vita, tome 
L' ebb' egli in prima e d’ Anastasio il nome. 

sui 

Dall' orribil tempesta intanto uscito 
L’ afflitto Eran sul dirupato scoglio, 
Conriliossi il mar «uperbn al lito. 

Temperò l’ ire, e mitigò |* orgoglio ; 

Cosi vigile rao poi rhe partito 
Sia I peregrin dal custodito soglio. 

Spiana 'I vello sul tergo e trova pace 
Co' suoi latrati, e torna al loco, e piace. 

xuu 

Passò 1* umida notte, e sopra I monte 
Tosto rhe biancheggiò ! alba novella, 

A rni sfavilla eterno riso in fronte 
Tra i celesti pallor I - amante stella, 

Yidersi le reliquie aperte, e ronle 
Clic sommerse nei mar I’ atra procella, 

E I* aureo sol, rhe le guardò con ira, 

Nel suo ritorno or con pirla le mira. 

xuv 

Prr lo piano del mar guasta e rivolta 
Colà vota nna nave appar tra I' onde. 

Qua nel liquido azzurro altra sepolta 
Da mezz' albero in gin tutta s' asconde. 

Più là nuota in due parli altra di‘r»olta, 

N‘ mi piou altra sul lido arene immoude, 

E nel tranqnillo acerbamente appare 
Miserabile or più I ira del mare. 

xiv 

Rivnlgon I' onde, e van pittando a riva 
Su I arma funebre i corpi spenti. 

O potenza mortai, clic fuggitiva 
Passi, cumr tm balrn tra inaisi algenti, 

Si grand' «sic di mar, clic dianzi ardiva 
Far servo il mondo, e scherma I acquee i veliti 
Sommerge un punto e sopravanza sole 
.Sette misere navi a tanta mole! 


Ed ecco a lor per I’ ondeggiante sale 
l’n lepnetto arrivar veloce, e snello, 

Che battendo de' remi umide l* ale, 

Tuia rapido mrn per I’ aria augello. 

Ma poi giunto tra lor s' arresta, quale 
Tornando io mandr.1 il mansueto agnello, 
Giri attonito il figlio, e intorno veggia 
Morto il paslor con la compagna greggia. 

XI vii 

Era qne*to il vascel, che spinto avea 
Il re de Peci a rirhiamar le vele, 

Cou la cui gente a breve andar credea 
Tutta in Asia sterpar l'oste fedele; 

E lo stupido messo or la vedrà 
Miserabile strage al mar crudele. 

Retta immobile al raso, al fin ti «rote, 
Rotta la meraviglia, e 'I mar perrote. 

uno 

Percote il mare, e 1 ino veloce, e lieve 
Ai gravi legni, e dolorosi appressa, 

E uri viso a ciascun pallida neve 
Dal passalo lerror diserrile impressa ; 

E poi eh’ egli ebbe in dir preriio, e breve 
I.a volontà dal suo Signore espressa, 

A riportar I' aspra novella e grave, 

Volge al primo sentier la vota trave. 

nn 

Ma poi eh’ ebbero i legni, il dnrc Erano 
Su per gli scogli, e per le rive estreme, 
Cerraln nn tempo e sospirato invano, 

E perdutane alfin I' ultima speme, 

Fecero elerion d' altro soprano 
Doloroso concilio accolto insieme, 

E scelto fn per la seconda sorte 
Aclelo in mar sicuro e in terra forte. 


Contra 'I corso drl sol le sette navi 
Rivolge il duce, e inanimir non mauri 
Le genti sne, rhe gli alti remi, e gravi 
Traendo pian con debil voga, e stanca ; 
Quand'erro aure da tergo, aure soavi 
Spiegano i marinar la vela bianca, 

E, i remi alzando, or muove il vento i passi 
Gettai! su i duri legni i membri lassi. 

U 

Spira rontinnando, e dolce sprona 
Z e diro per lo mar le curve poppe; 

Già ti passa la punta, e s* abbandona 
Dove Achille a Pompeo la vita ruppe, 
Veggion Gaza, r Brrseba, ed Ascabina, 
Casone, Azzoto, e van radendo loppe 
Passa Cesarra, e penetrar nel cielo 
Yidcr tra due tribù l'alto Carmelo. 

HI 

Scopron Tiro, e Sidone, e il fertil piano 
Che 'I famoso Damasco in seno accoglie, 
Cui del torbido Noto Anlelibano 
Con la fronte selvosa i fiati toglie ; 

Yidder 1* onde del Lieo, c del Giordano 
Correr cou freddo piè I' erbe, e le foglie. 
Tortosi quindi, e Tripoli scoprirò, 

A cui placide in »en I’ acque >’ unirò* 
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Ma guarda, e passa il proviti» nocchiero 
Senza piegar le gonfie vele al porlo, 

E rol vento io favor segue il sentiero 
Già dal mio variar per prova accorto, 

Dura il Zeffiro lieve e sempre intero. 

Che lor da tergo ornai più giorni è sorto, 
E con dolce sferzar d' aura feconda 
Corrono il mar, che si giacca senz’ onda. 

LIV 

Costeggiando la riva, il Casio monte 
Latriar da tergo, e Lidia e Lodirea, 

E 1 divisor di due provincie Oronte, 

Che dal Libano alter I' onda traea, 

E per l' Issico seti 1' altera fronte 
Dell* Ammano scoprir, che ’l ciel fendea. 
La cui per sempre indissolabil neve 
Al di lungo non manca, e cresce al breve. 

tv 

E già non lungi alla Cilicia terra, 

Ch* è del viaggio lor termine e meta, 

Ecco il freddo Aqtiilon, che si disserra, 

E ’l bramato terrea contende e vieta, 
Subito il buon nocchier raccoglie e serra 
L’ avversa vela e poi che I' onda è queta. 
Faticando a spuntar I' aerea forza 
Coulr' essa indarno a prueggiar sì sforza. 

LVI 

Che sdegnato di ciò V impeto e P ira 
Raddoppia il vento, nnd' ri ravvolge i legni, 
Dov’ ei pur vuule e ’l nocchier torce e gira 
Quindi il corso sovente a nuovi segni 
Per men rapido gir là, dove il tira 
L’ allo strider sovra i cerulei regni; 

L’ alto stridor che 1’ ha condotto dove 
Cuoprono isola verde erbette nuove. 

(.VII 

Cipro è l' isola bella a cui $’ inchina 
L’ onda, di' a venerarla il inar vi mena, 
Qual degl' ultimi regni alma reina 
I.' acque intorno ha d’ argento e d'or l'arena 
Pafo in grrmbo, Amatunta e Salamòia 
E d' aure e d’ acque in ogni parte amena, 
E ‘I verde Olimpo in lei fiorilo e molle, 

Dì bell ombre vestito al ciel s' estolle. 


Discendnn giù ro i lor fugaci argenti 
Per le piagge odorate i freschi rivi, 

Pascnn tenere I’ erbe i bianchi armenti, 

O difesi dal sol srherzan lascivi. 
Passeggiati l’ ombre a piceiol moto i venti 
Temperando tra lor gl' ardori estivi, 

Vien I* aura e va per la froadosa reggia 
Ne rimormora ’l bosco e I prato ondeggia. 

LtX 

Da favilla d' amor punti nell’ onde 
Guizzali mutoli i pesci al curvo lido. 

Di qua spunta uno stilai, di là s' asconde 
Con dolci scherzi in loco ombroso e fido, 
E 1’ uno all' altro rosiguuol risponde 
Cantando amore e fan tra i rami il nido, 
E le pure colombe, or guerre or paci, 

Fan mormorando c raddoppiando i baci. 


Né pur amano pesci, augelli, e fere, 

Ma nel nido d* amor I' erbe e le piante, 
L'un faggio all'altro e l' aspre querce e nere 
Stendon mosse d' amor la fronda amante, 
Qui la vite imparò dolce piacere. 
D'abbracciar l'olmo e'I tronco edera errante, 
E 1' alta palma a declinar la fronda 
Verso il maschio ama lor che la feconda. 

LXI 

Or quinc' oltre passando, acciò lo sdegno 
Dell' irato Aqnilon manco I' offenda, 

Acleto, il duce, al suo nocchier fa segno, 
Ch' egli V àncore getti e terra prenda ; 

Ma quello acciò che dello sbarco indegno 
Prima che segua il capitan comprende 
In un ruvido suon, che giova e «piace. 

La lingua scioglie, attende Acleto e tace. 

IMI 

Signor, dic’ei, tra i fior di Cipro e l'erbe 
Albergati 1* empie e frodolenti Etère, 
Vaghe donne in sembiante, io core acerbe. 
Sotto angelico volto han cor di fere. 

Ma che donne diss' io ? nè sì superbe 
Le Tesifoni ha *1 rentm o le Megere, 

E tanto ancor più dispielate e felle 
Delle Erinni infernal, quanto più belle. 

Ulti 

Fatren sangue d' amanti, e I' arme è tale 
Del viso lor, eh' ogni cor frange e spezza, 
Ned ha senso o voler petto mortale. 

Cui non tenda prigion tanta bellezza, 

Erra all' aura il bel erin, né sai ben quale 
Sia l’arte o ’l caso, ond ri «'adorna e sprezza 
Che in parte a caso è I’ artifizio e ’n parte 
Le negligenze lor son fatte ad arte. 

I.XIV 

Purpurea rosa e bianca neve è il viso, 
D' avorio è il sen ron ritondrlli poggi, 

Ch' è da valle dolcissima diviso 
Però elie quivi ogni dilrlto alloggi. 

Par che rida lo sguardo e guardi il riso 
Par ch'alia bella mino Amor s'appoggi, 

L' abito è seta, ed òr son le parole 
Di concento celeste al mondo sole. 

LXV 

Ma con tanta beltà l' empie Sirene 
D’ umane piante han code d'angui in vece, 
Cui traggon sempre ov’ han più folte e piene 
Le piagge I' erba, e veder lor non lece : 
L'arco al tergo ha ciascuna, e in man sì tiene 
Tinto un'orrido slral d’oscura pece 
Fabbricato in Avernn, e tanto è crudo, 
Clie da lui non difende elmo nè scudo. 


Due punte ha nella punta, e nella cocca 
Due altre, e son di viva fiamma Fune, 

L’ altre con cui la tesa corda abbocca, 

Son tinte d' ombra e fatte oscure e brune, 
Con le due prime imprime amor, se tocca, 
Con I altre apposte alla tirata fune, 

Che tono intinte al sotterraneo rio 
Sparga nel cor di sé medetmo oblio. 
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Soo mille e mille, e corron tulle al lito 
All' arrivar di pellegrina prora, 

E fan cortese ai naviganti invito 
All’ onda fresca, alla dolce ombra, all* ora, 
Corre incauta la turba al suon gradito 
Tratta da quel piacer, che la innamora, 

E vaneggiando in pochi paui perde 
La ria «T uscir della campagna verde. 

urui 

Via pur corre 1’ amante c non s’ avvede 
Della pericolosa e dubbia traccia, 

Dov* ei più tempre avviluppando il piede 
Nel fallace rentier sè stesso impaccia, 

L' infida allor con quella parte il fiede 
Del velenoso strai, che i sensi allaccia, 

Ed ei subito in giù cade col volto 
Nel letargo mortifero sepolto. 

LXIX 

Corre allor la crudele e '1 vinto spoglia 
Immobil fatto, attonito e tremante, 

E con la punta d* infiammala doglia 
Rompe ed arde le vene al tristo amante, 
E qual mai più non ti rinvenir foglia 
Che d'ottobre atterrò l'austro sonante; 
Tal quel misero più non si rinfranca, 

Nè per crescer di pena il sonno manca. 


Crudelissima allor s* inchina e *1 sangue 
Delle vene recise avida snggr, 

Quasi tepido latte orribil augue 
L* infame Etèra e T amalor distrugge. 

Nè si spicca giammai dal corpo esangue, 
Se dal gelido seu 1’ alma non fugge. 

Nè s' appagati giammai l' ingorde brame, 
Anzi più col cibar cresce la fame, 
uu 

Per le valli son là fredde cataste 
De gli estinti amalor le misere ossa 
Ch' alla pioggia ed al veuto ignude e guaste 
Nè pur han, dopo morte, onor di fossa. 

Nè la vita ha per lor pena che baste, 

Ma dura ancor poi che la carne è scossa, 
E mai tregua non ha lo strazio orrendo. 
Nè si rampa da lor, se non fuggendo. 

LXXll 

Qui, finito il suo dir tace, il nocchiero 
Da cui già fatto il capitano accorto 
Segui dunque, dicea, segui 'I sentiero 
Troppo costa appressar 1* infido porto : 
Meglio è 1 Borra soffrir possente e fiero, 

E 1 onda arar d' errante solco e torto ; 

E così lungi alla lasciva arena 

Sen vanno i legni, ov' Aquilon gli mena. 


CANTO XVI 


ARGOMENTO 




II giovane Lucrezio indarno lenta 
/ Gazturri affrenar , Correo V uccide , 
Tri/ace poi, che F alma luce è spenta , 
Rimaner con Siìvan preso ti vide , 

La Superbia a Itomele il resto avventa 
Delle me fiamme e poi t' invola e stride, 
E quanto ella operò nel rampo Greco 
Racconta a Pialo , e torna al cavo speco. 

•**€**+ 


Oall' esercito intanto e dal figliuolo 
Poi che fu lungi il disdegnoso Ispano 
Si pon Lucrezio a rassegnar lo stuolo, 
Di cui novellamente è capitano, 


E già rondullo in un aperto suolo 
Tutto I' armalo suo popol pagano, 

Si facea quivi in ordin luogo avanti 
Passar distinti e cavalieri e fanti. 


E di ciascun, che al suo cospetto viene 
Minutameute osservator severo 
Mescola or biasmi, or improperi, or pene, 
Grave ne gli atti e nel sembiante altero, 

E ben I' autorità dimostra e bene 
Soslien d' Eraclio il trasferito impero 
Maggior di quel ch'egli era diami, e molto 
Cangialo ai gesti, alla favella al volto, 
ili 

Onde '1 superbo e velenoso mostro. 

Che se ne usci dell' affannate grotte, 

E portò di là giù nel mondo nostro 
L‘ incendio reo della tartarea notte, 

Scote la man, ehe dal tremendo chiostro 
Ha le fiamme invisibili condotte. 

Su le barbare fronti il foco aggira 
E ne fulmina in lor le vampe e I* ira. 
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xvm 

Coli die’ rgli e per la turba passa 
Rapidamente, è tratto il ferro ignudo, 

Vèr colui, che ha l' inseguì il colpo abbatta 
Prr giustissimo sdegno, acerbo e crudo, 

E 'I barbarico arue»e ia lui fracassa, 

Ot' all' acerba percossa è frale scudo, 

Oud' ei radendo il suol gelato preme, 

E '1 sangue versa e 1' ullmT aura insieme. 

XIX 

Indi della man fredda a lui traendo 
L' asta, eh ei fatta avea tiepida, e rossa, 

La riuualza Lucrezio, e 1 piè volgendo 
Verso I imperiai nituii la fossa, 

Questa, dice, è la via questa, ch'io prendo 
Da ine sia meco ogni uiia schiera mossa, 
E quasi tutta a questo dir consente 
Seco toruar la scompigliata gente. 

XX 

Cosi r ampio Ocean, qnalor decresce 
O per virtù, che in sé medesma allenti, 

O per lo cicl, ond' egli or cala, or cresce 
All' eterno voltar de lumi ardenti. 
Rapidissimo riede, e in sé rimesce 
Rifuggendo 'I terrea 1 onde correnti, 

E nel ritrarsi un nuovo mondo appare, 

Che scoprir voglia agli abitanti il mare. 

XXI 

Ma s' oppon di Correo 1" animo forte 
E grida ardilo, o quattro volte e sei 
Stolti, e miseri noi, dunque le scorte 
Srguiterem di cui siam fatti rei ? 

Costui ne trae, chi non a’ avvede, a morte 
Castigalor de vostri falli, e miei, 

Che lai li crede, ha già I' altiero estinto, 

E torna a' suoi del nostro sangue liuto. 

XXII 

Non è più tempo, o sia pur fallo, o unirle 
L’ aver franto, o guerrier, l’ indegno freno 
Dappiù eh' è fatto il voler nostro aperto 
Rivacillar ne’ primi dubbi il seno, 

Sopra di me ciascuu pensiero incerto 
Lasciale, audiamne, e siate certi almeno, 
Ch’ io vi son per uatura amico, e fido, 

E comune ho con voi la patria, c 1 nido. 

xxttl 

Così diss' egli, e ’1 crudel brando tratto 
Sembra un fulmine il ferro, e’I corso uu volo, 
Così fervido affronta, e così ratto 
Del saggio Ibero, il giovane Cgliuolo, 

Ciò reggendo Lucrezio il piè ritratto 
Piantò l'insegna a man sinistra al suolo, 

E con la spada al suo vessillo appresso 
Più bada a lui, eh' a custodir se stesso. 

XXIV 

Grande è’I Pagano, e muscoloso, e grave 
I/omeru, c ’1 fianco, e nerboruto ha I braccio 
E crede il temerario, e nulla flave 
Della sua vita adamantino il laccio, 

Pronto è Lucrezio, ha miglior arte ed ave 
Spedito più di minor membra impaccio, 

E con velocilade, e coll vantaggio, 

Yrdr, e provede, ardito si, ma saggio. 


XXV 

L'uno, e l’altro era armato, e quegli c questi 
Nella fera lenzon molto valea, 

Nè per bassa ragion gl‘ incendi desti 
L* uu magnanimo, e l'altro al petto avea, 
E più spessi, che grandine e più presti 
Gl’ orrendi colpi, e questo, e quel movea, 
Rintrona intorno a molte miglia il loco. 
Sembrai! le spade al balenar di foco. 

XXVI 

Di qua ferme, e di là mirau le schiere 
Con dubbio affetto, e non I i turba alcuno, 
Così rima so attonito al vedere 
L' esito della pugna era ciascuno 
Lieve, e pronto Lucrezio, or fngge, or fere 
Toma, parte, ed assai sempre opportuno, 
Correo sta saldo, e qual perito in ruta 
Mai sempre è opposto, uv ei la spada rota. 

xx vii 

Cosi qualora il vorator molosso 
Con vari assalti il fier cinghiale aggira, 
Ferma I' orrida belva ispido il dosso. 
Sempre volta vèr lui le zanne e I’ ira, 
Fremoo 1' umide labbra, acceso, e rosso. 
Spaventevole sdegno il guardo spira, 

E 'I nemico più lieve, e men possente 
Pur cercando 1’ orecchia, aborre il dente. 

xxviu 

Odonsi risonar gl' elmi, e gli scudi 
Gettan faville ad or ad ora, e lampi, 

Stride 1’ aer diviso ai colpi crudi 
E percossi dal «non tremano i rampi; 

Ma nessun per ancor gli ha colti ignudi, 
Cosi proule Ita ciascun difese, e scampi, 

E sì ben routrappesa il dubbio Marte 
La possanza maggior, qua miglior arte. 

xxtx 

Ma ’l garzone animoso al fin pur giunge 
D'acerba puuta al fier Correo nel fianco, 
Che adeguato di ciò sì I* ira il pugne, 

Ch' ogni furia iufernal fervida è manco, 

E inviperito ei s’ avventò, ma (unge 
Si sottrasse Lucrezio ardito, e frauco, 

E nnal traccia di volpe il veltro invailo 
S' ella torce sua via, corse il Pagano. 

XXX 

Così T impeto suo, cosi delusa 
1/ agitala sua furia, ili mioii tremendo : 

Tra voi ladri d’ Iberia or coti s* usa, 
Dunque, grida Correo, pugnar fuggendo ? 
Ma va foggili pur, dove più chiusa 
S' abbia I’ ombra iufernal I’ abisso orrendo 
Clic fin nel ceutro. e nel tartareo scoglio 
E nel grembo di Fiuto ancor li voglio. 

XXXI 

Nè in Fiegra mai della gran madre il figlio . 
Mosse con lauti urror gli assalti al Cielo, 

Nè rou tanto fragor cadde vermiglio 
Dal ciei sovr' esso il tripartito telo ; 
linde il giovine allor del bianco giglio 
Si tinge in volto, e 'I cor gli serra un gelo, 
Con lutto ciò, beiirli* ci ritragga il piede 
Né il campo ancor, uè la vittoria cede. 
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xxxii 

E nel perdere il mol giungendo all* aita 
Ch’ ei piantò di tua man di «angue aspersa, 
Piegala, e non I* atterra, onde sovrasta 
Tanto rh 1 al manco piè gli s’ attraversa ; 
Correo l' incalza, ei che ritrar non basta 
L’ impacciato tallon, se ne riversa , 

E ‘1 duro suol con quell’ insegna insieme 
Mal bramala da lui, misero preme. 

xxx in 

Sul raduto garzon barbaro, e crudo 
Correo si getta, e dalla mole oppresso 
Già ne langue Lucrezio, e già lo scudo, 
Già di xnan gli ha rapito il ferro stesso, 

E due, e tre volte entro ’l bel petto ignudo 
Ficcò ’I pugnale, e trasse fuor con esso 
Sangnr tiepido, e puro, e spirti lievi, 

E colorò del bianco sen le nevi. 

xxxiv 

E premuto! eoi piè superbo e fero, 

Dal busto esangue il vincitor si parte, 

E ’l barbarico stuol va eoo 1’ altero 
Suo duce infido in più lontana parte ; 

Cosi seguon le gregge il lor guerriero 
Monton, eh’ ha vinto in periglioso Marte, 

E rairan tutte a lui ristrette intorno 
Tumido il ciglio, e sanguinoso il corno. 

XXXV 

Perde intanto la vita, e resta un giaccio 
Tutto empiendo il terren del proprio sangue 
L’infelice Lucrezio, e tiensi in braccio 
L* insegna ancor, per cui si resta esangue, 
E nello scior della sua vita il laccio 
Così parla a sè stesso in snon che langue, 
Deh! creduto avess’io, oh! padre quanto 
Cesserei danno, e tu ragion di pianto. 

xxx vt 

w Ch* io pur godrei dell’ almo sole ancora 
Forte alcun d't la desiata luce, 

E non termina il mal pereh’ io ne mora, 
Ma peggior del morir danno produce. 

Che fioor vinto ha ’l fedel rampo, ed ora 
Mia vergogna e mia colpa indegno dure 
Per me si rompe e si conturba, io solo 
Recise ho I’ ali al suo spedito volo. 

xxxvn 

Per me resta la Croce in man de gli empi 
E di tue ingiurie invendicato Dio, 

Per me re»tan disfatti altari, e tempi, 
Memorabile infamia al nome mio; 

Ma tu Signor, ch* ogni difetto adempì, 
Deh' se più rimediar non vi poss’ io, 

Tu soccorri all' esercito cristiano 
Ne sparse sian tante fatiche invano. 

XXXVIII 

Questa mia sventurata, e per me lasso 
Bramala troppo e mal guardata insegna, 


xxxtx 

Più d’ un pallido mesto intanto è corso 
Con I* amara novella al sommo duce, 

Ond’ ei si muove a por se puote, il morso 
E punir nello stuol chi lo conduce. 

Ma già lungi il trovò, tardi il soccorso 
A tanto mal I’ imperadore adduce, 

E sol mirò nel proprio sangue intinto 
Il misero garzon giacersi estinto. 

XL 

Con pietà sospirollo ed alle schiere 
Rivolgendosi poscia all’Oriente, 

Sovra i monti scoprì I' alte bandiere 
Della rubella e fuggitiva gente, 

Fuggonsi speditissime e leggere, 

Nè più ’l suon della tromba ornai si sente, 
Levasi intorno, e ti raggira, e volve 
Quasi cerchi I' error coprir la polve. 

xu 

Cesare che fari ? Seguir non vuole 
Con tatto*] campo or, ch'ha'l nemico a fronte 
Né drappello spedir, che in fretta voi» 

I fuggitivi a richiamar dal monte, 

Ch’ ove forza non è, preghi e parole 
Rilevan nulla, e spesso ingiurie, ed onte 
A tal partito, ov* è I minor periglio 
Volgesi presto il provido consiglio. 

XIII 

E immantinente al guerrier tosco impone 
Di seguitar le ribellate genti, 

Nè tacer prego o tralasciar ragione, 

Nè qual mai può valer forza d' accenti, 
Largo promeltitor d' ogni cagione 
Si vaglia pur, che la lor fuga allenti. 

Nè dice più, eh' a lui di senno istrutto 
Solo aperta la voglia, espresso e ’l tutto. 

XUll 

Sale io fretta il destricr, gli allenta il freno 
E le redini al crin tutte abbandona, 

E ripungendo a quel veloce il seno, 

Ben che rapido corra ancor lo sprona, 

L’ orma a pena del piè lascia al terreno, 

L’ aria dal correr suo franta risoona, 

S' a (Tre ita e «buffa il rorridor nel corso 
Pieo di caodide spume e 1 fianco e ’l morso. 

XLIV 

Ma poi che affatto in grembo all'onde il sole 
Tutto s’ immerse e lasciò il mondo ombroso, 
E la notte allargò I’ umide c sole 
Tenebre e sparse il placido riposo, 

Studiasi il eavaliero e in van si duole, 

Ch’ ei non arriva ove ne va bramoso ; 
Giunge in un bosco e tra le frondi sente 
Calpestìo di deslrier, mossa di gente. 

xtv 

Sotto il dace Ruben guerrieri ircani 
Dell' esercito Perso eran costoro, 


Nel dipartirmi a te, Signore, io lasso, 
Prendala la tua man, che vìnce e regna, 
Nè men I’ anima afflitta al duro passo 
Per tua 'omini pietà guardata regna. 

E in si fatto parlar morie gl invola 
L’ ultima aura di vita, e la parola. 


Ch’ a predar mandre per gli aperti piani 
Piu di guidati in varie parti foro, 

Onde mosso a cercar gli altri Pagani 
Nell’ incontrarsi il eavaliero in loro, 

Gli stima esser color, per cui venia, 
Color di' Eraclio a richiamar 1 invia. 
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XI. V| 

Ma, romc avvien, te il 1 arrivar »i crede 
Tra 1' amiche giovenche il tauro altero, 

Cai porta incauto in mezzo a' lupi il piede, 
Che li fan cerchio ingiurio*» e fero, 

Leva egli il corno e non s' arretra o cede 
Cotal fendasi in vitta il cavaliero, 

La lancia arresta, incontro a lor «i «pinge, 
£ ’l primo uccide e poi la spada spinge. 

mi 

Ma della turba un feri lor villano 
Con la spada a due man di furto scende 
Sopra il tallone al cavalier Toscano, 

Mentr* ei non bada e lui cotanto offende. 
Che 1 piò gli manca, nnd* ci caduto al piano, 
Nel polveroso suol tutto ri stende, 

Nè si può rilevar, che ’l piede offeso 
Più non sostien delle me membra il peto. 

XLVII 

E con la mano intrepida e sicura. 

Che maestra fra 1' ombre anco non falle. 
Mesce il barLaro sangue e la verrura, 

£ tra T armi e le piante apresi il calle, 
Caggionn i rami all'alta selva ou-ura 
Tra i rapi mozzi e le recise spalle, 
Tremane il bosco e risonar commosse 
S’ odon le valli alle crudel percosse. 

LIV 

Lo stuolo, allor, di sé medesmo un monta 
Gl" innalza sopra e sì Y opprime e calca, 
Ch'ei levar non può braccio n muover fronte, 
Seppellii» nel suol della gran calca ; 
Quindi l'anima in lui nel vital fonte 
Tremando fugge e sua virtù defalca, 

E là per dubbiti accelerando il molo. 
Lascia del campo ogui altri albergo immolo. 

XLVII! 

Mille irrani feroci al guerrier tosco 
Stringonsi intorno, il dure lor gl' irrita, 

£ favoreggia i loro assalti il bosco, 

Che ’l fartivo ferir celando aita, 

Volano le qnadrella all' aer fosco. 

Pur non sente egli ancor danno o ferita, 
Rubeno accorre e i sooi rampogna e grida, 
Che *1 cavai sotto al cavalier i uccida. 

LV 

Quindi il barbaro stimi rredulol morto, 
Ordina il capitan che si di«armi, 

E poi eh' egli ebbe a parte a parte «corto, 
E il magnanimo aspetto e i fregi e l'armi, 
Ch* ei sia pur quel Triface a pieno accorto, 
Di coi Cesar non ha chi meglio »’ armi. 
Rinvenir fallo e con Silvan 1* accoppia, 
Raddoppiando il piacer la preda doppia. 

Xt.lt 

E già punta la groppa, aperto il fianco 
L* animoso deslrier trafitto rade, 

Ed egli a pie, ma non però mrn franco 
Tra mille aste combatte e mille spade, 

£ farsi intorno al destro lato, al manco, 
Di sanguigni rusccl correr le strade. 

Ferito è in fronte, e in una coscia, e sotto 
L* ascella destra è lutto pesto e rotto. 

IVI 

Silvano ancb' eoo al dipartir dal rampo 
Con lo sdegno internai, che '1 petto gli arte, 
Quando in mar s' attuffò 1* elenio lampo 
E le tenebre sue la notte sparse, 

S’ incontrò negl' Iccani, e per suo scampo 
Fe' l' intrepida man difese scarte. 

Che poi che solo egli ebbe in van conteso. 
Fa dal barbaro slaol ferito e preso. 

L 

Ma più crescegli il eor quanto s allenta 
Più nel poter 1* affaticala mano, 

E veduto Ruben, ver lui s' avventa. 

Quasi al crudo mastin ferisce alano. 
Sull'elmo il fere e poi nel fianco il tenta 
Due volle e tre eoi crudo ferro invano, 
Ch'ei sempre sbnccia, alfin pur entra e fora 
E 1' arnese pagao tigne e colora. 

LVII 

Indi senti per maggior pena il figlio 
Dall» stimi de" Gazzarri esser nrriso 
Ahi qnal duro dolor ? 1' anima esiglio 
Prender tentò per si crudele avviso. 

Nè già serbano in lui senno o consiglio 
Nell' estrema miseria asciutto il viso, 

Ma rome 1 sangue in profondata piaga 
Toma il piangere in dentro e il core allaga. 

Li 

Ciò sentendo Rnben di sdegno rogge. 
Qual ferii" orso e furibondo e crudo 
Cala il ferro a Hne man, Trifare il fugge. 
Torna un rovescio e quei v'oppon lo scudo 
Tatto vien d' una punta ei cansa e sfugge, 
Raddoppia i colpi e mai uol coglie ignudo: 
Rubeno allor, tanto furor 1' accese, 

Col Latino guerrier venne alle prese. 

LVII! 

Ferma il misero vecchio e sembra an sasso 
L" afflitte luci alle sue proprie piante, 

E d ogni sentimento al tutto casso 
Non è vivo mai più, benché spirante. 

Di vivo ha sol ch'ei muove afflitto e lasso 
Il fianco, e di sudor tutto è stillante, 

Di quel freddo sudor, eh' amaro scorre 
Dal dolor mosso ed al morir precorre. 

Lll 

L‘ un 1’ altro abbraccia, il Persiano afferra 
Trifare al cullo e lo distorce e gira, 

A lai ne* fianchi il buon Tosran si serra 
E sostirn del pagan 1 impeto e l'ira : 
Prenion V un 1" altro e fan piegarsi a terra, 
E T uno e T altro in van scote e raggira. 
Spendono ogn' arte i cavalieri, e latta 
La forza lor Dell' ostinata lulla. 

ux 

Ma ritornando ai lor perduti uffici 
Gli spirti ornai nel ravalier languente. 
Fissa i torbidi suoi lumi infelici 
Verso Silvan tra la nemica gente. 

E 1" un 1" altro mirando infra nemici, 

L' un per 1' altro maggior la doglia sente, 
E T uno e r altro «n rrn silenzio avvolto 
Della lingua il difillo, adempie il volto. 


i3 
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tx 

Ma pur Triface al fin prornppr e dine : 
Sventurato Silvan, dove ri mena 
Fera sorte e enidel. rhe ci prescrisse 
Nel medesimo tempo egual catena, 

No che vero non è quant' altri »rriwe, 

Clic ’l compagno nel duol tempri la pena, 
di' io qual foco, per foco arder più sento, 
E il mio farsi maggior eoi tuo tormento. 

I.XVII 

Le chiome ha nere e il ciglio irsuto e brano 
Fa *nlla fronte oscura siepe, e chiusa, 

Che non ha varco, o breve spazio alcuno, 
E 1 suo torbido molo i falli accusa. 
Sembra al tri-io pallor sempre digiuno, 
Rara è la barba, r squallida, e confusa, 

Gl’ omeri angusti, e rienrvato ha ’l dorso, 
Nr’picdi è strambo, e van discordi al corso, 

MCI 

Misero a qnel parlar più non poteo 
Frenare il pianto il doloroso Ispano, 

Ma so l‘ arido volto a lui radro 
Qtiaù doppio roseci che scorra il piano. 
Poscia, così parlò: Tuo caso reo 
Non è tua colpa, o cavalier Toscano, 
Questo .alleggi il tuo danno e gravi il mio. 
Che autore a me del mio dolor son io. 

LZVtlt 

Le rrliquie del foco, or dunque al seno 
I) un uum si fatto il crudel mostro avventa, 
E stride, e parte, e fogge *! ciel sereno, 
Che qual nottola il di fogge, e paventa, 

E torna al loco, ov’ ogni albergo è pieno 
Di pianto eterno, ov’ ogni luce è spenta, 

E dov’ altro non s’ode, e non ti mira, 
Che sembianze d' affanni, accenti d’ tra. 

LXII 

Io lasso, io son, ch'entro al mio petto annido 
Sdegno e furor, che V intelletto appanna ; 
Tal poi cieco vi lascio e ’l figlio uccido. 
Me solo, io solo e ’l mio fallir condanna; 
Vnlea più dir, ma come 1’ onda al lido, 
Riman chiudo ’l dolor, eh’ entro l’afTanna : 

La turba intorno, or l’uno nr l’altro ammira 
E ne sente pietà per meno all’ ira. 

LUI 

E là giù riportando al re dell* ombre 
Disse : Datti signor, conforto ornai, 

Siau le snspizion latte disgombre. 

Non avrà più vittoria Eraclio mai. 

Corsi, ed ambe le tnan di fiamma ingombre 
Sparsi il fervido incendio, e l’ avventai, 

E le menti ai gnrrrier percossi, ed arsi 
E le schiere, e gli eroi divisi e sparti. 

Utili 

Di lor piaghe Rnben fa prender cura 
Tanto che in pochi di ne furon «ani, 
Ma la salute lor chiaman sventura 
Gl* incatenati cavalier cristiani ; 

Di lor poscia arrivò nuova sicura 
A gli smarriti padiglion romani. 

Che gl" ircani guerrieri all’ acr fosco 
Avran fatto prigion 1* Ibero e il Tosco. 

rxx 

E «e l’Inganno il vecchierello ha tolto, 
Che favoria 1* eserrito Cristiano» 
lo ne* petti avventando impeto stolto, 

N* ho sottratto Adamastn, e’I fier Batrano 
E l‘ uno, e 1' altro in chiuso loco incollo 
Ilo già cnndutli a insanguinar la mano, 

E Volturno con essi, e 1 forte Urbante 
Delle lor vene a insanguinar le piante. 

LXIV 

Di 'pena in pena, e di dolore in duolo 
Trabocca il campo e ere* con sempre affanni 
E il morirò reo, eh’ u«cì di grembo al suolo 
Per portar se potrà gli ultimi danni, 
Glorioso di ciò per 1* aria il volo 
Tumido s’oìgc e batte al petto i vanni 
Pien dì letizia orribile e dolente 
E raggira con man la fiamma ardente. 

LXX1 

Nè mrn privo ho di senno, e di ronsiglio 
Quel vecchio lor, che di pugnar sa 1* arte, 
E 1’ ho tratto prigion tristo, e vermiglio 
Del proprio sangue in dure funi ed arte ; 
Ilo per man de’ Gazzarri arriso il figlio, 

E con essi Correo dal rampo parte. 

Che ribellanti, alle paterne spiagge 
Seco ben trentamila armati tragge. 

I.XV 

Nè sapendo ornai più dove ella spiri 
L* incendio reo dell’ inferrai facelle, 

Per tornarsene srarra a quei martiri 
Che aflbggnn 1' alme al Re del del rubclle, 
Ch* ha il sole in odio, e i luminosi giri 
Soffrir non può nè rimirar le stelle,* 

Vede 1* empio Doinrtc e lui *ol erede 
Dì sua peste crudel più degno crede. 

Lxxrt 

Or rhe più vi riman 9 Trifare aneli’ esso 
Prigione è fallo, e in vere mia Domete 
Tra lor lasciando, all’empio cor gli ho messo 
Le mie fiamme più vive, e più secrete. 
Talché ei seguendo i miei vestigi appresso 
Tessa di tradigion perfida rete, 

E lo scudo fatai tolto ad Augusto 
Del gran fnrlo del ciel si parla onusto. 

LXVI 

Costui di stupro in picelo! borgo è nato. 
Ma si finge il fellon d' illustre sangue, 

E d’invidia il cor tristo avvelenalo 
Del bene altrui qual di mal proprio langue, 
E tirn«i in petto il mal voler celato, 
fiume l’erba più verde asconde 1 angue, 

E con atto mentilo e finta voce, 

Quanto lusinga più tanto piu noce. 

LXXIII 

Tolto qorst’lin fati’ in, se nulla avanza 
Tu la Fame, e la Perir al campo manda 
Sin, eh' affatto sì sterpi, ha mia possanza 
Sue parti empite, il resto altrui comanda. 
Cosi dii»’ ella ; e ver 1" antica stanza 
D’ombra chiusa, e d' orror per ogni banda, 
Sprezzante in alto, il pie «uperiio arrosta 
Senza attender da Plulo altra risposta. 
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C jon lo scudo furato al re pagano 
Va notturno Domete y cd introduce 
Nelle trincere il popolo Persiano , 

Che in lor tacitamente si conduce , 

Per favorir f esercito Cristiano 
L' Angel si muove ad affrettar la luce , 
Col Ji gliuol di Teodor combatte Ennta, 
E riman dal destriero oppressa e vinta. 


M a *1 traditore, a cui lasciato avea 
Dell* incendio l'avanzo il mostro altero; 
Poiché I* umida notte ornai tingea. 
Spargendo l‘ ombre ogni colore in nero ; 
Giunto all’ iraperadore, a lui rhiedra 
Vago d* esercitar forza d‘ impero, 

Or che lungi ne son reggere il freno 
O di Trilace o d* Adamaslo almeno. 

li 

Risponde Augnato: Al mìo german Teodoro 
Già lo stuol di Triface in cura ho dato ; 
Nè gli Elvezii vorrian che mosti foro 
Da lor medesmi, o da chi presso è nato : 
Succeder voi per capitano a loro 
Sullo diverso ciel tant* anni usalo 
E per rostumi a così dura gente, 

E per la civiltà si differente. 

ili 

Per sì fatta risposta in rista pago, 

Ma turbato nel cor parte Dotisele, 

Cui le viscere passa un pungente ago 
Per le parti piu vive e più seccete ; 

E di sangue, e di murte ardeute, e vago. 
Sol prosando a saziar 1* avida sete. 

Mille modi discorre, cd alla fine 
Si risolve a tradir I* armi latine. 

IV 

Solo e moto passeggia, or lega, or solve 
Della tela mideì I* infide trame : 

E mille capi intorno al cor s* avvolse 
Del suo perverso, e scellerato stame ; 
l’n ne prendi-, un ne lascia, alfin risolve. 
Di riempier cosi I* orditi» infame. 

Girne ascoso a i nemici, e lor celali 
( ondur nel vallo a mezza notte armali. 


Ma ceco in guisa tal prima argoincuta, 
Se lo scudo fatai nel campo resta, 

Fia I* offenderlo invaa, ehi- I Cielo avventa 
Per sua difension fiamma, e tempesta : 
Furerò! dunque, e pcrch* alcun noi senta. 
Nuovo scudo pomi nell* aurea vesta ; 

E portando il celeste a Cosdra in mano, 
Fede otterrò dal regnator Pagano. 

vi 

Cosi peus' egli, e pcrch* Augusto suole 
Uscir talor del padiglion vestito 
Com'uom del volgo alla slagion. che ’l sole 
Chiuso nelFOcean chiude ogni lito. 

Però eh* egli medesimi intruder vuole 
Del campo i sensi, e ben sovente udito 
L* universale opinion dappoi 
Cesare variò gl* ordini suoi. 

VII 

Questo sapendo il tradilor, si prende 
Quindi 1* oerasioQ, potivi in aguato, 

E due. e tre notti insidiando attende, 

Ch* ei tragga il pie dal padiglione aurato : 
Dopo lunghe dimore alfin romprende, 

Ch* ei fpor ne vien col suo germano a lato; 
E il varco ascoso è pie» ioletta porta. 

Nè pur mai dalle guardie unquanco scorta. 

Vili 

Quindi van fra le tende, e di sua lode. 
Clic sol virlude, e verità fan bella : 

Ode Eraclio le voci, c piu ne gode, 
Quanto più, che *1 parlar I amor favella ; 
Giusto, forte, avveduto, invitto, e prode, 
Snffritor ur disagi almo l' appella ; 

Altri pirn di valor la lingua, e *1 petto, 
Magnanimo allr , ed altri a Dio diletto- 
la 

In questo mentre un Persian di fuore 
Venendo alle trincee grida, e promette 
Per parte del suo re premio, rd onore 
A qual d* Eraclio a servir lui si mette. 
Alza a questo I' esercito un rumore, 

E mischiando ver lui scorni, e saette, 
Mrntr* ei rapido fugge« e si discosta 
Fan con impeto altero aspra risposta. 

x 

Ma il tradilor per la nemica offerta 
Confermando ancor più I* empio pensiero, 
Ravvolgrudo si va per I* ombra incerta 
Per la luna interrotta al suol più nero ; 

E vicin, fatto alla secreta, aperta 
Con sua chiave mentila infame liscierò. 
Dappoi che vóto il padiglion discente. 
Sicuro passa alle sue parti interne. 
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E 11 drl letto alla colonna d* oro. 
Dove ì fra ri pensici drpone Augusto, 
Trova il drappo notili d'aureo lavoro 
D»Ha ialina del ciel pendere munto. 
Quella che giù dal sempiterno coro 
Portò l' imperatrice al mondo angusto ; 

F. quel libro v' 1 anror laddove imprtuo 
Ave i propri tuoi fatti Eraclio stesso. 


All'arme, all'arme, ecco i nemici e il dardo 
Ratto a qoeili ed a quei dimostra e nota : 
All' arme, all'arme, alcun non aia più tardo, 
Gii il nemico n' ansai già 'I ferro rota, 

S' accendon tosto a render vivo il guardo. 
Le faci intorno e tramali I' ombra ignota, 
E i sogni in un con la quiete rolla 
Fuff uà dispersi a* maggior buio annoila. 


Che seguendo lo slil di lui, che nacque 
Per l' imperio del mondo e in tanta gloria 
Sali, ch'ogn'altra fama oscura giacque, 

E Roma anco per lui piange, e si gloria : 
Quanto Eraclio mai fé', tatto gli piacque 
Nel volume segnar per sua memoria ; 
Dumete il toglie, ed altro libro, ed altro 
Scudo in cambio vi pon malvagio, e scaltro. 


Ma poi eh’ Aron per lo splendor novello 
Badar può meglio al suo sospetto strale 
Della lettra »' arrorge avvolta a quello, 

Cui propìuqoe alla rocca implira I ale : 

Nè rompe fil, nè frange in lei suggello 
Fuor leggendo notalo un senso tale 
Al re de' Peni, a lui ciascun mi porte, 
Alle cni man capiterò per sorte. 


E poi qual lupo attor, ebe gli ave estimo 
Dentro al suono il pastor, se ne dilegua. 
Mirando al petto, ov' ei di sangue è tìnto, 
Sospettoso ne va. ch'altri noi segua; 

La coda serra, c pargli ogn' or che spinto 
Sia dal fero mastio, che lo persegua ; 

E ingombro il sen di torbida paura. 
Muove ìl trepido piè per I’ ombra oscura. 


Al re dunque la porla ei legge e manda 
Subito al traditor sua guardia stessa. 

Che v’ è scritto in qual loco e da qual banda 
La fronda il celi occultatrire e spessa ; 

E che facrianli onore a* suoi comanda. 

Ed egli al calpestio di' ornai »’ appressa 
Con sue nuove panrr e nuovi geli, 

Non sa più se si sropra n se si celi. 


Cosi fogge Dumete, e si raggira 
Là ove il buio maggior serra il terreno ; 
Ahi cieco, ahi stollo, ahi come ‘I volge, e tira 
Perfida fellonia di’ alberga in seno. 

Alza misero 'I ciglio, e in alto mira 
Quante lucide strile ha il ciel sereno 
Tanl' occhi ! a Dio, che dalle parti rteme 
La tua malvagità vede, e divenir. 


Come foglia per borea il cor nel petln 
Quel notturno fellon -rotrr si sente, 

Che viltà non fu mai senza sospetto. 

Nè mal' oprar «enza paura algente. 

Ma pur con dubbio e mal sicuro affetto 
Diss* egli in forza alla nemica gente. 

K condotto dinanzi al re feroce. 

Cosi discioglie il traditor la voce : 


Tolgi misero il piè, che il core stesso 
Non che I opere altrui son note al Ciclo ; 
Ned ha terra, nè mar tana o recesso, 

Che al divino veder sia nube o velo, 

Ma qori non bada e poich' è già si perno 
Che può ’l campo arrivar tratta di telo ; 
Ferma ’1 piè sospettoso, e in picciol varco 
Dal tergo il tragge e pon la corda all’arco. 


Signorr, io regno in poter tuo fidando. 
Non sol di ciò che I tno gnerrier ne disse. 
Che in grado avresti ognun di noi pnr quando 
Dall' esercito Greco a te venisse ; 

Ma perdt* io so ebe il tuo nemico odiando. 
Quanto io prima 1* amai eli ei mi scherniste 
Agevolmente a le potrà, signore. 

Dove I* odio mi spinge unirmi amore. 


Prende poscia una freccia, e dove a ponto 
Finitron I' ali alla forcuta corca. 

Breve carme ravvolge, e qud congiunto 
Con l' infida saetta il nervo abbocca, 

E trallol sì, che fino al petto è giunto, 

E *1 più alto dell’ arco il ferro torca. 

Apre a un tempo la man, la lesa sgombra, 
E *1 pennuto quadre! fogge per I ombra. 


Nè gii pieriol dispregio, o breve sdegno 
Per fugare ragion subito desto : 

Ma sofferto gran tempo obbrobrio indegno. 
Coni' intender potrai, m ha spinto a qursto 
Nè *olo. o re dell* Oriente, io vegno 
Col rnr, coll' opra a' tuoi servigi presto, 

Ma caro pegno e raro don pori' Io 
DÌ man sottrailo al tao nemico e mio. 


Cadde in giù con la punta e fitto resta 
Nella gran larga io coi dormendo Arane, 
Sopra I duro guaiirial l’ armata testa 
Dal sonno viola a riposar rompone. 

Da* suoi rotti riposi Aron si desta, 

E la man su lo strale a ca*o pone, 

Rapido 'orge e la compagna Gda 

Itisi tjjii-udo e chiamando arnie arme grida. 


Quello scudo fatai, che dal C el venne 
Mirabilmente, e n' è si chiaro ìl grido. 
Quel che i venti svegliò, quel che già dienne 
Di trmpeste seconde aiuto fido, 

E la vittoria con I' aurate penne 
Torta ovunque ne va per ogni lido : 

Quell* io t' arreco e ben, levalo or questo, 
Da tuoi nemici è farii preda il resto. 
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xx r 

Ben Ira tanli guerrier, eh* il raffiguri 
S aravvi alcun, che por da voi fu vitto, 
Con Ir* il vo»tro poter farci ticuri, 

E con ampio splendor risplender Cristo, 
Ha qual fede maggior ? del cielo i pori 
Color non vedi ? È il magistero immisto. 
E d' Eraclio il volume ancor ti dono, 
Dove i' opere sue descritte sono. 

xxxit 

Corr* ella ignuda e '1 lungo crin diseiollo 
Svolazza intorno alle gravose tempie, 
Respira ansando e sndor spira il volto, 

Le luci ha torve e inumidite e scempie; 
Mostra )’ arido labbro iu fuor rivolto. 

Le vene ha grosse, il vin le gonfia e l'empir, 
Disdegnosa minaccia, irata freme, 

Non ha forza e vuol tutto e nulla teme. 

xxvt 

Ma via dono maggior, se pur vorrai 
Di me fidarli e del desir eh' io porto, 
Con tna vittoria in breve tempo avrai 
Tutto *1 campo Cristian disfatto e morto - 
Se me lasci tornar, per me potrai 
Qualsivoglia condor trattato accorto ; 

Nè di me fia. siami concesso il vanto, 

Chi piò possa soler, nè poter tanto. 

XXXIII 

Costei giunta alla cena i vini assaggia, 
Ne rimesce e rigusla e rassapora. 

Finché grave la testa al petto caggia, 

Clic vegliar non può più, nè dorme ancora ; 
Per posar dunqne, e ch'a desiar non 1 zggia 
La si garrula mensa e si sonora, 

Parte a volo spossato e parte a piede, 

Vèr la cava del Sonno affretta il piede. 

XXVII 

Rientrerò tra le latine tende, 

Qual non visto, partii per varco ignoto, 

E poi qoando la notte il cirl raccende, 

E di luce e di snon fa *1 mondo vèto ; 
Mentre tacita più 1* ombra si stende, 

Verran chete tue squadre al varco nolo, 
Ch' io, le guardie con l'oppio addormentate. 
Calerò Ì ponte e introdurrò celale. 

XX XIV 

Su la molle gramigna umido e grasso 
Giace ri disteso e spira tardo e grave. 

E temperatamente il fianeo lasso 
Muove misuratissimo e soave ; , 

A Ini giunge Y Ebrezza e ferma il passo 
Lo scote e chiama e quei sì sveglia e pavé; 
Sopri un braccio si leva, alzarsi tenia. 

Ma ricadde pur sempre e a' addormenta. 

XXVI 11 

Lieto Cosdra 1' ascolta, i doni accetta, 

E rnnchitiso tra lor 1' accordo infame ; 
Torna l'empio Domete al campo in fretta. 
Pria rhe 1 opre del dì 1* alba richiame ; 
Nasc' ella poscia, e ’l ciel disgombra e netta 
Del mio notturno r torbido velame, 

Tra gli altri ri vanne r cautamente avverte, 
Se por sian le sue frodi ancor coperte. 

xxzv 

Dopo molti rinforzi alfin le ciglia 
Par leva il volto alla diletta amica ; 

Ma prntendesi intanto e risbadiglia, 

Nè può ben avvertir quel eh’ ella dica ; 
Ella, avvista di ciò, per mano il piglia 
E il fa seco venir con gran fatica ; 
Giungono alfin hi le romane fosse, 

D* onde sola pur or 1' Ebrezza mosse. 

XXIX 

Dello scudo cangiato Angusto ancora 
Non s’era accorto, e poi che 1 giorno è spento 
Il traditnr la nuova guardia onora 
E lei convita ad ingannarla intento : 

Corri ella a qnel piacer, che ne ristora 
Gli spirti e 1 corpo affaticato e lento; 

E son mischiati all' empia mensa a lei 
Col vin di creta algenti succhi e rei. 

XXXVI 

Ivi tacito il Sonno ove la guarda 
Già lasciate le mense il vallo ascende, 

E intorno al pian con ogni studio guarda, 
Dove immobile e muto il tutto intende ; 
Mezzo ombralo s* appressa e con bugiarda 
Lingua parlò, che lusingando offende - 
Dunque desti a quest* ora ? ahi duri uffici 
Di voi ben poco e di riposo amici. 

xxx 

Sollecito coppier mesce e rimesce. 

Ne' gran vasi il licor, rresron gl’ inviti, 
Col riso il vino, c ’l vin col riso cresce, 
Tulli i neri peusicr vanno sbanditi ; 

La Irtìiia c ’l rumor si spinge e mesce, 

| Mille «orgon da scherzo amiche liti, 

1 'ccreli del cor fuggon disciolti. 

Lieti i cor tutti e *on vermigli i volti. 

XXXVII 

Qual vigilia e qual prò ? la notte ornai 
Cresciuta e sì eh’ ugni animale ha pare. 
Cala nell' Oceàn gl' umidi rai 
La bianca Inna e tutto il mondo tace. 
Come dunque temer deggiam qui mai. 

Che ci arrivi il Pagan con ferro o face ? 
Come inutile è 1' opra ? e come sciocchi 
Dubbi son questi? Or via si serrili gli occhi. 

XXXI 

Onde nos:s al rumor leva la testa. 
Tutta grave «li mosln in piuma avvezza, 
Scossi i lumi dal sonno, al fin si desta 
La vacillante e dormigliosa Ebrezza ; 

E batte 1* ali in verso il ciel ma resta 
Poi radrudo il tcrrrn per sua gravezza ; 
Pur com anitra suol che i vanni spiega, 
Ma levarsi non può che ’l pondo il nega. 

XXXVIII 

Ma levando Anfion le luci a pena, 

Or chi sei tu rhe i padiglion cristiani 
Mi cornigli a lasciar su questa arma 
Incustoditi alle nemiche mani ? 

No, no. breve vigilia e breve vena 
Pur bisogna soffrir ; gli empi Pagani 
Non conosci ben tu ' sì dice e leva 
Pur gliocclii al cielo t i sensi suoi rileva. 
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E MI l'asta sua propria alzando un piede 
Tienlo in tviprMt, e poi ron 1' altro solo, 
Che domar col disagio il Sonno crede 
Quasi vigile giù fa forza al suolo : 

Fissa il ciglio alle stelle, e di lor vede 
la più tarde girar più presso al polo. 

Qual declini rimira, e qual sormontc. 

Gli occhi per sostener sostien la fronte. 


XIV I 

D’ armi nere coperti, e d' ombra uer* 
Senza suon, senza accenti, e senza luce 
Per lo ponte calato alla trincera 
Quei, che vengono a piè Domele induce ; 
Passa l' insidiosa audace schiera, 

E 1' un 1' altro francheggia, e si fa duce ; 
E il tradimento all'empio fine addotto, 
Fnggesi il tradilor senza far multo. 

U 

Ma sdegnimene il Sonno, e disse allora : 
Costui sia dunque a contrastarmi ardito ? 
Or via s’ usi a forza, e fia seco ora 
Necessità quel che fu prima invito, 

E, traendo del seno un ramo fuora, 

Di I.ete intinto all'oblioso lito. 

Colui ne sparge, e tutti gli altri poi. 

Ch’ eran seco a vegliar compagni sooi. 


zirii 

Slringonsi i Persiani, e poi traendo 
Dall' oscure vagine i ferri crudi, 

Van con impelo tacito, ed orrendo 
A perrot er non già corazze, e scudi : 

Ma ne' letti infelici ancor dormendo 
A svenar senza schermo i petti ignudi, 
E col far de più forti aspri governi 
Traggon lor brevi sonni in sonni eterni. 

JUJ 

Cade egli allora, e caggion gli altri avvolti 
Da non lievi catene il senso e il moto, 

Nè farebbegti ornai sorger disciolti 
Quand’ orribile è più tuono o I reninolo. 

Ma poi eh* affatto in grave oblio sepolti 
Rimaner tutti al reo Damele è noto ; 
Chiama egli i Persi a penetrar nel varco, 
E il segno dà col saettar dell' arco. 


XLVIII 

Troncan dagli onorati, e degni busti 
Di più chiari guerrirr 1' altere fronti, 
E con piaghe crudeli i ferri ingiusti 
Fan per tutto versar tiepide fonti ; 
Campioni invitti e cavalier robusti 
Infaticabilmente al frrro pronti, 

Forali, e guasti, insanguinali, e tetri 
Fan delle piume lor bare, e feretri. 

UH 

Vola l'infida canna al segno cerio 
Per lo tacito vel dell' ombra algente ; 

E così mostra a gli avversari aperto, 

Ch' or la gnardia s' addorme, e nulla sente; 
Onde poi, che tal cenno ha discoperto 
Cheta, cheta ne vìen 1' annata geute ; 

Tace muta la tromba, il corno pende. 

Nè pur minimo suon la notte offende. 


xux 

Con la peana non men, che con la spada 
Valea Carinzio il cavalier d’ Abido, 

E di carmi scrittoi, talché ne vada 
Anco dopo al morir più rhiaro il grido ; 
Giunge il ferro nel cuor per nuova strada, 
E 1’ alma trae dal naturai suo nido ; 
Piange Febo il suo fato, e il hrl volume 
Macchia del sangue suo tiepido fiume. 

SLOT 

Di color, di caligine dipìnte 
Son 1’ aste tutte, e le lor punte oscure, 
D* una nera vernice asperse, e tinte, 

O d altro tal che lo splendor ne fure : 
Scurate 1' armi e in cieche bende avvinte 
Nulla ponno apparir lucide, e pure ; 

Sono i primi tremila, e son tra Ì buoni, 
Scelta fatta dal re, tutti pedoni. 


L 

Su 1' ombra prima il bel garzon Tieste 
Prese 1’ armi a forbir, ben 1' amorose 
Luci tenne nell* opre un tempo deste; 

Ma nell' ultimo sonno alfin 1' ascose : 

Su lo scudo appoggiato il crudo Oreste, 
Nelle tenere membra il ferro pose ; 

Passa il candido petto, e ne divide 
La bell’ alma innocente, e ’l corpo uccide. 

XLIV 

Altrettanti a cavallo a lor soccorso 
Non lungi a tergo il ber tiranno invia ; 

Ma scior non peiua a lutto il campo il morso. 
Pria che *1 mondo d' orror sciolto non sia ; 
Che mal crede alla notte, e poi che '1 corso 
Rinnoverà chi il tutto nutre, e cria ; 

S' aliar fia tempo ogni sua forza vuole 
A danno de' Cristian muover col sole. 


il 

Apre i lumi il fanriullo, ed una, e due 
Volte gli aggira al terminar dell' ore, 

Alfin li serra, e l'aire nubi sue 
Spiega morte nel volto, e spegne amore ; 
Piega il pallido viso al tergo in giue 
Dal lento collo, e rassitniglia a fiore, 

Ch* a terra inchina, e resti ancor sospeso 
Dal ciel nemico in mezzo al gambo offeso. 

XLV 

Guida Erinta i cavalli, e spesso altera 
Tra via si pente, e lor raffrena 1 orme, 
Come rlie la magnauima guerriera 
Si disdegni assalir gente, che dorme. 

Pur pensando al suo re, che qnesto impera, 
Seguita di condur 1 armate torme, 

Ma lente si, che pria sian giunte, stime, 

Ai ripari Cristian le squadre prime. 


HI 

Misurando Agarico 1* erranti stelle, 

Forse errante non men, credea non pure 
Antiveder le torbide procelle, 

Ma gli umani accidenti, e le venture, 

E per me' questi altrui predire, o quelle 
Di compassi, e di globi, e di misure ; 

Pur come quei, di' in ciò suo studio intese 
Pendea non lungi il varialo arnese. 
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fili 

Ma che prò, »e costai I* ora fatale 
Sapra citrali altri, or roni' ei qui dormi» ? 
E i ei por non prevede il proprio male 
Coinè può indovinar, che d'altri fia? 

Non ha tanto poter senno mortale, 

Del futuro saper chiusa è la via ; 

Cieco è T antiveder del senno amano, 

E vita, e morte a Dio riposta è in mano. 

ù* 

Urtati nelle trabacche, e nelle tende. 

Già scoperti i Pagani, e già repente 
Un confuso rumor » mar l’ intende, 

E intorno arme arme, replicar si sente : 
Morte, notte, ed orror giunte all’ orrende 
Spade de Prrsian carcian la gente ; 

Vanno a fasci elmi voli, arnesi aurati 
Cavalieri, e peduli lindi, ed annali. 

tv 

Fianchi, e busti trafitti, e membri mozzi 
Spargono il suol di lacerata morte, 

Omeri trapassati e incìsi gozzi. 

Squallide fronti, e impolverate, e smorte. 
Di chi langue e chi muor grida, e singhiozzi 
Fremiti di dolor confuso, e forte. 

Ruggir d' ira, urtar d' aste, e rozzar d* armi, 
Empiono il ciel di dolorosi carmi. 

tvi 

Cesare a tal rumor desto repente 
Si spinge fuor delle premute piume , 

E, cinto al petto il finn arriar lucente 
Vince I' oscurità dell' armi il lume : 

A prender poi ne va lo scotio, e ‘I sente 
Più lieve assai del suo primirr cnstnme ; 

E detrattone il vel quindi s* accorge 
Ch'altri il sottrasse, e inutil cambio scorge. 

Leu 

Altamente sospira, e ’l fal*o scudo 
Ricopre afflitto, c volge i preghi a Dio. 
Siguur $’ io vo di tua difesa ignudo 
Ben è giusto il castigo al fallir mio ; * 

Ma guarda almen dallo spietato, c crudo 
Avversario comune il popol pio ; 

Che mia sol sia la pena è ben ragione, 
Com' io son del fallir sola cagione. 

lètti 

Non fa il popolo mal, che non derivi 
Da chi ’l governa, e gli error suoi son mieti 
A me dunque, Signor, le colpe ascrivi, 

Che mie son tutte, e a me punir tu dei ; 
Nè sian color del Ino soccorso privi, 

Delle cui man servito in guerra sei ; 

E se i merli son pochi, e i falli estrrmi. 
Gl’ nni arcresca tua grazia, e gli altri «ermi. 
LIX 

Cosi disse il magnanimo, c *1 destriero 
Tosto sali, che gli avra già menalo 
Il frettoloso, e pallido scudiero, 

Già moli' altri guerrier son giunti a lato ; 
Porta ascoso lo scudo, e sembra il vero 
Per lo nolo apparir del drappo usato ; 

E qual rapido fulmine si muove 
Centra chi fugge, e dove grida, or dove ? 


VX 

Se il vallo è qni se la trincera è questa 
Quai movete a cercar difese altronde? 

Se qni rotti sarem, qual più ne retta 
Rifugio altrove, o quai ripari, o sponde? 
Via qui meco guerrier, facriam qni testa, 
La notte ornai, che qnetle insidie ascondi. 
Se ne dilegua, e vedrem poi, eh’ un umbra 
E quel timor che i nostri petti ingombra. 

Lxi 

E in questo dir con cento tanrie insieme 
Al nemico furor contra si mosse, 

Quasi torrente, eh’ alta vena preme, 

E gli sterpi barbarici percosse : 

Suo sovrano valor, che nnlla teme, 

Dove le resistenze eran più grosse. 

Batte piu forte e contra lui non meno 
Misto col Perso urtò l' Indo, e V Armeno. 

LT.II 

Tal per 1* indico suol mentre movendo, 
Lo spumoso Acesin cozza col Gange, 

L* uh nell’ altro con impeto correndo. 

L'un nell'altro rintoppa, e Tonda frange: 
Ne rimbombin le valli al mono orrendo, 
Ne rimormorao gli antri, e il lito piange, 
Sanguinoso è ‘I conflitto e volan rotte 
Mille schegge a ferir I* ombre alla notte. 

LXm 

Ma Raflarl, rhe in periglioso stato 
L* imperadore e tatto il rampo ha scorto. 
Con purissimo affetto a Dio voltato 
Dell' eterno voler messaggio accorto ; 

Spinge rapidamente il volo aurato 
Del sol contrario al gran rammin distorto, 
Quand' ei corre al mattin di raggi ardente 
L' odorate contrade d* Oriente. 

LXIV 

Là sn i campi dell' aria altera mole 
D" iufraiigibil diamante al ciel *’ appressa, 
Dove I' alba abitar candida suole 
Fugatrire dell’ ombra osmra e spessa ; 

E raccender la iure in fronte al sole, 

Che tuffata nel mar la notte ressa, 

Sono gli usci d* avorio, argento è il letto, 
Le logge intorno e le colouite e ’l tetto. 

LXV 

Ripercote il diamante al puro argento, 
L'albor ch’ei muove e ’l bianco lume accende 
Come specchio fa ’l sole e per un eento 
Ne rifolgora lampi e fiamme rende : 

Dall' aerra magion soave il vento 

Per lo piano del riel si spiana e itrndr ; 

E intorno *la«ria in spazioso giro 
Dolce color H' orientai zaffiro. 

LXV* 

Di rnbln la romire al bel diamante 
Quinci c quindi il balron termina e verga, 
Vive prrle nel suol calcali le piante, 

Quasi brina appo noi la terra asperga 
Or qui la bella e fuggitiva amante 
Alba, scorta del sol, la notte alberga ; 

E qui dormo» del di le bianche ancelle, 
Che van poi sero a' cancellar Ir stelle. 
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Vi dorme l'Aura e figliool suo non meno 
Pargoletto il Crepuscolo si giare. 

Fiorii' ella il detti alla tua madre in seno. 
Ed ha par eoo' Amor V ali e la fare, 

E vola ignudo e per lo ciel sereno 
Conturba I* ombre alla notturna pare ; 

E il velo ha par, ma di sua man disciolto 
Svolazza al tergo e non fa benda al volto. 

LXVTII 

Or qui T Àngrl di Dio 1’ eterne penne 
Con cui riga la notte e V ombre indora, 
Sn 'I tergo accolte il volar suo ritenne 
A risvegliar la sonnacchiosa Aurora : 

Che dal nuovo splendor tosto eh’ ei venne 
Bandito il sonno anzi '1 chiamar dell' ora, 
Sopra il letto levata, a Ini rivolta 
Dell' eterno Motor gli ordini ascolta. 


Ecco I' alba, ecco il di maturo e il parto 
Del giorno e 1* opre ornai soo viste in terra ; 
Muoia l'ombra e la turba e il Perso o il Parto 
Premendo incalza e percolendo atterra. 
Teodoro il prence e 1’ animoso Enarlo 
Spingami innanzi a perigliosa guerra ; 

E di terga trafitte e membra srempic 
Dalie due spade il fiero calle s' empie. 

LXXV 

Ma veggendo di faor l' andare Erinta 
Spaventata fuggir la turba al basso. 
Stimola il rorrìdor dal desio spinta 
Di raffrenarla al periglioso passo : 

E fra i suoi con tra i suoi spesso respinta 
Pare oltre avanaa a viva forza il passo . 
*E prova fa di raffrenar, ma invano, 

Lo sbigottito popolo Pagano. 


Dicele Raffael : Chi il tutto regge 
Anticipatamente in ciel ti appella 
A scacciar I* ombra e te ministra elegge 
A distoglier da' suoi turba rnbella 
Corri adunque, aprì 'I di, salva sue gregge. 
Loro indugio non ha serra ogni stella ; 
Scaccia il vrl della notte e quella al fondo 
Dell' acque immergi e ricolora il mondo. 

tu 

E qui 1' Angelo tace e 1' aurea piuma 
Rispiega e lascia ardente solco impresso, 
Quasi nave nel mar, cui bianca spuma 
Sua via dimostri un lungo spazio appresso 
L'Alba rapida allor gli albóri alluma. 

Per ubbidir del Re del cielo al messo ; 

Già dell* ampia magion sorge ella fuora. 
Nè molto il crìa per troppa fretta infiora. 

LXXI 

Di qua scorre e di là per 1* oriente 
L' accelerata e subita famiglia, 

E il crepuscolo e il lume e l'aura algente 
Presta velocità turba e scompiglia ; 
Scolorate le stelle a un tempo e spente 
Son nella region bianca e vermiglia ; 
Rapido muta il ciel forma e colore, 

Volan veloci a coppia a coppia 1‘ ore. 

txxn 

Ecco 1’ alba è già fuor, Y eterne ro*« 
Già cosparge là su 1' eburnea mano, 

E già disserra a colorir le rose 
L' aura vivacità dell* oceano. 

Le squadre allor che entrar nel vallo ascose 
Ad assalir 1' esercito romano ; 

Di lor oste incolpando il venir tardo 
Volgon dubbioso e timoroso il guardo. 

LXVIU 

E già parte ferite e parte uccise 
Pria che arrivar le desiate insegne. 
Tornano al varco atlooite e conquise, 

E il buon campo romao 1‘ incalza e spegne : 
Conosciute ornai sono, ornai divide 
E palesi a riascun le frodi indegne : 

L' imperadore or questa squadra, or quella 
Chiamaudo accende, e lor cosi favella: 


Ond* ella alfio, poiché arrestar non vale 
Per modo alcun de' fuggitivi il corso: 

Vnol che la fuga almen per minor male 
Abbia con degnila termine e morso : 

E de' suoi cavalier stendendo I* ale 
Circonda il fianco a i Persiani e il dorso ; 
E d'onde inuanzi alla diurna lurr 
Taciti si partir, gli riconduce. 

LXXTII 

E qual pastor, che i suoi pasciuti armenti 
All' albergo rimeni, ultima resta 
Dalla selva a raccorne altri più lenti 
S’ alcun pur giunge, e il piè sovente arresta: 
E gli orchi alzando alle romane genti 
Sente occulta nel cor pena molesta, 

Ch* ella porti partendo il ferro asciutto 
Là, d' onde il suol di tanto sangue è brutto. 

Lxxnif 

E del salvo squadron la cura altrui 
Lasciando altera, ove il suo cor I* irrita. 
Torna a fronte a i nemici e i detti sui 
Cosi discioglie incontro a tanti ardila : 
lo mi sono un guerrier, eh’ oscuri e bui 
Non cerca i vanti, ed or eh' è giorno invita 
Quello a giostrar, che più si fida e vuole 
Far di s è paragon col nuovo sole. 

LXXIX 

Sconosciuta è costei, che dovendo ella 
Per 1* oscuro rondar la squadre Perse, 

La sopravvesta d' or fregiata e bella 
Non porta c 1* armi luminose e terse : 

Ma, cangiato ogni arnese, ascende in sella 
Con dirise non cognite e diverse, 

E sprona e regge un corridor si tinto 
Che 'I carbon vince allora allora estinto. 

LXXX 

Subito la disfida Enarlo accetta. 

Che tra i persecotor del vallo uscito. 

Mal polca raffrenar, poi che interdetta 
Gli avea Cesar la caccia, il core ardilo . 

L' animoso garzon più nulla aspetta f 
Tosto che ha il suon della disfida udito ; 
Sprona il destriero e la grati lancia arresta, 
Rondine sopra rio vola men presta. 
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LXXXI 

Parvrr fragili canne i duri rerri 
Nell* aapro incontro e rotte al cirl volani. 
Tratterò i cavalirr gl ignudi ferri, 

E le punte a gli elmetti ambi voi taro. 
Grandine, che dal cirl nube disserri 
Ballerebbe mrn ratto il forte arriaru ; 
Riiuonau farmi alle percosse e mille 
Ne sorvolano al ciel fiamme e faville. 
lxxxii 

Veloci al cenno, al destro lato, al manto, 
Dove la man del cavalier si giri, 
Premendo a pena il sabbimi trito e biaur» 
Fan gli esperti cavalli angusti giri: 

E ripiegarsi e serpeggiar «ni Ranni, 

Quasi verghe arrendevoli gli miri ; 

E perchè giunga, o passi I* urlo a vólo. 
Sovente il cenno anticipar col molo. 

LXXtlll 

DÌ pari un tempo i dna guerci er si tleuuo. 
Che nnlabil vantaggio alcun non el.be, 

Nè per lo sp«»«» martellar eli ei feouo 
G orrio], di lor augi» ,1 ferro bri.br; 

L' influir etor. «allo I di L.noo 

Quantunque *1 ver eoa finitoti . «crebbe : 
Sfavillò pure, e risonò, ma il suono 
Maggior qui mollo e le percosse sono. 

UXXIV 

Dopo loop, conu.ito, .Ifìn perco.» 

V .nintnso , arcuo nel inauro br.rr.o. 

Vede il aauft.r • lillar tirp.d« « ro«». 

E lo feudo all. man «ole d imparno , 
Ond' ri freme nel ror, qua.', 

Boaro per Borra alla ilapiun del ghiaccio; 
E pien d' un aicuriisimo ardimento 
Stima perdita iudepua il vincer lento. 

LXXXV 

Sa le ilaffe •' innata, e, ae pud tanto, 
Vuole a un rolpo finir l'Mprn , lenite. ; 

Ma ili urlio. quale ri credette, il vanto 
Del buon elmo di lei la tempra antica 
Da mi difeaa e intenebrala mtanlu 
Perde a merlo del di la Iute .mira. 

Prole npni irnio, opni vigor vico memi 
E laici, al curridor libero il freno. 

txxxvi 

Ed ei, che fuor d’ ogni »•<> »•!» stordii» 
Vergine abbandonar sente 1 imperi! ; 

Di qua sciolto e di li, dove I invita 
Piò 1* errante voler corre il sentiero. 
Seguita il cavalier la via smarrii* 

Del fuggitivo, e libero corsiero. 

Per uccider non già, ma perche renda 

V armi il Pagano, e suo pngion » arrenda. 

Lxxxnt 

Ma in »è ritorna, e come Unte ciglia 
Volgersi in lei la generosa vede ; 

Quasi pallido eie!, che •* invermiglia 
Tosto, eh' a i primi alhòr la notte cede : 
Ricolora il bel viso, e in un ripiglia 
Lo smarrito vigor, che a i srnsi cede ; 

E ritorcendo all' avversario il freno 
Nella velocità sembra un haleno. 


LXI svili 

E per purgar con gloriosa emenda 
Suo commesso fallir la spada stringe ; 

E nello scudo all' avversario orrenda 
Punta qnant' ella può rap da spinge ; 

Passa il ferro rradel finrh' egli difenda 
Nel vivo Enarto, e vi si bagna, e tìnge. 
Passa il desirirm. e la confitta spada 
Spezzar non vuoisi, e non può ircir Ji strada, 

LXXXIX 

Onde però ai torce io modo, e piega, 
l'.lie riman curva a guisa d’ arco, e quale 
Diritta fu di ritornar piu nega 
Ma riman di gran falce in vista eguale ; 
Quindi mutile fatta indarno spiega 
La donna i colpi, e ferir piò uoo vale ; 
Clic nè puuta giammai, dov' ella intende. 
Nè giammai dove vuol taglio discende. 

xc 

Pur I’ aggira ella r la sua cura pone, 
Che I fi gl imil di Teotlor non le s appresto. 
Non credendo! durar lunga stagione 
A sparger sangue, e che 'i vigor non cessi: 
Ma col ferro a due man T aspro garzone 
Scendete in fronte, e del gran colpo impressi, 
Restau del valor suo chiari vestigi 
Sovra gl 1 arnesi itcoloraò, e bigi. 

xci 

O di lei fosse accorgimento, o sorte 
Dir non saprei, die srarso il colpo alquanto 
Come dovea uon trasse Eriuta a morte, 
Ben piò oltre passò, che, Tanni, e 1 manto; 
O fosse il Re della superna corte 
Per non turbar rol suo morire intanto 
Quel che già fermo, e stabilii» ave» 

Del germe suo la sempiterna Idea. 

xcii 

Calò la spada, e coinè suol bipeuue. 

Cui selvaggio aralor nel tronco abbassi ; 

Nè dalle vive ingiuriale antenne 
Può trarre il ferro, ove allegato ei alassi 
Ella a fermar dentro all' arcion si venne, 
Che le raffrena al fiero corso i passi, 
Tenacemente, e qual tanaglia suole 
L' offendi Irice stia render non vuole. 

xeni 

Per ritrarnela allor T aggira e scote 
Del cavalier T impaziente mano ; 

E tira sì eh* alfin disriolte e rote 
Ne raggion I* else a impolverarsi al piano; 
E rosi avvini che danneggiar non puolc. 
Piò l'un che P altro, e spargon l ire in vauo, 
E stan sospese a rimirarne il fine, 

E le squadre di Grecia e le Latine. 

xciv 

Tragge Eriuta il pugnale, e vuol con esso 
Finir la guerra, e il cavalier minarci», 

L' animoso garzon fa pur lo stesso, 

E T uno. e I altro il deslrier punge e caccia: 
E i corridor, che troppo ornai son presso 
Levansi in allo, e questo, e quel s’abbraccia; 
E iu feritade orribilmente accesi 
Premousi acerbi a soverchiarti iulesi. 


■4 
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Della borra e tiri piè con I' armi orrende 
Fan 1' indomite belve afrore guerra; 

Nè più piova appo lor, nè più » intende 
Lo sprone oil (reo. rlie pii rivolse o serra. 
Dal feroce anitrir I* arr s* attende, 

Pressa dal calpestio geme la terra ; 

F remoti le nari e spargo» fuor le labbia 
Fervide spume e furor misto e rabbia. 

nevi 

Ma nella bilia orribile il destriero 
Del fìgliunl di Teodor con maggior forza 
Superando più sempre il cavai nero, 

Tanto pi’ impeti suo cresce e rinforza ; 
Che’l meri forte di lui, uou cii men fero, 
A riversarsi alfin costringe e sforza ; 

K col petto all insù steso per terra 
La guida Irice sua sotto si serra. 

XCVII 

Quindi dal destrier proprio Erinta oppressa 
Ditveulnrnsamenle imtnobil piate, 

Il che veggmdo il ravalier non cessa, 

Ma sceso da cavai col ferro audace 
Alla vergine esangue ornai appressa 
Per portarne le spoglie al lito Trace, 

E là duv' egli un ravalier lui crede, 

Bella e giovane douua armala vede. 

xcvui 

Vede a' i biondi capelli il ferro duro 
Uuvido troppo, e faticoso incarco 
E I' avorio del seti tiepido e puro, 

Dalla scorza d' acciar premuto e carco, 


E vede il ciglio ancor che afflitto e scuro 
Tender d'Aniore inevitabil I’ arco ; 

E la candida man di neve intatta, 

CI»' altrui I' anima stringe e 'I ferro tratta. 

XCIX 

E come avvien se col mio grembo pieno 
L'indico pèsrator dell* onde tiH-itu, 

DÌ marittime coliche empie il terreno, 

E Ir dure cortecce apre sul lito : 

Se in gran perla s* abbatte, ov' ei pur meno 
Si credette dell* acque il don gradilo ; 
Stupido nel piacer la mano arresta, 

Tal, veggendu la donna, Enarlo resta. 


Riconosce ben* ei d* Erìnta il volto, 

Ch' altre volle ammirò, non pur li piacque, 
Ma di speranza il nutrimento tolto. 

Morì subito amor tosto che nacque ; 

E da ragione il duro frru disciolto 
Scuoter si seppe, e soggiacer li spiacque ; 
Ma or da speme alimentato amore, 

Cresce io un punto e tiraneggia il core. 


Il ravalier nella patema tenda 
La fa condurre, c vnol che arte chirurga 
Di lei più die di sé enra si prenda, 

Che 'I più tosto, che può risani e surga. 
l’au sodin la soccorre e )' ossa ammenda, 
Va molrendo i lumor, le piaghe purga ; 
Laiigue ella a morie, e di sua vita avanza 
Appesa a dehil fil frale speranza. 
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ARGOMENTO 


iceto arriva alV itola del Saro 
Dove Ergasto di se la storia espone. 

E lo prega a prepar, com' a Dio caro 
Per T anima del morto Emiliane. 

Dal bel viso d' Erinta altero e rara. 
Sente E noria nel cor pun pente sprone. 
Muove notturna , e le paterne spoglie 
Si veste e corre e la guerriera scioglie. 


Nifflo intanto in »u U fragil b*rr«, 
Dovi* 1’ empio S>lin 1’ avea conditilo 
Dell' univtrM) *1 Regnator mon^rn 
Volge iutrrpìdamrntr il viso asciutto ; 
Corre la navirrlla oppressa e carta 
D‘ immonde arene il periglioso flutto, 

Pi» f , r orlo talora e il fidine beve 
E nel libero sei» V onda riceve. 

li 

Ed fi pnr fisso immobilmrnte il ciglio 
Là, dove intenta ogni tua brama a>pira 
Sul coufm della morte il Iter periglio. 
Quasi agevole via patta e non mira ; 

E lieto e pago al lennìuar I’ «tiglio 
Della vita mortai gode, e respira, 

Qual prrrgriu, die 'I mio natio ricetto 
Tornando scopra il fumigar del tetto. 

Ili 

Ma Dio, die vuoine alena servigio ancora 
Dal Ciri pon legge al traviar dell' onde, 

E torre a riva la squarciala prora, 

Che il torrente crudel preme, e nasconde . 
E incontrando in nn‘ i.'ola. die finirà 
Con tue canoe palustri vige le sponde, 
Ornai vinta dal fiume, e d' acqua piena 
La navicella all’ itola s" arrena. 

IV 

Era I itola questa, ove 'I ronlraslo 
L'altiero Libante a le ratinar prefitte. 

Fra Balrano, e I' indomito Adamatlo 
Per si lieve ragion ti dure risse : 

Qui fentio*ù il naviglio aperto, e guasto, 

E *1 piè Miccio all' cima sponda alfine, 
Non dolente, e non lieto, al vilal corto, 
Che I' eterno Signor, gl' allenti il morto. 


Che 'I desio moderando, in cui arrende. 

Che l‘ alma uscendo dei corporeo velo 
A terra lasci le eadudie bende, 

E con I' alto Fatlor s* anitra io Cielo : 

Quasi tenera verga, die *' arrende 
Al diviuo voler piega tuo zelo, 

O roine stella, die l' ardente fare 
Volge al molo maggior tempre segnare. 

TI 

Passa a dentro Niceto, « vario, e pieno 
D’ ombro«c piante, e di bei fior dipinto 
Scorge all’ itola bella il verde seno. 
Quantunque abbia di fuor ruvido cinto. 

Chiaro e fretro ruscello il prato ameno 
Con due rainora Mie rnrrr distinto, 

E là vede un pastur salvo dal sole 
Con sua cetra cantar queste parole. 

VII 

Le tperanze fallaci a nembi volano 
Per le rittadi, e i timor vani e trepidi, 

Nè s’ adempron mai quelle o si condolano, 

Nè pur questi giammai fanti più tiepidi, l 
Sè stessi a sè gl abitatori involano, 

Altri servendo altrui vilmente intrepidi, 
Spingono altri per 1* onde abeti, e roveri, 

Per farsi poi con arricchir più poveri. 

VII! 

Le parole, e gli sdegni a prezzo vendono 
Sovente, altrui mormoratori ignobili, 

E vita, e fama altri in.<renir dipendono 
Donne più, che faville al vento mobili. 

Nessuno o rari, ahi cieco mondo, intendono 
Nelle lor cecità fissi, ed immobili. 

Come è dolce a quietar, come contrario 
D'ogni riposo è *1 mondo errante e vario. 

IX 

Ahi cieco mondo, e poiché in noi s' 1 ammassano 
Tanti desir, eh’ a tormentarci voltano. 

Mentre rapidamente i giorni passano, 

E 'I vilal filo acerbe Parche avvoltano, 

E nessun giorno, e nessun' ora lassano 
Che non l'accorri, e nessun prego ascoltano. 
Meglio è goder, che sol da uoi si vivono 
Quei pochi dì, rh' a bei piacer •’ ascrivono; 
x 

E se dentro i palagi in piuma giacciono 
O sopra i carri d' or superbì seggono 
Quei, che molti avanzando a lutti spiarciooo 
Tanto soggetti altrui, quant' altri reggono, 

A me vie più, eh' a lor temprate piacciono 
Le voglie mie, che nulla piu richieggono, 

Qui sono io ricco, e non c' alberga inopia, 

Che *1 poco ancor se piu qoo brami, è copia. 
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XI 


XVIII 

Cosi canta il pintore, e queta i venti, 


Risponde : Amor per Ina bontà ti porta 

Che non muovon por fronda a gl'arbusrrlli. 


A tropp' allo lodare, uomo son io. 

E stanti intorno alle sur noti intenti 


Anzi verme caduco, e mi trasporta. 

('un piacer disusato i pinti augelli, 


Quinci rapida T onda, e I* error mio, 

Fanno buso tenor Tonde correnti 


Ma ben se tu, che la via falsa, e torta 

l)e i due germani, e lucidi ruscelli. 


Sai del mondo lasciar, diletto a Dio, 

£ nnn di' alti Niceto i passi alquanto 


Da la cetera tua comprendo a pieno 

Tra via ritenne ad ascoltar quel canto. 


Quii le tue paci in questa selva sieno. 

XII 


XIX 

Più seguendo il sentiero a Ini »* appressa, 


E perdi* ella non già mitiche note 

E ’l feroce maslin che si giacea 


Risonar s ode, ed ha non bassi i sensi, 

A’ suoi piedi in un giro, e sovra messa 


Non è man di pastor, che la perirete 

La fronte al fianco, e gT ordii ascosi avea, 


Per quanto io n' oda, e per me stesso pensi, 

Move rapido e latra, il canto cessa, 


Cofani' oltre insegnar selva non punte. 

(.he più oltre seguir forse volea, 


Nè selvaggia, cred' io stimar ronviensi ; 

Posa il pastor l'armoniosa reira, 


E di sua condizione, e di sua fede 

£ grida si, die '1 suo M r 1 a ni po arretra. 


Niceto a Ini maggior contezza chiede. 

XIII 


XX 

E cortese io favella, e in vista lieto, 


M appello Ergasto, e u prima elide io fui 

D' ospite santo arcoglitor gentile, 


Paggio, disse, di Cosdra, in Tiro nacqui, 

Menò rou seco a ristorar Niceto, 


E d ubbidir lunga stagione a lui 

Dov* ei ritratto, ha tutto '1 mondo a vile. 


Pur mal mio grado al genitor compiacqui, 

Siede rustica là in un plataneto 


ClT io mal sempre soffrii T imperio altrui. 

Opera di sua man T albergo umile. 


E in servir altri a me medesimo «piacqui 

A cui mastra natura, egli ardiilelto. 


Vissi in corte moli' anni, attesi all* armi, 

Fermo I aspra parete, e pose ii tetto. 


E nell' ozio di pace al >uou de' carmi. 

XIV 


XXI 

Ei le pietre raccolse, r in saldi muri 


Cantai donne ed amori, r Ulur finsi 

Legò con forte, e con tenace limo, 


Veraci affetti in bnscarerria scena. 

Elie per poter più sollevar sicuri. 


E dal volgo stimalo Arpasto vinsi, 

Fondamento lor fro stabile, ed imo. 


E fri muta tacer 1 audace avena. 

E distinti gl' alberghi, e gl' abituri, 


Scopri suoi furti, e mille error distinsi. 

Lasciò capare a più servigi il primo. 


Che nascosi dal siton s odiano a pena. 

Nè men ruzzi, ina forti usci, e finestre 


Ma pugnando per Cnvdra, un di prigione 

Poste v* ha di sua man fabbro silvestre. 


Fui dell'alto valtir d" Eraclione. 

XV 


XXII 

Entra Niceto, e la setosa spoglia 


D' Eraclione il genitor d' Augusto, 

Grave d' acqua, e di loto al foco accosta, 


Che per Cristo combatte i ln*tri e gli anni. 

Elie per uso giammai non la dispoglia. 


E di giogo soave il rollo onusto, 

E in continuo mari r punge sua costa, 


Fu gradito il servir, dolci gli affanni. 

K la necessità, ma non la voglia 


Nessun più saggio, e nessun mai più giusto, 

Scardò da poi la parca mensa apposta, 


Di virtù più segnare, odiò gl' inganni, 

Mirai fisso ’l pastor, più sempre elice 


Eli ei merito un, ma sna mercede 

Meraviglia ad ogn alto, al fin gli dice : 


Riconobbe in me grato amore, e fede. 

xvi 


XXIII 

Deh, se pur se' mortai, caro a Dio multo, 


Ma venn* egli a morire, e in questo Ilio, 

Per tua somma virtù, ma sì serrili 


Coinè fu suo voler da suoi piu fidi 

Maestà, non cred' io d* umano volto, 


Amarissiinamente seppellito 

Qual sorte amica a miei confin ti mena. 


Qui gli dier duri marmi ultimi nidi. 

E come or, che ne va tumido, e sciolto 


Nè mai madre figliiml, nè mai marito 

Il rio, sema nocrliirr giungi all* arena. 


Vedova lagrimò con tanti stridi 

L'om non se tu, ma sotto umano vrlo 


Inalando '1 dolor, come piaus' io 

Divino spirto a me ti manda il Cielo. 


Dopo morto più giorni il signor mio. 

xrn 


xtiv 

■ E ben chiaro presagio a me ne venne 


Indi chiuso in un sasso, i suoi partirò 

Slamane attor, die «roteati lieve T ora 


Dalla tomlia dolente, ed io d* intorno 

Le mattutine sue candide penne, 


Soletto ancor col pianger mio m' aggiro, 

L aer purgando alla nascente aurora ; 


E vi fu per più dì mesto soggiorno, 

Hraia selva, a cui lant' uom pervenne, 


Pur dal tempo i sospir s’ intepidirò, 

Bealo alberpo, e piai beato ancora. 


Ond io pensai di voler far ritorno 

Se non ave- ti, o degno nome a schivo 


Al primiero signor, rhe m ebbe paggio, 

Meco albergar dentro al mio chiuso rivo. 


E credei la dimaa pormi in viaggio. 
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xxv 


XXXII 

Ma sull' aurora, e non far sognai, o larvr, 


Colei che chiusa in qnel ino verde manto 

Che desti i sensi, e pii orchi aperti area 


Sì tardo ha il piede e baldanzosa in fronte. 

Sereno in vista Erarliun m‘ apparve, 


Sembra per consolarsi ancor nel piauto, 

A rui oube d argento il piè reggea, 


Né temer le minacce e soffrir 1’ onte 

E più bello a veder, che vivo ei parve, 


Quella è la Speme, « i Desir vani a cauto 

Sua bellezza maggior non 1' ascondea, 


Le fan corteggio e salgon seco il monte, 

Sparge* lurido il ciglio albòr vivace, 


Ma vedi quei, che van legati e dietro 

E in sua fronte apparia conforto, c pace. 


Corrono aspro sentier con piè di vetro. 

XXVI 


XXXIII 

Era la bella sua vesta simile 


Questi son quei che a servir vanno in corte 

All' azzurro del ciel più pnro, quando 


E sottoporre a duro giogo il rollo, 

Più di nuvoli mai lo scioglie aprile, 


Gioco «radei, clic è si tenace e forte, 

E pian per essa eterni lami errando, 


Che dar non lascia a sui soggetti no crollo, 

Come talora al penrtrar sottile 


Gocciola il pianto in sulle guance smorte. 

Nell’ ombra il sol per breve ralle entrando 


Rari han pastura e nessun mai satollo, 

Con suo bel variar lucida polve 


Ahi ! cieca gente, ahi ! qual error la guida. 

Muove gliatomi d'oro, e gli ravvolvr. 


Quanto misero è l' turni che in uora si fida. 

XXVI» 


XXXIV 

D* avorio schietto, e più che neve bianco 


Cangia dnnqne pensier, fermati Ergaslo 

Nella destra tenra pirciola verga, 


Tra questo fiume e vivi qui soletto, 

Pendea lurido specchio al lato manco 


E non voler, che tntto quanto è guasto 

Di diamante rrrd* io che in riel si terga, 


li mondo, errar col cieco volgo infetto. 

E vèr me sorridendo, il trae dal fianco, 


Gloria, imperio, lesor, «on legger pasta,' 

Perchè con esso ogni error mio disperga, 


Non si sazia per lor l‘ umano attrito. 

E poneudolmi innanzi in vista, come 


E meglio è poi che non appaga alcuno 

Solca pari olimi i, e mi chiamò per nome. 


L' innata avidità viver digiuno. 

XXVIII 


XXXV 

Che fai dire, che pensi e fuor di qaesto 


Credimi, amico, io per too ben ragiona, 

Alla pare mortai conforme sito, 


E perchè poi eh’ io mi «arò partito, 

Muovi il piè per cercarne altro molesto, 


Sì come il più de’ vostri sogni sono. 

Cangia amico fedel cangia partito. 


Non creda errante il mio sincero iovito. 

Ferma gli orchi al mio specchio, e manifesto 


Pon mente al tasso, ove aspettando il suono 

Vedi, che rosa è il mondo a voi gradito. 


Della tromba del ciel son seppellito. 

Ed io vi miro, e in lui discrrno aperto 


E mirerai quel che premendo in esso 

Tutto il vano operar del volgo incerto. 


L’ eburnea verga io lascerovvi impresso. 

XXII 


XXXVI 

Veggio, nè so dir come, allor presente 


Che nel porfido già forme e figure, 

Mare, trrra, città, campagne, e fiumi, 


Nè fantasma, nè sogno imprimer ponno 

E veggio» l'avvenir, come il presente 


E le pietre intagliar gelide e dure, 

Mirabilmente i miri purgali lumi; 


Forza non hau 1’ impression del sonno, 

Penetro allor «1* ogni piu cupa mente 


Ned io per me tanto potrei, ma pure 

Malvage voglie, e illeciti costumi, 


Virtù mi viro da Chi nel Cielo è donno, 

Le viriti nude, e de lor panni veggio 


E qui si tare e con la verga rbnrna 

Vestili i vizii e ’l mal condurre al peggio. 


Segna, e col disegnar scolpisce 1’ urna. 

xxx 


XXXVII 

Veggio i folli pensier di prima, al vento 


Come indastre piti or carbone o gesso 

Le fallaci speranze e ’l desir vano; 


Muove io tavola e in tela, ei muove e resta 

Veggio il presto disdegno e 1* odio lento 


Mirabilmente in quel marigno espresso 

Con la morte negl occhi, e 1 ferro io mano; 


Dalla vrrga d’ avorio, or braccio or testa. 

E veggio idolatrando oro, rd argrnto 


lo miro allento e ne stupisco ed esso 

Adorar per suoi immi il germe umano. 


La sua bell’ opra segue e non * arresta, 

E lutti i cuori, o poco meno assorti 


E tre parti di quattro a pieu finisce. 

Dal vastissimo mar degl amor torti. 


L' ultima accenna, e parlesi e sparisce. 

XXXI 


XXXVHt 

E poi che mille e mille forme arante 


Io mi riscuoto e il piè snbito affretto 

Srnz" ombra o velo n finzione alcuna 


Verso la tomba ov’ ri fu già sepolto. 

Mostrommi il lucidissimo diamantr, 


Ed ecco in lui meraviglioso e (Te Ito, 

Or mira, disse Eraclion, quest’ una, 


Che ogni credenza altrui viurr di molto. 

Questa vuol dinotar Ira tutte quante 


Il sasso infino allor porfido schietto 

La più dolrute e misera fortuna, 


Di nuove storie effigialo e scollo 

E san rolor che in lunghi affanni e spessi 


Con arte tal che in ogni stia fignra 

Fan delle voglie altrui legge a sé stessi. 


Più tosto che imitar vince natura. 
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Ma reggendo or che lu ««'giunto a questa 
Selvatica magion, sicuro io souo, 

Che se* tu quel che d* ugni prua infesta 
Puoi sollevarlo ad impetrar perdono, 

10 ti prego però per Chi li presta 
Tanto di grazia e di releste dono, 

11 per quel mai, rii' è per piacerti o piacque 
Soccorri al mio signore e qui si tacque. 

LX 

Quindi a tanta beltà eoo valor taoto, 
Meraviglia non è che nasca amore. 

Né, quantunque di pietra, aver può vanto 
Che nou s’ arrenda a si forti anni uu core. 
Come stridulo stormo al muro a canto 
Vola di state allor che il di si muore, 

E torna spesso a far veloce e nera. 

La medesima via 1* alata schiera, 

«» 

Nierto allur che attentamente udita 
I)' Eraclion la bella storia avea, 

\ Dispunsi orando a procurarli aita 

Al penuso martir, che 1' afflig gra. 
i Nè meno ancor qurl buon pastore invita 

A lasciar la sua fé mendace e rra, 

E la vera abbracciar seguendo Cristo, 
Per cui può far d' eterna vita acquisto. 

LSI 

Cosi mossi «l’Amor volgoosi a tomo 
Alle tende di lei dnci, e guerrieri. 

Che sol col viso incoltamente adorno 
La prigioniera tor tirn prigionieri ; 
Fauno ì primi talor srro soggiorno 
Esca degii amorosi lor pensieri, 

E traendo») van per gli occhi al seno 
Un soave mortifero venrno. 

ir 

Ma intanto già la valorosa Erinla 
S'incominciava a sollevar dal letto; 

E tornar la virtù doude sospinta 
Quasi parlìo dal generoso petto, 

Tra il pallor di viola, ond* ella è tinta, 
Nnova porpora appar nel dolce aspetto, 
Quasi aurora d’Amor che alle celesti 
Rinnovale bellezze il rnoudo desti» 

LStl 

Ella noi cura e sol parla e ragiona 
D* armi, di guerre, di trionfi e paline, 

E curandone mrn tanto più sprona 
Sullo amoroso freu soggette 1’ alme. 

Ma fra tutti color eh* ella imprigiona. 
Soldinelle Enarto a più roeeuti salme, 
Ard egli e tare, e si eonsuma e insieme 
Del zio, del padre e di sé stesso teme. 

• ITI 

Bella fu sempre a meraviglia ed or* 
Tanto la sua belli sé stessa avanza, 
Quanto oppressa dal mal perde talora 
Di salute, e di vita anco speranza, 

E rosi piu ridente aprii s’ infiora 
Qnaul'rbhe il verno in Ini maggior possanza, 
E quando arde il leon Ionia più viva 
La fiamma universal per pioggia estiva. 

LXIII 

E rosi quel che si sovente invano 
Calisiro il fralel morder «olea, 

Che lo scettro del cor libero in tnann 
Al tiranno d* amor laseialo avea. 

Misero in rgnal foco al suo germano 
Per la bella guerriera acceso ardra, 

Or noi chiami più no, stollo, nè riero. 
Ma il suo proprio martir compianga seco. 

1 VII 

Suo rigor raro e «uà gradila apprezza 
Nel sembiante gentil forza racqnula. 

Con quella schiva e nobile alterezza. 

Che T imperio de i euor piacendo acquista, 
Non sai ben dir s’ ella gradisce o sprezza, 
Dolcemente severa e lieta in vista, 

E senza fregio, e di »è sola ornala. 

Se le dispiaccia o no 1* essere amata. 

Ut IV 

Notte e‘ dì pen«a e col pensiero ardente 
Più rinfiamma d'Amor 1' empia farella, 

E mirandosi al cor sempre presente 
L’ amato oggetto a «è rosi favella : 

H incorri Enarto e ti riduci a mente 
Se vedesti giammai rosa si bella. 

Nell* Europa nascesti, in Asia sei, 

Dove mai fu beltà che agguagli a lei ? 

i.vm 

A passo d’oro il biondo crin di.-riolln 
Per le nevi drl collo errar si vede, 

E parte insieme in un sol nodo avvolto 
Quasi re della fronte in cima siede. 

1 Sun due stelle i begli ocelli, un sole il volto 

Nè la luce di quelli a questo cede, 

Son di rose le labbra, e *on le note 
Dell* armonia delle celesti rote. 

LXV 

Chiama il frate in di-parte r poscia a lui 
Ragionando in tal «non leva le ciglia 
Deh ! qual somma bellezza oggi tra nui 
Quasi ro*a del ciel fa meraviglia; 

Par rhahbia impero e stassi in forza alimi? 
Nulla rosa mortai se le assimiglia, 

E qnai cose ragiona ? Angel cresi* io 
Dal ciel diserto e de’ piò rari a Dio. 

1 IX 

Alle prede d* amor leggiadra e presta. 
Corre la man d avorio e l‘ alme |»ren<Je, 
£ le distringe in gnisa tal che resta 
Ciascuna in lei, con tal piarrr 1' offende : 
Fjno al bel piè 1* invidiosa vesta 
Le terrete bellezze altrui contende, 

Ma il desin pasta e non restando a loco 
Dalle nevi nascose apprende il foco. 

LIVI 

E «e non fosse, e il sai ben to, che schivo 
F. il mio ruvido cor dal molle affetto, 

E piu tosto morrei che inai lascivo 
Amor ini fesse a’ suoi piacer soggetto, 

A costui forse io mi rendrri cattivo 
Porgendo ignudo alle catene il petto, 

Ma non nacqui ad amar, di pietra ho il rore. 
Sptuda pure in altrui suoi strali Amore. 
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U*ll 

La «pada e l'atta, cero il mio studio a qacate 
Onoralo desio mi chiama, e tira 
Nè dal corso d" onor fia rhe tn’ arreste 
Fallace error, che ne ravvolge e gira; 

£ qui mira il fratello, e poi le meste 
Sue palpebre abbassaudo alto sospira, 

Ma sen* avvide e dal suo labbro uscio 
Tronco il sospiro e in respirar finio. 

LXXIV 

Che dohbiam far, chi ci consiglia ornai 
Anima traviata, e chi ci aita. 

Volgi in te gli orchi c ben veder potrai 
Quanto a destra riraan la via smarrita, 
Torna, misera, in te, torna, non sai, 
Quanto è duro a doler tardi pentita, 
Lasso, ma rhe poss' io se nulla vale 
Conira il foco d'Amor senno mortale? 

unii 

Ma Calisir, che se n' accorse ed era 
Nella scola d' Amor scaltrito ornai, 
Sorride e il mira e della uoslra schiera 
Sei fatto, disse; infìngi pur se sai, 

Fra lei tu ami, e non t' imprime iu cera 
Suggello si, come tu impresso 1' hai. 

Or via proverai tu, tu cor di sasso, 

Se alla fuga d' Amor libero è il passo. 

LUY 

Più non posso fuggir, già preso è l'amo, 
Forza mi è seguitar gli affetti miei. 

Né consiglio mi vai, però eh' io amo, 

S' ei potesse valer non amerei, 

Ragione indarno a mio soccorro chiamo, 
Clic vie piu forti e ribellanti a lei, 

M' hanno tolte di man le voglie il freno, 
E il desir cresce, e la ragion vien meno. 

LEU 

Or vedi por che alcuu mio prego è giunto 
Di quei eh’ io mossi a tuoi rimorsi amari, 
Dicendo : O Dio, deh ! fa venir quel punto, 
Ch'egli ami un giorno e compatirmi impari. 
Ben nrga Coarto il cor ferito c punto, 

Ma ne di col negar segni più chiari. 

Che celar nou si può fiamma d' amore, 

E l’ apre più se più la serra il core. 

LUVI 

Or cosi mentre ei si querela e intanto 
Co* suoi chiusi pensier nutrisce il foco, 

E fra speme < timor, fra riso e pianto, 

Né riposo può aver nè trovar loco ; 

S' accorge Eraclio in quale incendio e in quanto 
Si consumi il nepote a poco a poro : 

Né meno ancor mille guerrieri e mille 
Ardan nelle medesime faville, 

un 

, Calisir lo consola : Amor, gli dice, 

E naturai ne' generosi petti, 

E urli - anime illustri han la radice 
Sempre mai veede i suoi leggiadri affetti, 
Nè su il fior dell' etade amor disdice, 

Nè produce ad unor contrari effetti, 

Anzi è pur ver ehe a bell' imprese invoglia, 
E di bassi peusier gli animi spoglia. 

LXX VII 

E per allontanar rhi la cagione 
Ministra a lor dell' amoroso * (Tanno, 

La donna tor da i padiglion dispone, 
Dove fa coi begli occhi acerbo danno, 

E clic di notte ella si prenda impone 
Per minor pena a quei che al petto l'hanno. 
E si conduca ad un caste! munito 
Del mare Egeo su il più propinquo lito. 

I.XXI 

Ma del nnovo amator la dubbia mente 
Nr i contrari voler seco discorda, 

A sé stesso d* amar nega e consente, 

Ed or co ì sensi, or con ragion s' accorda, 
Pallido è fatto, e *1 velenoso dente 
Ben dimostra di fnor rom' entro morda, 

E quasi infio sulle palpebre spesso 

Gli arriva il pianto e dice egli a sè stesso : 

LXXVIII 

E farà poi rhe al nuovo di si dica, 

Ch* ella al buio maggior fuggi relata, 

$ta la benda d' amor che gli occhi implica 
E rara si, eh* ei tutto scorge e guata ; 
Come Enarto se '1 sappia o chi ’l ridirà, 
Via la vide cnndur presa e legata, 

E senti trarsi a tal vrdnta il core, 

A qual duro partito il torna Amore. 

unii 

Non amo io no, se chi non vnol non ansa, 
E non amare e non voler vogl’ io. 

Ma s* io nego bramar, come pur brama 
Cuntra il proprio voler mosso il desio, 

E pur colà dond' ei rifugge il chiama 
Non pur, ma occulto imperio e rio, 

Nè dir saprei se quel che invoglia e sforza 
L' anima errante è volootade o forza. 

LXXIX . 

Sembra usiguuol che '1 dolce nido ha visto 
Tor via dal tronco, e non ptiò darli aita, 
Che gira allumo, e batte 1’ ali, e tristo 
L' aure a pietà della sua pena invita. 

Or piange, or larr, e '1 dolor vario, e misto 
Conira *1 sordo villan nulla 1' aita, 

Cir ei se ne porta i cari pegni, e solo 
Riman la valle ascollatrice al duolo. 

unii 

Drh! quest' è amore, o senza amore almeno 
Non è ’l bramar quel ch'io bramar nou voglio, 
Sroprcsi, oimè, pur troppo il suo veleno, 
Son gli effetti ori cor pena e cordoglio, 
Ma die mi vai, rii’ io senta infermo il seoo, 
Sr il volerlo rurar fuggo e disvoglio ? 

Che giova a me ch'io del mio mal mi a v veggio 
Se di proprio voler mi appiglio al peggio ? 

LXXX 

Lasso, dicca, dunque fia ver, che '1 zio 
Forse d'onta di me, forse del padre. 
Debba senza ragion 1' idolo mio 
Allontanar dalle fedeli squadre; 

Qual colpa in lei, qual tradimento rio, 
Prrrh'ei la mandi all' ombre occulte ed adref 
Ma s' ei l'asconde, indizio è ben, che 'corto 
Non v' ha 1' e eroe, ma la coudauna a torto. 
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LXXXI 

E »e forte il mio imnr qnalch’un ((l'ha detto, 
rii* io male ascosi, a come ita l' intenda, 
Deh qual colpa è la tua, «‘entro al mio petto 
Per tua rara bellezza amor «' arrenila ? 

Di me dunque, di me rh* è mio difetto, 

Se difetto è I’ amar, pena ii prenda. 

Nè colpa è 'n lei, eh' alcun 1* onori, ed ami, 
Se bellezza, e valor rolpe non chiami. 

Lxxxti 

Ma che fo latto ? invio mi dolgo, e«l ella 
Forte è già morta e ‘I bel virgineo imo 
Trapanalo di punte di coltella 
Del tuo «angue innocente empie 'I terreno, 
Se* quell’ è ver «ulta tua fredda, e bella 
Spoglia initer anch'io vo' venir meno, 
Voglio uccidermi aneli’ io : coti fra tanto 
S’ accende d'ira, c iu «è riitringe il pianto. 

LXXXIII 

E troncando i «otpir ferro mortale 
Si cinge al fianco, e volge ratto il piede 
Ter le vetligia del tuo dolce inale. 

Dove trovarlo a pochi patti ci crede ; 

L' amoroso detio gl' impenna 1’ ale, 

Corre, ne chiuso il vallo ester t* avvede, 
Sin, di' ei non giunge, e rattcnendo ’1 paco, 
Mulo, o fermo riman col volto batto. 


t xxx vi ti 

Vede por eh* ella è detta, e rotto, e bianco 
Diviene atlor, ti fattamente il prende 
Quel fervente calor, eh* al lato manco 
L’ incatenata giovane gli arrende, 

E la tpada traendosi dal fianco 
Conira i «mi condottieri il corto stende, 

E gridò: Sete morti, o voi lasciate 
Libera a me costei, che voi menate. 

LXXXIX 

Coti dice, e gli aitale, ed ecco in quella 
Schiera di mietitor venir da lato, 

Ch* avean tronca qnel dì l’erba novella 
Con I' adunche lor armi al verde prato, 

E tomavan dall' opre alle castella 
De lor ferri mordenti ogn' un gravalo, 
Vrnian l’.un dopo l'altro, e ciascun porta 
Sua falce in collo, e splende acuta, c torta. 

xc 

Quindi, o fotte la luna, onde sovente 
Mira falso la notte occhio ben sano, 

O P ombrosa panra, onde la mente 
Anco «pesto paventa il buio, e 'I vano, 
Che lor contro ne venga armata grnte 
Ben credettero aliar, che di lontano 
Apparian quelle falci annali spiedi 
Ond' ei volgon tremanti in fuga i piedi. 


Che fari per n«cir ? la dubbia mente 
Dopo breve di«corso Amor consiglia, 

ClT ei là ritorni, ov' alto sonno algente 
Premra già forte al genitor le ciglia. 
Giunge, e nota, eh' ei dorme e nnlla «ente. 
Tal eh’ ei muove pian piano, e I* armi piglia 
Che per giugnere a lor per varco «Irrito 
Pattar gl' è forza infra le tende e ’l letto. 

txxxv 

Spiccale ad una, ad una. e «e ne veste 
Tacito sì, che ritien anro il fiato, 

Poscia lento si mnove, e va con queste 
A poco, a poco, ov’ era dianzi entrato, 
Teme, eh' ogni tuo passo il padre dette, 

E ferma alquanto, e tien I* orecchiti alzato 
E poi nulla sentendo il piè dinanzi 
Pota ben lutto, e fa che 1’ altro avanzi. 


E senza altro badar chi colui fosse, 

Che da tergo affrontagli, e quei d' avanti 
Le catene lasciar, che a terra scosse 
Dalle gelide man cadder sonanti, 

Presto vèr la stia donna Enarto mosse, 

Ed ei, ch’ebbe pur or querele, e pianti, 

E pregar volle, e dimandar aiuto, 

Di lontano è facondo, e presso è mulo. 

XCII 

Così freddo, e volubile il pianeta 
Che si raggira a gli elementi intorno 
Quanto lungi è dal sol randida, e lieta 
S’ inargenta la fronte, e stringe il corno, 
Che poi presso correndo all* aurea meta, 
Ch’ a Ini la luce, a noi compari* il giorno, 
Di sé fatto a sé stesso oscuro velo. 

Lascia del lume tuo povero il cielo. 


Coti tacito passa, e poscia quando 
Ebbe il trepido piè dell' uscio tratto, 

Lui coli man dubito** a ?è tirando 
Socchiuso il lascia, c non lo serra affatto, 
Corre al tallo veloce, e lui mirami» 

La pronta guardia, c ’l suo vcuir si ratto, 
S’ oppone altiera, cd ei s appressa, e mostra 
Dell' arme fa, eh* un per un altro mostra. 

L XXXVII 

Breve parla agli nscier : Calate il poutr, 
Nè frappongono quelli indugio alcuno, 

Ed et l* orme novelle a lui pur conte 
Seguila frettoloso all* aer bruno, 

Che la luna sropria I' argentea fronte 
Col corno unito e senza vel nessuno, 

Ei da foco d’ amor portato il piede 
S' avauza si, che la tua douna vede. 


Ma dappoi clie la donna accento, o molo 
Pur noti comprende,* quasi uii marmo il vede, 
Cosi tutta legata al suo devoto. 

Nè sa ella chi sia rivolge il piede, 
lai Jt scorto 1* arnese a lei ben nolo, 

Che sia Tcodor senza alcun dubbio creile 
Che per lei venga, c riroudur la voglia, 

E del tuo dipartir s' adiri, e doglia, 
xciv 

E dicendo non è, non è già mia 
Colpa t* io parto, il tuo germano è pure, 
Che me coti novellamente invia 
A soffrir, nè so dove, altre sventure ; 
Tremava Enarto, e in mezzo al cor seutia 
Ripassarsi a quel dir mille punture, 

E due, c Ire volte aprì le labbra, e fuor* 
Non usci ’l tuoii, che l' iuterroppc Amore. 
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Por itiiir: Errasti. Io quel Tf*dor non sono 
Che m»>lr<a I' armi alla tua ritta Erinla 
Ma ‘I tuo figliuolo a te soggetto, e 'I tuono 
Perde la voce, e ne rimate estinta ; 

Poi lento appretta, e chiede a lei perdono. 
Se per franger qne* nodi, ond' ella è cinta, 
Gl' è pur fona toccarla e ’l fa tremante 
Sempre la man del rispettoso amante. 

acri 

, R nel cor ti ragiona : Almen da quelli 
La legatrice mia dori legami 
Apprendessi in altrui quanto molesti 
Smi quegli al cor di chi l'adori, ed ami, 
Come lenti a disonni, a stringer pretti, 
Come han I' esca soave, acuti gli ami, 

Orli »’ una volta a ciò miratte, o caro, 

O tirato servir quantunque amaro. 

unni 

Ma gii trinila colei 1’ altero aspetto 
Benignamente a lui rivolge, e dice : 

Ti drld»' io molto, e sol mostrarlo aspetto 
Con I* opra un giorno in quel però rhe lice] 
Scatenala ho per te la mano, e "I petto, 
Serberommili ogn' or tua debitrice, 

E come tale, anzi eh' io parta, chieggio 
Da te saper quel, che per te far deggio. 

XCviii 

Le risponde il guerrier tremante, e fioco: 
Donna nulla ho (alt* io, se non amarle, 
Anzi *1 fai tu, che I' amoroso foco 
Come raggio da sol da te si parte, 

Né più bramar, nè più sperare ha loro, 
Che I* incendio del cor si tempri io parte, 
Ma tu lo creda, e se nel volto a pieno 
Non lo diserrai, io I' aprirò nel seno. 

XCIX 

Più non dice, e sospira, e ben ne sente 
Spirito di pietà la donna al core, 

Ma le scintille sne, ferina la mente. 

Subito ammorza, e non s' accende amore, 
E per rhe mrn se la ragion presente. 

Che I’ accese in altrui la fiamma muore, 
Per pietà verso lui fatta spietata. 

Cosi dolce risponde, e s’ accomiata. 


Tempra, Enarto, tue voglie, in tua sol mano 
Dell’ insania d' amor sanare è posto. 

Fallo, né indugiar più, che nou lontano 
Sempre è 1 guarir, quando 1 rimedio è tosto; 
Soli pagana, e guerriera, e '1 desir vano 
Dal mio fermo voler tanto è discosto, 
Quanto I’ ozio dall' armi, a Dio rimante 
E sii di gloria, e non di donna amante. 

a 

Risponder vuol, ma noi consente il duolo, 
Ch' annodò le parole, e *1 pianto sciolse, 
Tacque il misero, tacque, e parlò solo 
Lo sgnardo suo, che in verso a lei si volse, 
E in lei mosse pietà, ma nè pur solo 
Li die* speranza, e dal guerrier si tolse, 

E se n* entrò per dubbio calle, fosco, 
Dentro un antico, e solitario bosco. 

cn 

Ed ei qual rimanesse a così presto, 

E sì duro patir, pensil chi ama, 

E se dolor giammai simile a questo 
Portar può fiera, e impetuosa brama ; 

Muto ei rimane, e in suon dolente, e mesto, 
Più, e più volte a «è la morte chiama, 

E i passi muove, e non sa dove, e in tanto 
Sparge sospir di foco in mar di pianto. 

ctu 

Or cosi mentre ei si qnerela, e pensa, 

E in soverchio dolor langue, e si strugge, 
L' aurora nasce, e l’ ombra muta e densa 
Dal nemico splendor timida fugge, 

E la stella del giorno ultima accenta 
Nella luce, che vien par che s' adugge. 

Ed ecco una donzella di lontano 
Vede lungo un ruscel venir pian piano. 

av 

Di ceruleo color la vesta scende 
Dalla spalla sinistra al destro fianco, 

Sovra l'omero è giunta, e in crespe pende, 
E la man copre, e tutto il lato manco, 
Cingoli la fronte sua candide bende, 

Ila la manica, e ’l sen succinto, e bianco, 
Nudo il piè muove, ed alle piante ha solo 
Stretto da fibbie d' or purpureo suolo. 
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ARGOMENTO 


C alisiro ad F natio il nuovo esitano 
Suo caso espone , e come ci fu soletto 
Con Alvida una notte, e pur invano 
Dalla piena del fiume accolto e stretto , 
Indi per t/url eh' oprò T altro premano 
Del principe Teodor nato sospetto 
Ki si muove a cercar t alta guerriera 
Coi figli insieme , e con armata schiera. 

•♦#*©44* 


Crii sottilmente i primi raggi d* uro 
Saettava dal Gange il sol novello, 

E di lucide perle ampio tesoro 
Su le frondi appari* d* ogni arboscello : 
Onde 'I figliuo! del principe Teodoro, 
Ch’Amore affligge a suoi desir nibello, 
Scorge colei, che su I* erbosa riva 
Del fimnicello io contro a sè veniva. 

tt 

Ella nell’ appressarsi a poco, a poco, 

Li sembra Erinta alla statura, ai panni, 

E così avvien, che I’ amoroso foco 
In quel che piace altrui sovente inganni, 
Ma colei più quanto più scorcia «I loco, 
Mostra, e conferma i manifesti inganni ; 

E poi più presso ella si ferma e 1 fianco 
Lasso riposa, e tutto il lato manco. 

tu 

E in una scorza d’ arbore rimira 
Novellamente alcune note impresse, 
Somigliando a veder marmo, che spira, 

Si ferma, e volta a riguardar sovr' esse. 
Poi con tanta pie li piange, e sospira, 

Ch’ ammollir si seniia le pietre stesse, 

Non vuol turbarla, e per sentier secreto 
S‘ appressa Enarto a passo lento, e cheto. 

IV 

Q n and’ ecco al snon d’ inaridita fronde, 
Che premuta del piè 1* orecchia fiede ; 

Voi geli la dolente, e mira d’onde 
Venia *1 rumore, e del guerrier s avvede 
Nè si rapida mai cerva dall’ onde, 

Dov’ arcier I* attende» rivolge il piede, 
Cori’ ella il corso a dileguarsi affretta 
Per T alta selva, ov’ è piu folta, e stretta. 


Si solleva la vesta, e sovra ’l dorso, 

Quasi vela nel mar Zeffiro, o Noto, 
Incurvando la van I* aure del corso 
Per 1* errante sentier del bosco ignoto, 

L' amante allor : Che son' io tigre, od orso, 
Che tu m’abbia a fuggir pon'freno al moto; 
Che farai da nemici, oimè, s* ancora 
Da chi t’ ama t’ involi, c a chi t’ adora f 

vi 

Ma colei pur dov’ è più folta, e scura 
L'antica selva innanzi a lui s'invola. 

Qual davanti a spander per P aria pura 
Sua salute a cercar tortora vola ; 

E con l'aura uel piè della paura 
Ornai distinta era rimava, e sola, 

Quand' ecco il lembo alla sua vesta prende 
Nodoso sterpo, e non la squarcia, o rende 

vii 

Non cede il mauto, e non si svolge avvolto, 
Quinci restando al duro tronco in guisa, 
Che se non è di propria man disciolto 
Seguire indarno il correr suo »’ avvisa, 
Sopraggiunge I* amante, e poi eh' al volto 
La fuggitiva sua guarda, e ravvisa ; 

L' error comprende, e 'I suo gennai) s’ avvede 
Esser colei, che la sua donila crede. 

vili 

E Calisir, che in feminile spoglia 
Es*cr dal genilor collo si stima. 

Mancar sente*' il cor si come foglia, 

Ch’ al fin d'ottobre il primo verno opprima. 
Non sa che far, non sa che dir si voglia, 
Chiuder si brama in parte oscura, ed ima, 
E in paragon de’ suoi rossori è poco 
Ferro che tfaviliaudo esca del fuoco. 

iz 

Enarto allor, che dell’ error s’ accorge 
Sorridendo al fratei s’ apre I' elmetto. 

Si che ’l fanciullo immantinente scorge 
Nell’ arnese temuto amico aspetto: 

Ond'ei respira, e ’l cor s’allarga, e sorge 
Da vergogna e timor calcato, e stretto, 
Che ’l timor parte, e la vergogna lieta 
Rirnao senza paura allegra, e quela. 
x 

E poi eh' alquanto, e quei rimase e questi 
Mirando attento, e tacito e vermiglio, 
Primiero Enarto i suoi ferventi e mesti 
Amor cantando al suol tien fermo il ciglio; 
E chiede poi del variar le vesti 
Perch'abbia Calisir preso consiglio, 

E, che voglia importar quella sua scorza, 
E chi dentro vi scrive, e chi la scorza. 
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Con un atto sospir «i volse, r disse 
Prepoti, Enarto, attenzinn mi pretta. 
Perche favola mai non si descrisse 
Si strana, e nuova, e la mia storia è questa. 
Tu sai che ’l petto Amor già mi trafisse 
Di piaga in un dolcissima, e molesta ; 
Dolce poi che di me I' amata mia 
Amante fu non che benigna, e pia; 

XII 

Molesta, o'unè, perchè, quantunque Amore 
Farcia i desir corrispondenti in noi, 
Goderne, ahi lasso, e raddolcir 1’ ardore 
Ci vieo conteso acerbamente poi ; 

E così senza refrigerio il core 
Se ne consuma entro gl’ incendi suoi, 

E così siamo due riamanti amati 
Felicemente miseri, e beali, 

XIII 

Beati ancor che la contraria sorte 
Non ci prestasse mai tempo, nè loco 
D' aprir, se uon per le visibil porte 
Con scambievoli sguardi il chiuso foco ; 

Nè pur giammai: Tu mi distruggi a morte, 
Potei pur dirle in suon furtivo, e fioco, 

Ma che ? quando per gl’ occhi il cor si vede 
Più distia la favella amor non chiede. 


Batta in amor qnel ragionar verace 
Che per gli occhi s* esprìme e ’1 cor favella, 
Basta quel snon, ehe se la lingua tace, 
Spiegan le voglie in questa fronte e in quella; 
Cosi del ciglio in amendue loquace, 

A noi basto la mutola favella 
E lo sguardo aggiungea dove non potè 
Giungere il suon dell* amorose note. 

xv 

Ma tosto ancor questo parlar contese 
A gli occhi nostri acerba sorte, e dura, 
Partir convienle, e in sno loutan paese 
Porta '1 cor mio, che più di me non cura, 
Così tolto il veder, che i petti accese. 
Supplì la penna all' amorosa cura, 

E dolcissime sempre ovrunque sia 
Lettere mie riceve, e sue «r invia. 

XVI 

E quando ultimamente incontro a noi 
Mosse il suo genitor, venne ella seco, 

E ri neon dime il sol de gli occhi suoi 
A schiarir 1’ ombra al mio cor mesto e cieco, 
Lettere più frequenti ebb* io da poi, 

Ce le porla la notte astuto Greco, 

Che viene, e va dal nostro campo all’altro 
Con mentite sembianze audace, c scaltro. 


Jeri pur ne vena* una, e mentre ch'io 
Venni solo sul vallo, e penso, • leggo, 

E ’l core, c gl' occhi a quelle parte invio 
A cui guerra fa '1 padre io pace chieggo. 
E d scorro fra ine : L' idolo mio 
Pur là si trova, io le sue tende veggo. 
Deh qual breve distanza a me I' invola ? 
Perche ‘1 corpo rimati, se '1 desir vola f 

xtx 

Fortunati augellclli, a voi san preste 
D’ ogni vostro desio corriere l'ale, 

Quanta invìdia veu' ho, ma stolto in queste 
Impossibili brame errar che vale ? 

Se levar non si può peso terreste, 

Perchè ’l desio pur si solleva, e sale. 
Voglia !' num quel ch*ei può, ben si concede 
Alle voglie d’amor supplir col piede. 

XX 

L' uno all' altro pcnsier segue mio appresso 
Come salvo condurmi a chi mi sface, 

Mille modi rivolgo, e quello stesso 
Ch' or del tutto mi piacque ; or mi dispiace: 
Sovvienimi al fin quel che m avei tu spesso 
Detto, di' io rassomiglio a chi ti piace, 

E clic parea la mia sembianza, e 1' atto 
Dalla guerriera tua quasi ritratto. 

XXI 

Ood* io presi consiglio, o fosse Amore, 
Che maestro di frodi a suoi le ’nsegoa 
Parer colei che t* è scolpita al core 
Cou simil manto, e ciascun' altra iosegna, 
L* ombra die' io, può favorir 1' errore, 

E se troppo la voce il ver disegna, 
Cingerò lei con brevi accenti e fiocchi, 

E'1 più di’ io possa accelerati e pochi. 

XVII 

E quei le vesti r gli orna menti Mino 
D' Erinla, altri da me trovali furo, 

E poi la sera allor, di’ a ira lo il douo 
Sparge delia quiete il eie! più scuro, 

Me ne vesto, e m* acconcio, e l'alto, e 1 suono 
Quant' io so meglio assomigliar procuro, 

E così me ne vo dove in’ adduce 
Cieco per 1' ombra cieca il cicco duce. 

xx III 

Camminando tra via trovo un torrente, 
Che d' alto monte risonando scende ; 

E poi giuula nel piau I' onda corrcule 
Da gran sasso divisa in due si fende ; 
Torbido ad or, ad or crescer si seute 
Per nuova pioggia, e 'I passo a me contende 
Pur lauto vo dì sasso in sasso, che io 
Valico un ramo del sonante rio. 


Cauto messo d' amor le porta in loco 
U‘ le mie trova, e le riporta a lei. 

Nè per mantice mai s* infiamma foco, 
Come fanno per lor gl' incendi mici, 
Mille volte le bacio, e panni poco, 

E le rileggo, e quattro volte, e sei, 

Nè carattere v’ è eh* io non rimiri 
Minutamente a parte, e non sospiri. 


Posto di’ io ho so l' altra ripa il piede 
Mi vulgo iu dietro, e più gonfiatalo 
Tutto sopr’ ogni selce alzar si vede, 

Nè potrei ritornar d'onde io v'entrai: 
Vammene all'altro ramo, e non concede, 
Ch' io passi più, tant è cresciuto ornai ; 
Anzi un guerrier, che incontro a me veuiva, 
Dall'onda al lito a gran fatica arriva. 
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S' io rimasi a quel punto immobil tasso, 
Pentii tu, r h* io noi diro. Ahi ! torte ria, 
Riconosco le note e volgo il pano. 

Ma lunga è troppo a ricalcar, la via. 

Onde initero alfin dolente, e lasso 
Mi era posto a pensar la mia follia ; 

Ed erro allor mentre era fermo io quivi 
A mio scorno, e timor tu soprarrivi. 


Sta sospesa la guardia e non ai attenta 
Rivelar che la notte usci Teodoro, 

Che ben che *1 suon del cavo rame senta 
Teme il frate aceusar del signor loro ; 
Pon mente, e tace e '1 bucinar paventa 
Quella coppia che fuor la oolte fòro. 
Calisiro, ed Enarto, e la lor froda 
Temou che ad or, ad or palese s oda. 


Misero me, che pure a me soletta 
Per le tenebre amiche Alvida mosse, 

E meco ella albergò nell' isoletta 
Tutta una notte, c non seppi io rlii fosse. 
E che mai vorrò più ? che più si aspetta 
Che le difficoltà vrngan rimosse, 

Se non mi giova. ahi ! mentecatto, e cicco. 
Soletta averla a mezza notte meco ? 


Ma il gcnitor che di sé stesso sente 
Scorrere il csmpo un tacito bisbiglio. 

Che il condanna di quel clic era innocente, 
Né può la colpa immaginar del figlio : 
Vanne al vecchio Soffronio, a cui la mente 
Gravida è di prudenza e di consiglio ; 

E con lui spesso a divisar si pose 
L* impersdor le sue più gravi cose. 


Ahi! cieco e stollo, e pur la luna-aperta 
A favor mio rinovrllava il giorno ; 

E non era in quell' isola deserta, 

Chi ci udisse o vedesse altri d' intorno. 
Ahi ! qual piò bella occasione e certa, 

E pur da lei senza alcun fruito io torno, 
Alvida, e la che di me poi dirai 
Quando la viltà mia compresa avrai ? 


Costai risposta oscuramente suole 
Render altrui, come sibilla ,in foglie, 
Ravvolger sensi e trapporlar parole, 

E più dubbie che mai lasciar le voglie ; 
Perch’ egli accorto, o palesar non vuole 
Le eolpe in altri, o nonzTar le doglie ; 
Nè per facilitade, o per chiarezze 
Suo profondo saper vuol che si sprezxr. 


Questo è 1' ardir di un valoroso amante, 
Trovar I* amata a i suoi desir pietosa, 

E rimanersi immobile e tremante. 

Temer la «pina e non toccar la ro«a : 

Ahi! fortuna crudel fra tutte qoaute 
Mai furo a me più perfida, e ritrosa ; 

Ma che dico di lei, se stollo io fui ? 

E mia sola è la colpa e non di altrui. 


A lui parla Teodor : Come compreso 
Per le voci del volgo aver già puoi, 

Ch' io dall* imperador mi chiami offeso 
S* ode falso rumor sonar di noi ; 

E però la guerriera abbia ripreso 
Di propria mau da' condottieri suoi ; 

Ma il Cielo il sa, cui non s* asconde il vero, 
S'io n* ho la destra, c s'io n ho il cor sincero. 


Fu Is sorte seronda, e destro Amore, 

L' isoletta opportuna, amico il rio ; 

E ministro a me sol del mio dolore 
Fu la propria sciocchezza, e I' crror mio. 
Ahi cieco, ahi stolto, ahi d' ogni senno fuore, 
Di chi mi ho da doler se falli»»- - io ? 

Cosi parla il garzon; piange, e si adira, 

E il fra tei per pietà seco sospira. 


Ma perchè pare ogni calunnia noce. 
Benché di verità non porti faccia, 

Come io deggia attutar la falsa voce 
Tuo consiglio a me dar non ti dispiaccia ; 
Troppo, se nou s* ammorza, al vivo core, 
Ch' io I' approvi parrà, mentr' io mi taccia ; 
Nè scusar mi vorrei, che quella scusa, 

Che uon vico chiesta è manifesta accusa. 


Ma poi che alqnanlo i dolorosi affanni 
Lamentando sfoglr dei petti loro ; 
Tornarti al campo c 1* un riveste i panni, 
Che tra i rami celò di uu verde alloro ; 
E seguendo pur l‘ altro i primi inganni 
Con Tarmi entrò del genitor Teodoro, 

E di furto passò nell' aurea teuda, 

Poscia i lamenti lor fanno a vicenda. 


Nè pur questo m* annoia, ov*io non prezai 
Di discolparmi, altrni parer può forse, 

Che per orgoglio d’ aniino disprezzi. 

Che tian T opere mie laudate o morse : 

E s' io la gente alle mie scuse avvezzi. 
Non sarà questo in minor grado porte? 

L* un mi spiare pur dunque, e T altro stile, 
Ch* uno è troppo superbo, un troppo umile. 


Per T e serrilo pio la voce intanto 
Sonar $' udia, come un gnerrier Cristiano 
Mosso forse d’ amor presunte tanto, 

Ch* Erinta liberò col ferro in mano : 
Sparge tacito spie per ogni cauto 
L‘ imperator, ma ne ricerca in vano ; 
Banditrice la tromba al fin nc chiede, 

E il silenzio promette, c la mercede. 


Li risponde So Aro ni o : Or ti ronforta. 
Che benché sia la fama un mostro orrendo, 
Che il vero e il falso in su le penne porla, 
Mille lingue sonanti al volo aprendo ; 

E come ha presa, o via diritta, o torta, 
Vada col soo volar sempre crescendo. 

Pur come fiume ove ogni rio si mesce, 

E il correr suo T altrui concorso accresce. 
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ARGOMENTO 


/* if’urar la guerriera in ragno vede 
Il tuo gran maritaggio , e f arbor poi 
Che della stirpe. Medica succede 
Piena d' eccelsi, e gloriosi croi. 

Indi poi che svegliata esser s' avvede 
Cinta m I bosco da ’ nemici suoi 
Salta nel fiume , e le va dietro armato 
L' amante, che da lei poscia è salvato. 

•**€**> 


I *onna rril, *c di Goffredo il chiaro 
Cclrhratnr, che bene appreso avea 
Quanto mostrò dì pelleprino, e raro 
Nei «acri carmi il pran rantor d’ Enea, 
Volea pir reco in ogni parte al paro, 

La bell' opera a voi render dovea, 

Che quanto prepio ha il mio porgalo inrhiortru 
Nasce dallo splendor del rangne Torini. 

il 

Ed io, che ho per soggetto il «acro Legno, 
Che ricorro l' iniprrador romano 
Tutto quel rhe produrre il basso ingegno 
O pulir può questa mia rozza mano ; 
Vassallaggio dovuto a render vegno 
Al tuo gran figlio, e mio signor sovrano, 
E dedicar debitamente a Itti 
Ciò eh' operar gli anlrcenori mi. 


■Il 

Ben fa ragion, che Loteringo fosse 
Chi rilevò Gerusalem soggetta, 

K de' Medici autor chi nc riscosse 
AH' umana ‘aitile arbore eletta ; 

E Dio che I nno, e l'altro all’ armi mosse, 
L* tuia stirpe con l’altra ha giunta, e stretta; 
L’ ima. che già dal barbaro feroce 
La patria liberò, l'altra la Croce, 
tv 

Deh potess' in : ma chi potrebbe a pieno 
Cantar donna di voi si rara, e grande 
Che ‘I ciel, che ne circonda ha piccini seno 
Al chiaro mon, rhe‘1 vostro nome spande, 
Forse un di fia per quanl' io posso almeno, 
Ch' alle future età lo spieghi, e mande ; 

E deposto d’ Eraclio il primirr pondo, 

Di voi donna reai patì il secondo. 


Il pccncipe Teodor più volte vdlto 
Intanto avea per vie dubbiose il piede, 
Vago non già eli riveder quel volto, 

Che da gl' accesi cor sempre si vede ; 

Ma per desio, che ’l cieco volgo, e stolto 
Si disinganni in qnel di' errando crede, 

E poi che F ombre, onde venian tornato 
Gir non può più rhe I* interrompe il Saro 

vi 

Ferm* egli il pa«so. e la speranza perde 
Di più trovarla, e dell* arcion discende, 

E coi figliuoli in mi la sponda venie 
Dell’alto fiume a ristorarsi intende: 

Vede i campi ondeggiar, che li rinverde 
L' aora, che lor di leggicr colpo offende, 

E «otto un' alta, e spaziosa fronda 
Stanco s’asside, al mormorio dell’ onda. 

vii • 

Scalpitando i de*trier nel verde prato 

L’ odorifere erbette erra ciascuno, 

Coi prodea dall' arcione il freno aurato, 

E con l' avido dente einpiea ‘1 digiuno, 

A destra, è l fiume e dal sinistro lato 
Verdeggia un bosco solitario, e bruno, 

E piace or più sol più fervente ardore 
L’ ombra tua muta, e I dilettoso orrore. 

rei 

Or di quel bosco infra le piante ascosa 
Colei, eh’ errar per torte vie li face 
Da lor non lungi in dolce sonno posa, 

E tutta sola, e disarmala giace, 

Con Ir ruvide braccia elee frondosa 
Fa schermo a lei dalla diurna face. 

E le muove nn ruscel, mentri ella dorme 
Rollo tra picciol sasti un suon conforme. 

IX 

Ella dappoi che "1 casto piè ritorse 
Dal non amalo tuo misero amante, 

D' una selva in un’ altra errando scorse 
Fin che fa lassa, e qui fermò le piante, 
Dove posossi, e poi eh' un tempo in forse 
Fu di dormir Ira quell’ ombrose piante, 
Tacita forza i lumi situi combatte 
Tanto ch’ai fin le lor palpebre abbatte. 

x 

E poi eh’ ebbe del lutto il molle sonno 
Seioglitor delle membra avvinti i sensi, 

E di lor fatto imperioso donno 
Ne’ «noi lacci più forti Erinta lien»i, 

Le potenze dell’anima, che potino 
Lei por viva serbar, che brami, e pensi 
Misteriosi apprrirntaro avanti ; 

All' interno veder chiari sembianti. 
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11 sogno ombra fugace, e delle vere 
Furate restanti imilatnr deriso, 

A lei n' andò con I' ali sne leggiere 
Ha v voi In d'ombra, e mascheralo'! viso: 
Ma »' uppon Ittminoso al sno volere 
Quel ministro sorrao del paradiso, 

Che dell' inclita vergine al governo 
Loro da prima il sommo Padre eterno. 

XII 

E dire al sogno il messaggier celeste, 
Vaitene or tu, che sarà ntia la cura. 

Che traltennta in rimirando reste 
L'alma gentil la verità futura ; 

E I' ali a questo dir lucide, e preste 
Spiegò del cielo alla più degna altura, 

E quivi a piè delle sovraue soglie 
A Dio s' inchina, e poi la lingua scioglie: 

XIII 

Sommo Signor, s* a custodire io fai 
Anima a te gradita eletto in terra, 

Or che vinti dal sonno i sensi sui 
Muover con tra ragion non posso» guerra, 
Concedi a me, che de* ronsigli lui 
Possa scoprir ciò che ‘I futuro serra ; 

E la tua graaia il primo fonte allumi 
Che produrrà si gloriosi fiumi. 


E poi eli* è tutta pura, e del mortale 
Nulla più sente, e sol sé stessa intende 
Con la divinilade, onde immortale 
Fasriata fu delle raduehe bende; 

E con I* allo favor, che ’l tutto vale. 

Da Dio concesso, a Dio rivolta attende, 

E vede in lui per infiniti lustri 
Chi nascerà de' suoi nepoli illustri. 

XIX 

Ma pria che 1* sua nobil visione 
Con gradito piacer se le apprcscnte, 

Parie veder d’ un* orrido burrone 
Usrir strisciando un livido serpente, 

Che scorre alato, e fa eh' ogn* antro «none 
Dov’ egli arriva, e sanguinoso ha ’l dente ; 
E di fiamma, e di tosro ovunque pasta 
Spaventosi vestigi a tergo latta. 

xx 

Ed erro inrontro un fier leon li viene 
Della borra, e del piè con I* armi orrende, 
Più eh* altro inai per 1' africane arene 
Sbranaste fiere orribili, e tremende, 

Sotto I' ombra del vello il riglio tiene. 
Che 1* aria al volger sno di foro accende, 
Sè stesso ei sferza, e desta l‘ ira, e 'I fianco 
Batte la coda al destro lato, al manco. 


Se quest* inclita vergine guerriera, 
t ura' hai tu stabilito esser dee quella 
Onde discenderà chi tempre impera, 

Fin che I moto maggior muova ogni stella ; 
E la stirpe magnanima, ed altera 
Dalla propria salute il mondo appella 
Mrdiea a lui d' ingiusti affetti, ed empi; 
Con virtù somma, r singolari esempi. 


E in un momento orribili, e sdegnosi 
L* angue, e *1 leone ad affrontar si vanno ; 
E d'ira ardenti, e di fnror foeosi 
L* incendio aprirsi a fiere prove fanno ; 
Striscia I* angue, e ritirisela, e i tortuosi 
Giri sospinge al periglioso danno, 

E ne riman per 1' arido terreno 
Orma sopri orma, e sul velen veleno. 


Deh ! pereb io scopra ansi miN'anni alquanto 
Del chiuso vel che I* avvenir contende, 

Sia 'I tuo favor dove non posso io tanto, 
E qni si lare, e la ri posta attraile : 

Tutti fermano allor gl Angeli il canto. 
Dalle corde ogni man l‘ arro sospende ; 

E Dio parlò: Sia con virtù divina 
L anima di rostri fatta indovina. 


Cresce I' orrenda, e spaventosa lotta* 
Onde rogge il leon, la serpe fischia, 

E d* atro sangue avvelenata è tutta 
La terra intorno alla feroce mischia ; 

E già la biscia inaspidita, e brutta 
Nella disperazion tanto s' arrischia, 

Ch' all' avversario ella s* avventa, e ’l fascia 
Due volte, e tre della sua propria fascia. 


Nè men quella dell* avo anzi che sciolta 
Dal penoso divieto a me ritorni, 

Dove la rame sua giace sepolta 
Della sDCcesrion la tomba adorni ; 

E vi rimanga effigiala, e scolla 
Storia de non ancor venuti giorni ; 

F. qui si tacque, e tutto il Ciel riprese 
A cantar gloria, c n giù 1* Angel discese. 


E poi che 1* ha con la volubil coda 
Tre volle avvinto al generoso petto. 

Passa al rollo sul tergo, e quello annoda» 
E I tien mordendo incatenalo, e stretto ; 
La belva allor, dov' aspra quercia, r soda 
Facea coi rami, a tutto *1 bosco tetto 
Corre col fianco, e *1 preme si, eh' astringe 
A rallentar chi 1* avvinciglia, e stringe. 


E dove la guerriera all* ombra donne 
Le bell' ali »p rgando a lei » appressa 
E i fantasmi drl di, che in varie forme 
La*cian di lor la vaga mente imprrssa 
Tutti cancella, e in pnritade informe 
Ogni sembianza lor disfatta cessa ; 

Onde I’ anima in lei sciolta riniaue 
Da tutte quante qnaliladi umane. 


E con T unghia feroce indi traendo 
Fuor del lubrico sen viscere, e tosco 
Corre, e muove alla piaga il capo orrendo 
La serpe, e *1 fa del sangue suo più fosco; 
Lei riv|uarria il leone, e già morendo 
Cad* ella, e cinge in larghe rote il bosco ; 
E di »é stessa in questo tronco, e in quello 
Fa per ira, e per duolo aspro flagello. 
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xxv 

Rimane alfin ron •loppio girlo esangue 
Sotto a i piedi al Iron 1 omini drago. 
Muove pii ultimi gnizzi, e «parse il sangue 
Per rento piaghe, e ne raccoglie un lago. 
Ma ferito il leone aneli' n«o lanpur 
Dì lerrarii la fronte in damo vago. 

Che non giunge la lingua, ov' ei ilei drule 
Venenoso inasprir la piaga seulr. 


XXXII , 

Ma chi sarà, che lo «marrito ingegno 
Dal gran soggetto a lauta impresa aiti 
Si rh’ egli almen, «e non perviene al segno 
Non lungi arrivi ove ‘1 desio gli addili ? 

Sia quella piauta, uud’ in so 11 fatto degno 
D’ innalzare a sua gloria i carmi arditi ; 

E che regga il m>o corso è ben ragione 
L' allo favor, che li fu meta, e sprone. 

XXVI 

Onde s’ asside, e 1* egro fianco po«a 
Spargendo il «angue tiepido, e vermiglio. 
Di rni ne va sopra la piaggia erbosa 
Spargendo un fiume il lacerato ciglio : 
Quand' ecco appar del «uo dolor pietosa 
Soccorritrice al suo mortai periglio 
Aquila pellegrina, e porta in becco 
D' odorato cipresso un verde stecco: 


XXXIII 

Dormiva Erinta, e quando a lei più ferme 
Il sonno lien le valorose ciglia, 

Partorir le rassembra un picciol germe, 
Ch’ alle frondi, al color lauro simiglia ; 

E dove al nodo il tuo vigor si ferme 
Uscir con incredihil meraviglia 
Dalla rotta corteccia umano volto 
Col proprio uomc alle sue chiome avvolto. 

XXVII 

Raccoglie i vanni, e la portata froode 
Tira col rostro tuo 1' aquila altera, 

E ne fa verde polvere e 1* infonde 
Nella piaga al leon perdi’ ei non pera ; 
1/ opportuna virtù le tiepid’ onde 
Ristagna in fronte alla «anguigna fera ; 
Disacerba il dolor, 1* affanno moire, 

E ’l fugace vigor manlieue, e folce. 


XXXIV 

E così cresce, e d uuo in altro nodo 
S’ ingrossa, ed apre a dimostrar di fuore 
Gl' umani aspetti iu quel medeinso modo 
Che di maggio, 0 d' aprii la frauda, 0 ’l fiora 
L* arbor • avanza, e sempre mai più sodo 
Cresce di robustezza e di valore; 

E cresce si che fino al cielo eretto 
A lui fa pavimento, al mondo tetto. 

XXVIII 

L’ ali poscia ritpiega, e della foglia 
Alla guerriera alcuna parte porta, 

E col becco l‘ accenna, r par che voglia 
Dell* occulta virtù renderla accorta, 

Onde poi del leon la cura toglia 
La medicina alle sue piaghe scorta ; 

E non par che la donna allor rifui te 
Al ferito leon porger salute. 


XXXV 

Mira la donna, e in quelle frondi, e’n queste 
Le mitre e i regni, e le corone vede, 

E gli scettri, e le porpore conteste 
Di sommi ouor della Romana sede ; 

Che fanno intorno all' onorate teste 
Delle lor dignità sicura fede ; 

E la sua mente in rimirar % appaga 
Dell' avvenir partecipe, e presaga. 

XXIX 

L' appella Erinta ; ed ei ne vien par come 
Suol domestico veltro, allor eh* egli oda 
Dall’ amato signor chiamarsi a nome 
Chinar la fronte e ripiegar la coda. 

Spiana il leon le ’nsangninate chiome, 

verso Erinta, e par che brami, e goda 
D’ esser tocco da lei, baciale il lembo 
Del manto, e ponle il fero capo in grembo. 


XXXVI 

Mir’ ella io prima «1 pireioletto germe, 
Che dall’ avo paterno il uomc piglia, 

E le speranze sue. ch ef*uo interine 
Da poi che raro ella ronrepe. e figlia 
Nella successoli rende più ferme, 

E '1 figlio all' opre il genitor simiglia ; 

E la progenie sua sempre poi splende 
Figli de' figli, e chi da lor disceude. 

XXX 

E la medica man sopporta, e freme 
Di dolore, e non d’ ira, e non si muove, 
Alfin s’ addorme, e ’l sen vergineo preme, 
Né par che chieggia i tuoi ripoti altrove, 
Seco le par poi dilettarti, e insieme 
Goder che in grembo ei se le adagi e cove, 
E del leone a poco a poco in questi 
Dolci riposi suoi gravida resti. 


XXXVII 

Scorg’ ella poi che sul fiorilo lido 
Yengnii dell' Arno a trapiantar sé stesti, 
E T arbor glorioso in pus bel uido 
Vi produce d onor frutti più spessi, 
Silvestro a Carlo Magno amico fido 
Di virtù lascia alti vestigi impressi ; 

Vien Lippo con gli anni assai più tardo 
E successore a 1' un' 1 altro Averardo. 

XXXI 

Quindi ’l parto succede, e nascer mira 
Pieciola verga, e poi gran pianta fasai, 

Ch al sol s'innalza, e quanto ei scalda e gira, 
Ogn’ altra inferior par che si lassi ; 

Dall’ eccelse tue frondi un fiato spira 
Pien di virtudi, e *1 mondo all ombra stasai, 
A lei mostrando il bipartito stelo 
Gemina via di sollevarsi al cielo. 


XXXVIII 

Averardo chiarissimo, e di lui 
Nasce un’ altro Averardo, e i gran vermigli 
Globi si poue a raddoppiar rottui. 

Quasi polcuza a raddoppiar ne' figli 1 
Di Ini Giovanni, e vaghon tanto i sui 
Di senno e di pietà saggi consigli. 

Che T ama insieme, e riverisce, e senza 
ltaro l 0 uou mai deliberò Fiorenza. 
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mii 

DÌ Ini Conno e Lorenzo i fi pii furo, 
Tacciami i Ciri, r pi Alrwimlri otnai. 
Clic rimane appo quelli il Ititnr oscuro 
I) ogni lor fama, e nubilnsi i rai ; 

Dall Antartico avoco al pigro Arturo 
Non »i viddero eguali in terra mai ; 

E qui l' arbore eccello in due »i fende. 
Che quinci, e quindi oltre ogni stella ascende. 

U 

Pier di Codino naicc r del gran padre 
Figliuol coudrpno, e di lui nasron quelle 
Due si lucenti all' opere leppiadrc 
Dell' italico onor lampade, e stelle : 

Né poter I’ ombre avvelenale ed adre 
Farle mai rimaner se non più belle, 

Che non s* eclissa al furor pazzo 1’ una, 

L' altra risplende in rie! se in terra imbruna. 

SII 

Di Lorenzo, e Giulia» nascono in terra 
Dne vicari del Cirio, ecco Leone, 

Che le gran porle a lui chiude, e disserra 
Degli anni suoi nella miglior stagione : 
Ecco Clemente, ri d" ostinala guerra 
Le sacre mura in libertà ripone ; 

E d' un confuso, e torbido scompiglio 
A coltura miglior conduce il giglio. 

Xf.ll 

Nacque Pier di Lorenzo, e fu di Piero 
Figlio Lorenzo, alla cui destra forte 
D' Urbin lo scettro il duce suo guerriero 
Cede, e disserra al vincitor le porte. 

Na scene Caterina al Franco impero 
Felicissima in un madre e consorte, 

E da lei retti al maggior dubbio foro 
£oo divina prudenza i gigli d’ oro. 

xliii 

Del medrimo Lorenzo esser si stima, 
Nato Alessandro, al cui piarevol freno 
Sottomessa ubbidì la patria prima, 

Ma fu il dominio un rapido baleno, 

Che la man di colui vicn clic I' opprima. 
Che parea dolce e nasrondea veleno, 

E rimase ei con poco saggio avviso 
A tradimento infra le piume ucciso. 

xliv 

Di lui Giulio riman, che al petto porta 
Di purpureo color l’ invitta Croce, 

Quella che tante palme oggi riporta 
Dall’ Ottomano indomito, e feroce. 

Del fratei di Leone intanto è sorta 
Ben degna prole a ben oprar veloce, 

Il cardinale Ippolito succede 
Della virtù, nou del ducato erede. 

xiv 

E in Asdrubale e in lui quel ramo Ita fine. 
Che da Cosimo il vecchio uscio si chiaro ; 
Ma pasta I' altro ogni mortai ronfine 
Vieti dal fratello, u va buon pezzo al paro ; 
Poi le frondi magnanime, r divine 
Così ferme solleva a Dio si raro. 

Che nuntavrà già mai termine, n meta 
Né per volger di ciel nè di pianeta. 


XLVI 

Pier Francesco di lui nacque, e Giovanni 
Di Pier Francesco, r di Giovanni è nato 
Quel Giovanni guerrirr. rh'a gli altrui danni 
Folgore parve iufra le schiere armalo. 

E quantunque nel fior de’ suoi veni’ anni. 
Qual di Trti il figliool cesiesse al fato. 

Non mrn di lui ben mille lustri, e mille 
Lasciò di gloria il fiorentino Achille. 

XI. VII 

Di lui Cosimo nave, e nave quanto 
E fortuna e virtù possono insieme. 

C-rde I' Etruria a lui I imperisi, e ‘I vanto 
Che gli ha dato di sé rilorgli teme ; 
Giovane regna, e valoroso intanto 
Giova a i soggetti e gli orgogliosi preme: 
E tale è lo splendor tanta, é la luce, 
di' a ferir gli occhi e venerar m' induce. 

xt. vi n 

Di lui nave Francesco, e ‘I primo è questi 
Che di prole feconda a Ini succede, 

Della virlmle e de* sovrani gesti 
Prinripe illustre e generoso erede : 

Veglia al governo, e sempre mai tini desti 
Gli occhi al diritto, e'1 tutto intende e vede ; 
Giovanna d' Austria al sangue suo durale 
L* augustissimo aggiunge imperiale. 

XLIX 

E Giovanni il serundii, a cui la chioma 
Porpora avvolge e segue a lui Garzia, 

E Pietro il terzo, e I quarto Anton si noma 
Cui nutrie invola intempestiva e ria, 

E Ferdinando il quinto figlio, e Roma 
Che sola invgoa al dominar la via, 

Fu maestra di lui che al mondo nacque 
Per por freno alla terra e legge all' acque. 

L 

Ei succede a Francevo, e ’l gran Senato 
Lascia sol Tebro r nel paterno lido 
Vicnseoe a stabilir cui che fondalo 
Cosiino avra nel suo fornito nido : 

E con I* alma cristiana indi legalo 
A bel giogo d' Amor costante e fido : 

Ed ecco il sangue a nessun mai secondo 
Lotteringo reai farsi fecondo. 

LI 

Onesta é l’ eccelsa e gloriosa donna. 

Che invitta, e saggia ogni valor trascende : 
E questa è la saldissima colonna. 

Che I Italico onor fermo sospende; 

Questa, che per noi veglia, e non assonna. 
Galli* di due regine in cambio rende, 

E per lei sola, a cui I’ ha I cielo unito 
Felice è detto il rrgnator marito. 

lii 

Che dì prole, e di fama, e di trofei, 

E d' iminortalitade r di tesori ; 

E lieto, e sazio, ed appoggiati a lei 
Lasciando i figli, e i confermati onori ; 
Beato in terra al rrgno degli Dei 
Vaisene a conseguir giurie maggiori, 

Dov' ei s* accorge in quell' eterna pace 
Che un brrve sogno é quanto al nioudu piace. 


Digitized by Google 


LA CROCE RACQU1STATA 






LA CROCE RACQUISTATA 


LXXSl 

Ritorna *1 fin dal breve esilio in lui 
I.' anime sbigottita, r intorno gira 
Disappannando i lenii lumi eui 
Con gravi rote, e ’l (ratei mio rimira ; 

E già «ente e raccoglie i detti alimi, 

E dall' imo del cor geme e sospira ; 

Ma voce anco non Ita, muove a cercarla, 
Ch‘ era smarrita, al fin la trova e parla. 

LXXXII 

Ed Erinla dov‘ è. dunque non’ io 
Forar vivo rima«o, ed ella è moria ? 

Deli ! »e quello è pur vero il viver mio 
D' ogni morte peggior doglia m apporta ; 
liigettatcmi amici in qnealo rio, 

('.he il »uo corpo gentil aero ne porla 
Per me torbida I' onda è dolce e pura 
Se d’ Erinla e di me fia aepoltura. 




tassai 

Mi «ero me, chi del morir mi priva 
Vivo alle pene mie, vivo al dolore. 

Chi fuor mi tragge all* odioaa riva 
Invido al dolce terminar dell' ore ; 

Chi, ae tolto m* è pur eh' io «ero viva. 
Mi contende il morir dov' ella muore ; 
Dispietata pietà, crudele aita. 

Per più lungo martir aerbarmi in vita. 
lxxxiv 

Cali tir li ri«ponde : Or ti conaola. 

Che colei, che tu ami é viva ancora, 
Anzi f ama c C apprezza rd ella è aola 
Che dell’ onda midcl C ba tratto fuora, 
La tua vita è auo dono : A tal panila 
L* abbattuta virtù a* erge e natura ; 

Poacia al mi «ero Enarlo arriva il padre, 
E 'I conducono adagio alle lor «quadre. 



CANTO XXI 




ARGOMENTO 




l/on finirono Adomatla r con Vrbonle 
Pupna t'allumo; il fiera Vrbonle muore y 
E ’/ Ramona puerrirr, benché tlillanle 
Del propria sanpur ho tfomendue t onore , 
Muove Ricrlo in fra f ombrate piante 
41 sasso, ove tf Auputlo è 7 prnilorr y 
E nella lombo avvicinando il pirdr t 
Della croce di Dio le storie vede. 


V mulo intanto era ’l guerrirr Batrano 
Con Adamasto all' iaola proposta, 

A afugar l’ ire e iuaangninar la mano 
Là dentro all' arqnc in aolitaria roala ; 

Ma riuaci qura'o diarguo in vano, 

Ch' interrompe la via I' onda proporla, 
Tumida ai, ch'ogni navilio teme 
Paaaar dall' une all' altre parti estreme* 

li 

Ma perdi’ era alla riva un verde prato 
Di giusto apazio e parca fatto ad arto 
Dalla natura a lor per Ulcerato 
A dogar I’ ire e gl' impeti di Marte ; 


E racchiuso è per tutto e circondato 
D' albori aprati e d' alte frondi «parte. 

Che fanno appresso alla bagnata arena 
Teatro verde e boschereccia scena. 

ili 

Di concorde voler fu quivi eletto 
Per rampo il loco alla contesa orrenda, 

Poi eh' attrarr più di eh' entro al auo letto 
L' onda, di' altera va, piarida scenda. 
Permansi al fine i ravalirr rimpelto, 

E pria che P uno o I’ altro il corso prenda, 

Yihran le destre i noderosi rem 

Forti ed egual, da i calci loro a i ferri. 

tv 

Al ficr Lombardo il minaccioso Urbante 
L’ elmo lurido allaccia, e intorno mira 
Se nulla manchi al forte acriar sonante. 
Che lampi a riguardar lurido spira : 

Morde il gran corridore il fren spumante, 
E col proprio annitrir aero a' adira, 

E I’ erba ad or ad or percote e fiede 
Suo calzalo di ferro inaUbil piede, 
v 

Nè men d* Ottone al valoroso figlio 
L' avveduto Volturno arma la testa ; 

E qual aia grave e qual legger periglio 
Hammenta a Ini nella tenzon funesta ; 
Spande il lurida arnese ardur vermiglio 
Folgorato dal aol per la foresta, 

E da i fervidi raggi arrese I* armi 
Sembra che ’l ferro no, ma ’l foco I’ armi. 


Digitized by 



LA CROCF. HACQUISTATA 




n 

De' «operiti rimier piegano i venti 
Di qna di là le minacciose penne : 

Etl or pòi presti, or più rimessi e lenii, 
Fan pur rhe l'un* incontro all'altra arcenne: 
Stanno»! i cavalieri al segno attenti 
Per dover' arrestar Torride antenne; 

E T ano e T altro immobile rassrmbra 
Del deslrier parte, e non divise membra. 

eli 

Ma pròna ancor, che l'ano, o l’altro muova 
A far di «è T orribile paraggio, 

Vede Urbante Batran, che ti ritrova 
Col «ole a tergo al correr suo vantaggio : 
Ond’ ei «nuove a »è stesso ombra, che giova, 
E gl' occhi offende all' avversario il raggio; 
Nè per traverso a poter correr T aste 
L' angusto prato ha tanto »«ot, che baste. 

mi 

Ond’ ei corre a Volturno, e corniccioso 
Rampogna, e grida ad alla voce a lui, 

Che ti mutin quei posti, e vantaggioso 
Non i sfugga Batran T incontro altrui : 

Ed ei ron un sorriso aspro, e sdegno*»», 
Cosi risponde a i feri detti sui ; 

Non è tempo or da rintuzzar V audaci 
Parole tue, va torna al luogo, e taci. 

IX 

E ’l Ino gnerrier, se di giostrar gli cale, 
Di là pur innova, ha da restare il mio 
Dov' io l'ho posto, or non sapei tu quale 
Fnsse il lume del ciel, così rom’ io : 
Risponder vuol, ma proferir non vale 
Parola Urbante, e dispettoso, e rio, 

Pun mano all* armi, e dallo «degno vinto 
Forma col favellar suono indistinto. 

x 

Ma se fcalha è la lingua, assai loquace 
Parla il guardo adirato, anzi di«fìda 
Aperto si, rhe tutto quel, che lare 
l.a confusa favella, il volto grilla : 

Onde disse Volturno or se ti piace 
Di compagno, eh’ io son, (armi omicida, 

Kd io ’l consento ; e I* uno, e l'altro al prato 
Del rampo piglia, e viensi incontro armato, 

XI 

Due di qua, due di là, testa per lesta 
A IT inronlro rrudrl, che si raddoppia, 
Spirrano la carriera, e va man presta 
Pietra nell* avventar fromba, che scoppia ; 
Quattro gran lance un solo arringo arresta, 

E vrngnmi a ferir coppia con coppia ; 

E rassrmbra al furor, che si disserra 
Fendersi 'I cielo, e profondar la terra, 

xti 

Quattro drstrier più rhe di fiamma al corso 
Che più rapida mai dal riel discenda, 
Quattro armati guerricr, eh avran su ’l dorso 
Portansi incontro alla battaglia orrrnda ; 

Ne mai si vide irrana tigre, od orso, 

Qual or più sdegno a incrudelir T accenda, 
Che non paresse, e mansueto, e lento, 

A lato a quello orribile ardimento. 


xin 

L' aste, rhe penetrar gl' alpestri monti 
Dovean poter con le crndcl percosse 
Nulla piegar delle superbe fronti, 

Nulla per tanto alcun gnerrier sì mosse, 
Ma si fiaccare a quei fenici affronti, 

Come fragile canna il cerro fosse, 

Srormn di poco, e volgon ratti, e tosto 
Le mani a i brandi i cavalieri lian posto. 

xtv 

Adamasto e Batran con brevi rote 
Tornanti incontro alla crudel tenzone 
E T un urla nell' altro, e si pcrcotc, 

E fan rhe ’l bosco a molte miglia introne: 
Ma poi che riuscir d* effetto vote 
Le prime furie al periglioso agone, 

Dell* avverso valor ciascun s‘ avvede, 

FI ron più mra a miglior arte rìede. 

l» 

Di qua, di là con ispedili passi 
Gli animosi deslrier volgon per I' erba, 

Or dritti or torti, or sollevali or ba*»i 
Vedi i gnerrier nella muleta acerba ; 

Nè fan, che la man tempre il colpo lassi, 
Ma I* accenna talor, poi lo riserba 
Al rollo, al fianco, alle giunture spesso. 
Dove il mobile arnese appar commesso. 

XVI 

D' Alboino il nipote al desini fianco 
S’ allunga al fin verso Ratrano, e stima 
Figer lui d' una punta al lato manco ; 

Ma T accorto guerricr, s'allarga primi ; 

E sopra T elmo a Ini lurido, e bianco 
Cala, e ’l colpo crndcl vince ogni stima ; 
Alz' ei lo scudo, e la percossa prende. 

La tpada il piega, e fin sul collo scende. 

XVII 

E giunge al vivo, e non mauro già mollo. 
Che il firro brando al cavalier Lombardo 
Non lasciasse dal busto il rapo sciolto, 

Sì li die' forza il cavalier gagliardo. 

Creo Adamasto allor nembo nel volt», 
Fulmine nella man, lampo nel guardo, 

Che tulio »* alza, c grave Colpi» avvalla 
Del fier nemico alla sinistra spalla. 

xeni 

FI qual fragile srorza il duro ti>l»rrgo 
Del Romano campino frange, e divide. 

E d* un lepido fiume, e ‘I petto, e I tergo 
Li bagna, e scalda, e fin su I' o»«n incìde. 
Ma ’l feroce Batran, che seco albergo 
Non ritrova il limnr, di ciò sorride, 

E tanto più, che *1 braccio scote, e I sente 
Ancor lo scudo a sostener possente. 

XIX 

Tutto in se si raccoglie, e vincer tosto, 

O morir vuole, e ‘I suo deslrier sospinge ; 

E non nien T avversario aneli* ei disposto 
Tutta rabbia, e furor seco si striglie ; 

Ma nel muover I' un piè, lo sprone ha posto 
Tra I petto a caso, e le serrale rigne, 

E in volerlo rilrar si resta in Inni 
Con gli stimoli suoi la stella d* oro. 
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Onde cuutintiar srnleudo al ifno 
L’ animo so destrier 1' aspra puntura 
Più nou vale a guidar legge, nè freno, 

E T imperio, e la man sprezza, e non cura ; 
Traviando il sentier segna !] terreno 
D' inconsunti vestigi, e ’l pongar dura, 
Calcitra se lo strigar, e *c lo caccia 
L' adiralo signor parte di traccia 

XXI 

Ciò reggendo Batran, che generoso 
L'animo noo ha rato, che *1 pelle forte. 
Lui non segue a ferir, mentr* ci rruiriofo 
Contende invau, che ‘1 destrier drillo il putte, 
Ch' all’ avversario suo disvantaggio. u 
L' assalto or erede, e disegnai la surte : 

E *1 magnanimo cor sdegna vittoria. 

Che per tnrn repugaauza ha iniuvr gloria. 

XXII 

Àllìn da poi rbe buona pezza ei scorsa 
Durar tal briga, al cavalirr favella, 

Che, »’ ei vuol pur da quell' impaccio torse 
A pugnar sero, eì scenderà di sella. 

Ma.’l confuso guerrier, che ben s’ accorse 
Perder di cortesia, tacilo a quella, 

E trafitto nel cor, d' un leggirr salto 
Discesero airibi a rinnovar 1' assaliti. 

XXIII 

Pomi cui manco piè Balrann avanle 
Tre palmi quasi, e sul ginocchio inchina, 
Lo scudo ferma al curvo sen distante, 

E lungo *1 braccio il capo fier declina ; 
Stringe con I' altra man I’ elsa pesatile 
Fuor del destro ginocchio a lui viciua, 

E la potila, eh' ei vibra, e par eli eli' arda, 
Al nemico nel cor diritta guarda. 

xxir 

Nulla piega Adamasto, e tallo in inora 
La coscia ei mostra, e 'I destro fianco armato 
Ma lieve il serba ad ogni moto ogn' ora, 

E sul manco suo piè tulio è pomato ; 

Tien la spada crude), die fuma ancora. 
Sovrastando alla punta il braccio alzato ; 
Vibra n I' no contri 1’ altro i ferri ignudi 
A scoccarne la morte intenti, c crudi. 

xxv 

Talor muovono in giro i ferrai passi 
L I' un nell' altro acutamente avverte, 

Se ponto avvien, che I* avversario lassi, 
Dove 'i possa ferir, parti scoperte i 
1/ un I' altro lenta, e 1’ un ver 1* altro fassi, 
Ma poi subito riede io sue coperte ; 

Saprnd' ornai se la nemica spada 
A penetrar nd vivo apra la strada. 

xxvi 

Rompe alfin le dimore, e ’l piè sinistro 
Tulio fermo ’n Balran con I* alleo cresce; 
Rapido per ferir, ma I lato destro 
L'avverso schermitor scansa, e decresce; 

E in quell' istante a se venuto il destro 
Subito in giù con I* imbroccala gl* esce, 

K d' aspra punta a lui la coscia impiaga, 

E il romano campion I* arena allaga. 


xxv« 

E per lo scaturir del nuovo sangue 
Si disdegnoso il gran guerrier divenne, 
Che diresti appo luì sena* ira 1' angue 
D’ aquila aliarsi a ravvinchiar le peno*', 
Placido il mar contra 'I nocchiero esangue 
Correr con 1’ onde a flagellar I' antenne, 

E pacifico il cirl quanti ci disserra 
Le fiamme, c 'I giaccio a rovinar la terra. 

XXVIII 

E il petto e ‘I braccio e la nemica fronte 
Di Ceri colpi, e cosi speso offende. 

Che giù per discosceso orrido munte 
Precipitoso meu fiume disren le ; 

E l'avversario alle percorse, all* onte, 

Non men di lui, uè' suoi furor s' accende ; 
Ma per furia però d’arte nou i* esce, 

Anzi più col furor 1 arte a' accresce. «■ 

XXIX 

Or cosi mentre il proprio sangue e I* ira 
Spargouo questi, all'orgoglioso Frbaule 
Volturno accortamente intorno gira. 

Quasi ad esca temuta angel volante : 

Lieve sembra il destrier (iato che spira 
Sul fin di maggio a fecondar le piante, 

E fra cento sue rote alfin nel volt*» 

Pur d* una punta il suo nemico ha collo. 

xxx 

Grossa, e tumida vena il ferro incide 
Nel capo altiera, e ’l Caldo sangue cola, 
Quasi un largo ruscel, che si divide, 

E degl' occhi aiucndue la luci invola. 
Cortese allora il cavalicr, che '1 vide 
Girare i colpi, e ferir 1' aria sola, 

Pur com' orbo la mazza a tomo suola. 

Clic non sa %' ci percola ombra, nè sole, 

xxxi 

Fermasi, e dire a lui, mentre potrebbe 
Torgli la vita infra quei colpi incerti : 
Urbaute, io so, che nessun inai dovrebbe 
Tcco usar cortesia, che non la merli. 

Ma quel vogl* io, che non a le si debbo, 

E per me, non per le rispetto averli ; 
Ferma, e fasciati il sangue, e sappi intanto 
Che valor non orgoglio è vero vanto. 

XXXII 

Rugge quasi lenii cui febbre assale 
A si fatte parole Urbante altero ; 

Nè la risposta a proferir più vale, 

Troppo ha forza ragion congiunta al vero; 
Stracciasi i panni, e d' elmo a lui non cale. 
Ma lascia ignudo il capo orreudu, e fero ; 

E cinta a lui la sopravetta intorno 
Serra la piaga, e si discopre il giorno. 

XXXIII 

Indi rapidamente il destrier muove, 

E qual inastimi al vialor si scaglia, 

E con ire iterate, e furie nuove, 

Rinfiammar piu che mai fa la battaglia ; 
Mescolato il «odor col sangue piove, 

Cadene or piastra, or discoiumrtsa maglia, 
Sbuffano i corridoi di spume bianchi 
E scolon presti a grave mulo i fianchi. 
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Or fra mille percosse, o rato, od arte 
Sia qiirlla pur, ron rtii ferisce Urbanle, 
retiini al nemico inriilr, e parte, 

E ‘cinlle latria al rorridor le piante ; 

Ond’ ei rapititi allor ron Y arme (parte 
Mtitive a libero rimo il piè Minante ; 

K eoo carriera inordinala, e (torta. 
Volturno a mal tuo grado in fuga porta. 

XXXV 

Segnelo Urbanle. ed alla fin P ha giunto 
Dove dagl* arboscelli è chiuso il prato 
E eoi ferro a due man I' arriva appunto, 
Alti di stia cortesia merito ingrato ! 

Dove al fonte de’ nervi il rrauio e giunto, 
F. I’ elmo in fronte a lui franto e spezzato, 
I)i sella il tragge, e ‘I fa sanguigni», e bianco, 
Sovìa 1 duro terren battere il fianco. 

xxxvi 

Rimbomba il bosco : a quel rumor si volta 
Katrano, e in terra il suo Volturno ha scorto 
f.lie non tnnnvrsi più per l'erba folta, 

•bilie il figlio d' Otton In stima morto. 
Fieli stimola or I* ira, e I* ira è volta 
Si nel furore, e *1 furor Unto è sorto, 

Eh* ei già fulmina il ferro, e non perente, 
Fiamma è la spada, e sparge lampi, e rote. 

XXXVII 

Ma non bada sul vinto, e *1 destrier muove 
•Sempre barbaro Urbante all* altra zuffa, 

E vien per fianco a tutto corso, dove 
Il Latino guerrirr l'altro ribuffa; 

Sudor versa anelante, e sangue piove 
(rii grave, e stanco il fier Lombardo, e sbuffa 
E con atto barbarico, e villano. 

Vuol coglier d’urto il cavalier Romano. 

XXXVIII 

Ma ritraendo accortamente il passo 
L avveduto Balran di punta il roglie. 

Ed apre al ferro acerbamente il passo, 
Onde l'anima rea dal ror si scioglie; 
Scolorato d’ arcion rad’ egli al basso 
Quali al vento d’ autunno aride foglie, 

E quel superbo al morir suo non langue, 
Ma freme in vece, c l terreo morde, e 'I sangue 

xxxix 

Sopra lai nulla il vincitor trattieni 
Ma corre e giunge imperioso e forte. 

Dove Adamasto in que’ suoi lumi accensi 
Vede già la vittoria, e in man la morte, 

E sente ornai tutti tremarsi i sensi, 

E le membra avvilir gelide, e smorte ; 

Non «a che farsi e in pallor tristo, e muto. 
Già descritto ha nel volto: lo son perduto 
Xt 

Spingesi il vincitore, e ’l vinto abbraccia 
E stretto al fianco il gran nemico afferra, 
Nè con forza siinil canape allaccia, 

Quaodu il carro a più scosse argano serra, 
E col vigor delle robuste braccia 
L* avversario posseute al fine atterra, 

E I' ha già sotto, e col valore invitto 
Tienlo nel verde suol calcalo, e fitto. 


xti 

Egli invan si dibatte, e sembra a punto 
Aspide velenoso iu trita arena, 

Che I' acerbo villau d‘ un palo ha giunto, 
E fermo i« tien nell' agitata schiena ; 
Storce, • sforzasi iuvan trafitto, e punto, 
Svincola di dolor, fischia di pena. 

Addenta l'asta, e fa levar la polve ; 

Tal egli iu vati pur si dibatte, e vulve. 

sui 

Crescegli il fiato, e 1’ anelar del petto 
S' avanza si, eh’ ei s' abbandona, e (angue , 
E preme immobilmente il duro letto 
Tutto quanto sudor, polvere e sangue. 
Tienselu il vincitor rateato, e stretto, 

Mal fidando di lui, quantunque esangue, 
Gl’ha nè fianchi i ginocchi, e gl’ ha 'I pugnale 
Già su la gola, ed ei più nulla vale. 

UHI 

Or che fai, vincitor ? Giacersi eslin lo 
Credi amico fedi I dall' empio Urbanle 
E dall' emulo tuo li scorsi intinto 
Nel proprio sangue e *1 feritor d' arante ; 
Ed è colui, eh' a guerreggiar l* ha spinto 
Del campo fuor con lant* ingiurir, e tante ; 
Muove ‘I colpo mortai ma poi $’ avvede, 
Che un' uom già vinto, e semivivo fìede. 

xuv 

Fermasi il generoso, e dice : Io veggio 
Ben* Adamasto a quel, eh' io t‘ ho condotto 
Ma di me, che faresti a le rirhieggio, 
S'aveitù me, rum* io qui te ridotto ? 

Quel che de'ravaliero, e non mai peggio. 
Gli rispo*' egli e senza far più motto, 
Disdegnoso piegò da giierrier forte 
Le gravi ciglia, e u’ attendea la morte. 

XLV 

Levati, disse allor Batrano, e vivi, 

E riconosci me per ca vallerò, 

E mia vittoria a tuo talento ascrivi, 

Basti, eh’ io vinsi, e più da le non chero, 
Ma di sangue sparg' ri si larghi rivi, 

Che *1 rispondere a ciò non suona intero, 
Mulo, immobile ei resta, e ’1 vincitore 
Di pietà con vittoria ha doppio onore. 

XL VI 

Ma, se di qna dall* arenose sponde 
Dannosi i cavalier ferite, e morte ; 

Il servo di Gesù di là dall' onde 
L' alme ravviva alla celeste corte, 

E divisando infra le verdi fronde, 

Quanto la fe, quanto I Batlrsmo imporle, 
A poco a poco il buon' Ergasto alletta 
A farsi agnetla al gran l'astor diletta. 

XLV 

Ma non però la sua pietà scemando 
Verso d' Eraclio» quantunque estinto 
Prega Nicelo a liberarlo orando 
Dal gran divieto, ood’ ei si trova avvìnto; 
E ‘I buon servo di Dio seco menando 
Per un vago senlier di fior dipinto, 
Giungono in pochi passi al verde Ilio, 
Dove I morto signor fu seppellito. 
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Vtrj 


Sovra quallro ralannr un' unta è po*li 
Tra lirn rrulo ripcesM in mezzo un prato, 
Nè » appretta piu I* un, nè ti «lunula 
Clie l'altro, e fanno un venie cinto ovaio ; 
Sembra, eh' ngn* arbiisrel natura a posta 
f)’ un medesimo pii» abbia formalo, 
Furfi<Io è I" urna, e in ogni lato impresa 
V è storia sacra a meraviglia espressa. 


Lurida, e quadra è la bell' urna, e sopra 
Iln' arnia piramide la rbitide 
Di ('.orintio lavnr più fino, e d' opra. 

Che rende illustre il duro sasso, e rude ; 

E mi la sommità viro rlte si scopra 
€^nrl segno, ov' è raccolta ogni virtude ; 

S' alza Ira i venti, e va spargendo in loro 
Fulgori di splcudor la Croce d’ oro. 


D' agaia orientai run auree vene 
Soli le rolonne, e i rapitrlli argento, 

E la base simil, che te sostiene, 

Lurido paragone è 'I pavimento *, 

Ma quel, che più maravigliando tiene 
La mente e ’l guardo a rimirare allento ; 
Son le «torte nel poi fido scolpile. 

Ove rul finto il ver perde uguì lite. 


Con lavoro ammirabile la prima 
Dimostra un muro, mule 'I calvario è cinto, 
E dal popolo iniquo in su la cima 
Delubro rretto al mio lascivo istinto, 

F.d ha nascoso in parte abietta, ed ima 
fjuel «asso ove Orsù si giacque estinto. 

Nè mrn la croce in onorando serra 
Fossa negletta, e sconosciuta terra. 


Qnindi ogn* orma perduta il loro segna, 
Ma con sospetto al peregrin «levoto 
(gualcii* amirii fedele, e gli disegna 
Dov ’ ri baci la terra, e sciolga il volo ; 
Sembra il dito tremar di chi I insegna, 

E la man, eli' è di sasso ha senso, e moto; 
Vive r trrma la man: guardi, e non torchi, 
Dubbiar non puù chi presta fede a gl' occhi. 


Nella faccia seconda indi si vede 
Disfallo il rullo abbonimmo, e volta 


Tutto nel terzo loro è I' Oriente, 

Che s* arma inronlro al sueressor «lì Fora, 
E 'I muove Cosdra, al rui furor posseutr 
La virtù, rhe s' incontra è frale, e poca ; 

E qual fiamma tal or rhe Ir semente 
E le piagge, e le selve, e i boschi infoca ; 
Le città, le provinole e 1 inondo anlemlo 
Scorre il campo infinito 'I duce orrendo. 


Passa a Gerusalrm l' orrenda peste, 

E la greggia di Dio sparge, e consuma, 
Toglie al monte la Croce, e ‘l suol terreste 
Di martirio, e «li strage asperso fuma 
Cinge il buon Zacrheria lacera veste 
Ntuio del lungo rrin la bianca piuma, 

E la pre«la, e 'I prigion legato mena 
L' empio tiranno alla paterna arena. 


Tragge il rarro superbo il vecchio stanco 
E traemioli a forza il debil passo 
Con durissima fune avvolto il fianco 
Tanto I' affretta più quatti' è più la««o, 

I Legato ha dietro il destro bracci»», e *1 mauro 
Ned ei mira tra via sterpo, nè sasso, 


Ma col guardo, e col cor volto alla croce, 
Nel silenzio atteggiato Ita preghi, e voc< : . 


Cominciossi a scolpir f ultima faccia 
Ma vi son «li fignre a pena I' orme. 
Onde ruvida bozza il sasso impaccia 
Sol d' accennale, e non distinte forme . 
Coirne quando da prima «irsa prnearria 
Figurar roti la lingua il parl«t informe; 
E ben mostra la man, eli indi si lolle, 
Che finir le sapea, sua che non volle. 


Mira l' istorie, e le figure, e chiede 
Nicelo il Sauto, or quale iudiivlre mano 
L‘ ha scolpite cosi, che in lor si vede 
Spirar dal fredtio sasso il senso umano ’ 
Gli rispontle il paslur, vince ogni fede 
La verità del nuovo raso, e strano. 

Arte non fu mortale e non fu «pieliti 
Ch‘ intagliò le figure ornati scalpello. 


Ma I* ombra, ombra dì luce e l'alma iletQ 
Del min signor dalle snr membra sciolta, 


L imperatrice a Dio prcgantlo chiede 
Del vilal tronco, e I gran fatlor l' lifoll» ; 
E le rivela in qnal riposta sede 
L' aurea scala «lei ciel resti sepolta. 

Ed ella apre lassù 1' atro terreno, 

Che ’l teior di saltile asconde iu seno. 

LIV 

Ma pereti' era indisl-'nto, e fra tre legni 
Mal disrrrner puoi' ella il santo, e ‘1 vero, 
Mort' uomo appressa, o meraviglie ! o segni ! 
E ritorti' egli al viver suo primiero : 

Tu stessa, u morte a ricalcar t' ingegni 
Il non mai riralcabile sentiero, 

E bt-ii «limostrì al suscitar I' estinto, 

L’ arbor vilal, di' ugni tua possa ha vinto. 


Come tu veili ha questa tomba impressa, 
Dove la rarue sua giare sepolta : 

Che quando ella da noi vi fu già messa, 
Non era in questa guisa adorna, e scolla. 
Nè lai le pietre, e crebbe sempre in loro 
Alla materia il pregio, arte al lavoro. 

LXI 

Nicelo ammira, e breve spazio stalo 
A rimirar le sacre istorie intento. 

Piega 'I ginocchio, e ’l piardo a Dio levalo 
Tulio s' affisa, c non discioglie accento. 

Ma se tare la lingua, il cor più grato, 
Manifesta a gran voce il tuo talento 
Voce, eli' udita no, ma ben veduta, 
Facondissima è in citi, se in terra è muta. 
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Rimate allor ron le ramile ciglia 
Niceto al rirlo immobilmente affitte ; 
Stupido ili pirli, dì meraviglia 
Colmo, e trattalo in pravi cure, e fitte. 



Mr'l pattar a veder morto simiglia. 

Nè può ridir rio rii' ella fere, o ditte. 
Rimanendo • pii ottenebrato a quello 
Splendor, sirrome al tol notturno augello. 



CANTO XXII 




ARGOMENTO 




C sondare E r fasto i ire guerrier feriti 
Nel proprio albergo , ed è sabota E riala 
Nel passar di Nicelo a gli altri liti 
Dal gonfio rio , che /* avea quasi estinta , 
Ed ella poi vien che Patrono aiti 
E riman seco in egual nodo avvinta. 
Traggesi Eraclio in più sicure sponde 
Con rifugio d" ostello in metto alt onde. 


M a poiché ritornò V citato manto 
L' anima a rivestir come folca 
E che cessò la meraviglia al tanto 
Che da fè tolto a riguardar I' avea ; 

Ed erro afflitto, e spaventato tanto, 

Che più I' alilo il »en trar non polca : 
Corre un bifolco, e favellar pur vuole, 

Ma interrompe 1' affanno le parole. 

tl 

Corri Ergaslo, die* ei, corri, e rimena 
Da tropp* altro timor sparti gl' armenti ; 
Cinta i )' itola d* arme, io scampo a pena, 
Treman gl* arbori intorno, e tu noi senti. 
Lance ho vitto, e cavalli in su I' arena 
Correr del fiume, e fiammeggiar lucenti ; 
Udito ho d' elmi, e di corazze il tuono, 

E ton presso, e son giunti, al fiume sono. 

tu 

Meravigliom’ io ben, che ’l tuon dell onda 
T* ingombri si, che In non scola I’ armi, 

L’ isola vacillar per ogni sponda 
E per tutto il terren mobile panni. 

Niceto allor, dov' ogni grazia abbonda, 
Speriam pur, dine, e ai levò da i marmi 
E tragge al fiume, e sopra 1' altro lato 
Vede, o pargii veder, Balrano armato. 


iv 

Lo riconosce a qnel *no grande aspetto. 

Di mi sembra minor forma mortale. 

All' allo omero, e forte, al largo petto. 

Al fianco altier, che rilevando sale ; 

Ed a quel, rhe non ha fiero, e negletto 
Suo gucrrier portamento in terra eguale, 

Ed all' invitta, e gloriosa insegna, 

Di mi l' armi non mai vider più degna» 

v 

Niceto allor benché sonante il Saro 
Corra si, che via mrn rondine vole. 

Col buon pastore al navicello andaro, 

Ch* a panar I* onda esercitar si suole, 

Ma or, che non è I rio placido, e chiaro 
Staisene infra i cespugli ascoso al sole, 

Dove s* incurva a soo ricetto il lido, 

E v' han gl' nmidi pesci albergo fido. 

*« i 

Con volto Ergasto assai dubbioso, e basso 
Mira la piena, e nel suo cor paventa 
D'esporre il santo al periglioso passo. 

Fio che l’ impelo suo non si rallenta. 

Niceto allora: O troppo ignndo, e risso, 

Della vi va re fé, che ti sgomenta * 

Va via, pur va, che I trapassar d’ un rio 
Non dee temersi, ove la scorta è Dio. 

vti 

Ciò sentendo il paslor la poppa accosta 
Fidando in Ini, rhe gli conduce, e mena, 
Dappoi la spalla al duro remo opposta 
A rópingrr si pou I umida arena : 

Così dal lilo il navirei si scosta. 

Che 'I volubil timon rivolge e frena, 

Come fa rorridor, rhe torce il morso 
E fende all* acque a tutta fona il corso. 

vt« 

E dando aiolo allo spumante remo 
Gl* invisibili spiriti beati 
Per lo rapido flutto all'altro estremo 
Posero il pié ne* sangnioosi prati ; 

E de* quattro guerrier di vita termo 
Trovato Urbspte, e gl* altri Ire piagati; 

Due giacersi nell'erba, e sparger quivi 
Sopra il verde terreo vermigli rivi. 
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LI 

Ma in diletti oziosi, e in cure molli 
l.isriauilo anrh’ i'mi inlascivir la mrnlr 
Dai prmirr nu»rlii a gl' amorosi e folli, 
Cadde, e corse volgar con 1' allra genlr : 
Olir *on? che fui? che voglio oimè? clic volli? 
A qual riero desio 1' alma contrulr? 

Non vidi iti dnoqtir, e da veder non resta 
Al Ir' orchi in Urrà, allra bellà, rhc quest* ? 

triti 

Cercherò forse in quel che fuor sì vede 
Parte deforme, o naturai bruttezza, 

Se dalla fronte generosa al piede 
Nell’ invitto rampion tolto è bellezza. 
Cercherò forse ogni riposta sede 
Del vizio in lui, che s' abbonisce, e «prezza 
Se tutto quel, che si nasconde, e chiude 
Nell' invitto gnerrìer, tutto è virlndc ? 

Ut 

Ben la vidi in mal punto, e la disrernn 
Seni' alcun prò, che già radire ha fatto 
Il mio mal si per rntro al petto interno, 
Ch’ esser non può per mio poter distratto : 
E per far di me lassa aspro governo 
Mi spinge a morte, e non tu orride affatto, 
Non mi lassa morir, ne vuol eh* io viva 
Tiranno Amor, che mi rilien cattiva. 

LUI 

Partir pur dunque, e procurar conviene. 
Che sani il cor diversità di loro. 

Da poi, rii* altro, che hello, altro che bene 
Non trovo in lui per rinfiammarmi il foco; 
I - . forse auro lem' io eh' alle mie pene 
Debbo giovar l'allontanarsi poco, 

Chi non vale a cercar nuovo terreno 
Per fuggire il suo mal ehi *1 porta in seno. 

t.!ll 

Cattiva io dnnquc? e questo petto e questo 
Cor, che T aste, e le spade a scherno ha prese 
Temerà di pender nnvol molesto 
Di non sano desio fallaci offese ? 

No, che mai non sia ver il pentir presto, 
Se in me rapide fur le fiamme arrese 
Medicar me del proprio mal post io. 

Sana ogni amor ron lontananza oblio. 

LX 

E così mesta a dipartir %* accinge 
Da quel suo raro, e desialo lido, 

E per volersi allontanar si spinge 
Congedo a tur dal raro amante, e fido ; 
Ma giunta a lui, di quel color si tinge. 

Di cui sparse 'I suo fior la Dea di Gnido ; 
E dice, a Dio ; ina noi può dir, favella 
Lo sguardo intanto, c quell' a Dio cauceWa. 

u» 

Sì si non più pargoleggiando amante 
Nutricar qui tra 1' ozio un vile amore, 
Ma segnitar ron 1' onorate piante 
Coni' ho fatto sin* or la via d’ onore, 

E se mal soffrirà nel primo islante 
D’ allontanarsi innamoralo *1 core. 

Per suo migliore a lui mostrar conviene. 
Che s* ri cadde al piacer sorge alle pene. 

LXI 

O potenza d' amor, sia di natura 
Ne' mortai petti, o sia virtù celeste. 

Che rinfiammi qnaggiù 1' accesa rura, 
Com'a lei piacria in quelle meuti, o ’n queste; 
Anima non fu mai tanto sicura, 

Ch' agli assalti amorosi invitta reste, 

£he sia rigido scoglio io mar sonante 
E fona dir, chi mai non visse amante. 

LV 

Cosi le detta, e cosi vnol ragione, 
Ch' affatto mai non abbandona il freno, 
Ma contra lei con piu possente sprone, 
Amor le stringe, anzi le sforza il seno, 
Ond' ella intanto a divisar si pone 
D'altro rimedio al suo mortai vrneno, 
E tra sé dire, un dichiararsi vinta 
D’ amor sarà, se tn li parti Erinta. 

UH 

Amano Erinta e '1 ravalier Romano, 

Ma con pena maggior, con peggior sorte, 
Di Teodoro il figliuol s'affligge invano 
Per la guerriera, e chiede aita a Morte. 
Disperalo lalnr 1' armala mano 
Rivolger pensa in sé medesmo forte; 

Ma si ratlien, che gli par grave e duro 
Sne bell' opre adombrar termine oscuro. 

IVI 

Se tn fuggi partendo, e lasci in preda 
Al tuo nemico incatenato il petto, 

Chi fia, che forte a ronUastar ti creda 
Contea '1 poter d' un' amoroso affetto 7 
Fa dunque, fa, che '1 Ino desio ti ceda, 
E ceda il senso al Ino voler più retto; 

E sia di te qnrsta gran lode espressa, 
Vin*' ella amore, e superò »è stessa. 

f.XUI 

E per trovar qnalch' onoralo fine 
Pur qual guerriero alle sue pene amare, 
Or le squadre de’ Greci, or le Latine 
Spronando irrita a degne prove, e chiare, 
E dell' alte trincee dentri al confine, 

Cui non vnol' anco il suo gran zio lasciare, 
L* animo generoso a forza affrena, 

E lo ritieu nel chiuso vallo a pena. 

LVII 

Non è senza rimedio amor che nasce. 
Prendilo adnnque, e sul venir lo sraccia, 
E pria che ’l germe abbarbicar si lasee 
Tn le radici sue divelli, e straccia ; 

E rirerca in costui che Ì cor ti pasce, 

S alcuna rosa sia, che ti dispiaccia ; 

Cosi rominria a rallentar 1' affetto . 

Ma quale in lui ritroverò difetto ? 

LXIV 

Cesare intanto il rampo suo veduto 
Scemo dei ravalier di più valore 
E dell' arme celeste, e dell aiuto 
Del rubellalo barbaro furore ; 

Ed il Persiano esercito cresciuto 
E di forza, e di numero, e di cuore, 
Da quei ripari, nv' ei si sta munito 
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XI 

Sopra i ripari i ravalter «i stanno 
Fermi rosi, che trasparir .li fuori 
Prr Ir sembianze apertamente fanno 
Gli animi invitti, e i generosi cori, 

E che prò ria la morte, e ‘I viver danno, 
Glorie I' offese, e le ferite onori, 

Scoton pii scudi, e vibran 1' aste arditi, 

E fanno a dura guerra acerbi inviti. 

XII 

Ma ecco ornai, che consumando il piano, 
L* assalitore esercito i' accolta, 

E discernon I* insegne a mano, a mano, 
Quei che si stan sulla munita costa; 

Quinci il barbaro slnol, quinci il romano, 
Con fiera fronte orribilmente opposta 
Pria, che possati ferir zagaglie, o dardi, 

Si saettano incontro acerbi sguardi. 

XIII 

Rubeno audace alla romana fossa 
Vicino intanto il suo drappello adduce, 

E tra i guerrier da quattro rote mossa 
I.' alla macchina sua Gersam couduce, 
Nascosa si, che penetrar non possa 
A poterla mirar terrena luce, 

E le rote iraean queti e sicuri, 

Quattro destrier più d’ ogni pece oscuri. 

xiv 

Ma poi che presso il fero ordigno è tanto 
Che nel campo rnman I" iitccndio arrivi, 
Ferma il fabbro i corsieri, e spoglia il manto, 
E fa nodi apparir suoi lumi vivi, 

E ’l carro espone al sol diritto in tanto, 
Onde da lui V alto splendor derivi, 

L’ alto splendor, che mentre in lui ferisce 
Qual pioggia io vaso ogni sno raggio unisce. 

xv 

D* un gran concavo vetro è ‘I magistero, 
A cui di fuor tenace piombo aggiunto 
Nel cavo specchio il sol hallrndo intero 
Riman per entro il sno splendor congiunto, 
E d’ ogni parte il lucido eniispero 
Sno reflesso fulgor giunge in un punto, 

E ne fulmina fuor 1’ imito lume 
Qual da mille ruscelli accolto fiume. 

xvt 

Dallo specchio mortai partono uniti 
Raggi di sol con sì fervente vampa, 

Che infoca 1* aria affumicando i liti, 

E i boschi arrende, e le campagne avvampa, 
Or che faranno i difensori arditi. 

Da tanto ardor, chi gli difende, o «campa ? 
Ben vale ogn’ arme, ogni difesa poco 
Sempre che ad assalir s’avventa il foco. 

XVII 

Folgora il fero vetro, e la corona 
De* romani ripari arde, e pcrrote, 

Nè più vestigio ov' alto incendio suona, 

O l'Italico o*l Greco iinprimier punte, 

La fiamma sparsa a nessun unm perdona, 
Gii ne son le trincee disgombra e vote, 
Già percuolele il foco e le ronsnnia, 

Parte il vallo fiammeggia, e parie fuma. 


J 


XVIII 

Cesare a riparar dall'onda algenlr 
Gli affannali guerrier sospinge, e muove, 
Ma s’ ei T estingue, ecco Gersam repente 
Volgere, e fulminar la fiamma altrove, 
Owrr diritta alla confusa gente 
Arde la stessa man che I" acqua piove, 

E consumar lo stesso vaso è scorta. 

Che dovea condur 1* acqua, e ’l foco porla. 

xix 

L* imperadnr qual provvido nocchiero 
Che regge afflila e disarmata nave, 

Tra le procelle in mar sonante e nero 
Gii rotta i fianchi, e di sala* onde grave. 
Pur fa contrasto al flutto orrendo e fero 
E in disperata sorte ancor non pavé, 

Nè mai dall' onde, e dal contrario vento 
Vinto si vuol mostrar prima che spento : 

xx 

Egli i soldati inanimir non resta, 

E per mezzo alle fiamme invitto passa, 

F. rimunisce in quella parte, e 11 questa 
Dove rotti i ripari il foro lassa 
La gente sua discolorata e mesta 
Nel cor dubbiosa i gravi lumi abbassa, 

Tra speranza e timor, che la perente 
Questo apprender non sa, quella non punte- 

xxi 

Vede le fiamme.e pallidrtta Elisa 
Tacita il fianco al raro sposo appressa, 

I)' un* amorosa lortorella in guisa 
Quando raggia dal ciel pioggia più spessa ; 
Stringevi a lui per non restar divisa 
Dalla sua vita entro la morte stessa. 
S'appressa il foco e dal bel petto elice 
Ella un sospiro, e chiama Alceste, e dice: 

XXII 

Consorte mio del viver nostro è giunta 
L' ora fatale, e me ue duol vie meno. 

Da poi che ‘I Ciel mi fa morir congiunta 
Trro mia vita, anzi morirti in seno ; 

L' anima so, che non fia mai disgiunta, 

E se verrà la nostra carne meno, 

Spero, rhe se 1* ardor la tenne in vi la 
La tenga in morte eternamente unita. 

XXIII 

Ben è ragion da poi ehe ’1 Ciel prefisse 
A noi giungere insieme all* ultim’ ora. 

Che chi sempre nel foco amando visse, 

Nel foco insieme innamorato mora : 

Ed oh ! beati noi s' egli avvenisse 

Poi doppo morte, e 11 ' ho speranza ancora. 

Che nel cenere soffi aura seconda, 

E lo mescoli insieme, e lo confonda. 

XXIV 

Per rispondere a lei I' amalo sposo 
Muovesi, ma ’l dolor la voce invola ; 

K sforzandolo pur 1' affanno ascoso 
Un so «pi r n’ esce iu vece di parola, 
ludi rassereni I' aspetto ombroso 
Conte suol nube un balenar che sola, 

E nella bella e cara donna affisse 
Pietoso il ciglio, e poi rispose, r disse . 
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Prestami 1’ arco io voglio andar roo esso 
La dove n' arde e ne consuma il veglio, 
E giusto spazio al colpo mio frammesso 
Frangerò d ono slral l’orrendo speglio, 

E spero ancor di ritornarli appresso 
Ma s* io morrò chi mai morir può meglio^ 
Chi più lodato, o con più frutto ov‘ io 
Salvi la vita Ina col morir mio ? 


XXXII 

Pronte Iton essi, con sicura faccia, 
Prendun congedo, e "1 generoso Augusto 
Paleriiameutr couforlando abbraccia 
L' amante donna, e *1 ravalier robusto. 

Ed all’ offerta perigliosa traccia 
S* apre a gl* animi invitti il varco angusto, 
Ed ecco untai dell' infiammalo vallo 
L* audacissima coppia elee a cavallo. 

xxn 

Risponde allor la giovanetta a lui 
Con un* atto d' amor misto di sdegno : 

Or quando mai della mia vita io fui 
Bramosa si, qual n' appari mai* segno ? 
Che tu debba voler roi giorni tui 
Cambiare i miei con si vii cambio indegno ? 
Non è, non è dell’ altre donne in guisa 
Femmina al cor se brn la miri Elisa. 


XXXIII 

Sopra due rorridur di cui più lievi 
Non produsse giammai 1* arabo armento, 
Ch han le fiamme di dentro, e fuor le nevi 
Nel corso il volo, e nelle piante il vento, 
Sr n’rscon chiusi in sotti! armi, e brevi 
Perrliè del vrlro il folgorar sia spento, 

E da mille gurrrirr lodati, e pianti 
Parlo» veloci i generosi amanti. 

XXVII 

Per vantarmi non già, ma »’ gli è vero 
Ch* io per te sopportai ben mille morti 
Quattr’ anni al bosco solitario, e fero 
Da te lontana in duri slraxiì e forti. 
Come fia mai che temerario arciero 
Tu T esponga al periglio, io lei comporli ? 
Ed io, quell' io, che t‘ assai isco odiata 
Spinta d' amor non l* accompagni amala ? 


XXXIV 

Riman Clranlo al chiuso varco ond* essi 
N’ abhian ricovro a ritornar sicuro 
Quando rirsran pur lieti i successi. 

Nè lor contenda acerbo fato, e duro ; 
Volano i corridor qual tra gli spessi 
Nuvoli il balenar del cielo oscuro, 

E già soo presso al fero vetro in guisa 
Che ’l nervo trae del suo grand* arco Elisa. 

XXVIII 

Così presomi ? e tante prove, e tante 
Fin qui pur fatte ahi senza fede ancora. 
Non t’ avran persuaso Elisa amante 
Sì eh’ ella resti, e tu ne vada e mora F 
Questo A Ireste « quel solo ond' io mi vante 
Nel coocorde desio che c' innamora, 

D* esser con lem mestruala in modo. 

Che sia più fra! della mia vita il nodo. 


XXXV 

Indi scarico suona, e da lui spinto 
Fugge l’alalo strat per l'aria aperta, 

E in mormorio con sibilo indistinto 
Riman la conia ancor Irrmando incerta, 
Quando già dello strale il vetro attinto 
Por come vuol la sagittaria esperia, 

Lo spezza il colpo, e come face in fiume 
La fiamma estingue, e ‘1 folgorar del lume. 

XXIX 

Ma che indugio parlando ? arco, ed arciera 
Vero leco io con quest' esperta mano, 

Che saprà della tua ver la lumiera 
Muover colpo più certo, e più lontano, 

E sai ben tu se intrepida, e guerriera 
Amor m' ha reso, e fu vermiglio il piano, 
Mostrando altrui che ‘I tulio vale, ed osa 
Chi nutrisce nel sen fiamma amorosa. 


XXXVI 

Cade in parti mimile, e ne rimane 
Spam ili lor la polverosa terra, 

E riesron peni fallaci e vane 
Le fiamme, che facean sì dura gurrra. 
Ciò visto là nelle trincee cristiane 
Dal popolo guerrirr, che *1 foco serra, 
E speranza, e vigor tosto riprende, 

E gli stenati intrepido difende. 

XXX 

Così diss* ella, e poi eh’ Aicesle invano 
Pregando al suo voler si contrappose, 

Se n* andaron d‘ accordo al capitano 
E ') eavaliero il lor disegno espose. 
Sentendo ciò 1* imperador Romano 
Sull' omero al gurrrier la destra pose, 

E disse : Or ite, e sia fortuna vosco 
Con’ esser già tanta virtù conosco. 


XXXVII 

Ma 1* esercito Perso acceso d* ira 
Contra que* due che ‘1 grande specchio han franto 
Muovrsi alla vendetta; e *1 drstrier gira 
La bella arciera al raro AJcesle a canto. 

Corre la cirppia, e rigirarsi aspira 

Nel chiuso vallo, e n’ avrà forse il vanto, 

Se non che ’l corridor per 1’ erte strade 
Sotto ad Elisa a mezzo *1 corso cade. 

XXXI 

E se premio nessun può giunger voglia 
A quel desio che la virtnde accende ; 

La virtù, che non par, ch’altro mai voglia ; 
Ma sol pei guiderdon sé stessa prende ; 
Uscite pur della munita soglia 
Gitene ad impedir ciò che n* offende, 

Che scarso a voi d' averne tratto il piede 
Non sarò, uè d' onor, né di mercede. 


XXXVIII 

Grid' ella allor : Non li fermar consorte, 
Fuggi, nou li fermar, fuggi, che fai ? 

S’ io ti veggio campar dolce è la morte. 
Perduta in son, che puoi tu farmi ornai ? 
Che pensi, ahi folle, a cento squadre opporte 
Si temerariamente anco vorrai ? 

Fuggi, non si può più, basti una sola 
Di due morti per noi, fuggi r I* invola. 
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XXXIX 

^ Ma I’ animoso al suo prrgar non bada, 
li Ira la donna, e *1 Perdati furore 
Volgendo il rorridor siringe la spada, 

E vuol morir se la ronsorle muore, 

E pensa a mille cavalier la strada 
Serrare ei sol, rosi I' arciera amore 
Amore, ond' ei sospinto ha piò deaire 
Che viver senza lei seco morire. 


Ma poi che spento il re de Persi ha risto 
Lo specchio, onde Gersaxn le schiere arde a, 
E che però I* esercito di Cristo 
Con più franco valor si difendea. 

Per forza a far di quei ripari acqnisto 
Le sqnadre tutte inverso lor movea, 

E i feroci irritando accende e sprona, 

E *1 carme eccilator la tromba suona. 


E così tutto un campo egli sostiene 
Per disperazinn fallosi ardito, 

Ma soprafatto alfin cader conviene 
Di tre punte mortali al sen ferito. 

Pur s aita col ferro, uccide Armene, 

E piagato Allumar tragge sul lito, 

Fere al braccio Tarpante, A n fri so al petto, 
E spezza in fronte a Falsirou 1' elmetto. 

xu 

D'.Elita intaniti il rorridor risorto 
Volg’ella gli occhi al caro sposo, e il vede 
Da piò tronchi trafitto e in viso smorto 
Sangue versar tra mille lance a piede, 
Scagliasi forsennata ove I' ha scorto, 

E stride, e ’l chiama, ed ei rh’allor s’avvede, 
Ch* eli’ è risorta, a risalir I’ arcione 
Quantunque afflitto ogni suo studio pone. 

sui 

L’amorosa consorte il petto ignudo 
Contra P aste pungenti espor nun teme, 

S' attraversa correndo al terrò crudo; 

E P arro, e T l corso, e I* ardir giunge insieme 
Ma troppo i molle, e delicato scudo 
Femminil petto ad empie forze estreme, 
Erro un' asta crude), che al lato manco 
Ponge, e trafigge alla donzella il fianco. 


E I* esercito suo d* ardire acceso 
Salitce il monte al grand' assalto accinto, 
E già sol colle audacemente asceso 
Delle forti trincee combatte, il cinto ; 

Ma sopri ogn' altro a penetrarlo inteso 
L’ invincibile Armallo oltre s’ è spinto 
Nè di tenebre uscendo ombra infernale 
Mostrò mai furia al furibondo eguale. 

XLVIII 

Sale a salti la piaggia, e poi che vede 
D* esser vicino alla romana fossa, 

Liberi al rorridor gl* imperi cede, 

E la calca divide armata, e grossa, 

E fatto innanzi a' suoi si volge, e chiede 
Dove par che piò scorga ardire, e possa ; 
Or chi vien meco, ed a passar nel vallo 
Sarà secondo, ove sia primo Armallo ? 

XLIX 

E fiamma in questo dir fulmina, r spira 
Dal larid'elmn, e piò che tigre, o pardo 
Leggier si spicca, e poi la fossa aggira 
Movendo il passo a ben veder piu tanto ; 
Cosi lupo talor passa, e rimira 
Le stalle intorno, e volge biero il guardo 
Dell' ira acceso, ond' ei per entro arrabbia, 
E freme, e lecca io van I' avide labbia. 


Ma pur non cade, e si sostiene ancora. 
Ferma in arcion l' innamorata Elisa, 

Ed un tepido rio bagna, e colora 
La tessuta sua d' or nuova divisa, 

Hisalisre il marito, e si rincora 
Poi che già la rimira in sella assisa, 

E fuggendo amendue della salute 
Risorgesti le speranze ornai perdute. 

XLIV 

Ma da man manca a chiuder loro il passo 
Ch’ ei movran ratti al desialo ponte 
Per fianco spinto il mio drappello Arlasso 
Viensi a Irappor tra la lur fuga, e 'I monte ; 
Onde i miseri amanti al suol piò basso 
De’ fugaci deslrier vulgati la fronte. 

Dando a forza le terga al lor rifugi», 

E dal corso al morir cercando indugio 

XLV 

Di piano in poggio, e di pendice in valle 
Rapida se ne va la coppia amante, 

Con l’avversario esercito alle spalle 
Insanguinando il suo sentiero errante : 

Alfin per aspro, e tortuoso ralle 
D’alta selva arrivò tra I' erme piante, 

Dove tantu la fronda, e *1 sito impaccia 
Che 'I seguace drappel perde la traccia. 


Ma poi ch* egl* ebbe, ed nna volta, e due 
Mirato a pìen l' impenetrabil loco, 

Dove I’ alto fulgor eh’ estinto fue 
Spavento molto, e danneggiollo poco ; 

Si rìsolv' egli a tante squadre sue 
L' adito aprir eoo piò sicuro fisco, 

E con la destra antico pino scote 
Di fiamma acceso, e le trincee perente. 

il 

Scaricar archi e impoverir faretre 
Non ressan d alto i difensor cristiani. 
Nuvoli d’ aste, e grandini di pietre 
Piovono in lui dall* avversarie mani, 

Nè fan però eh’ ei d’ un sol piè s* arrelre 
Spargendo al vento inutil colpi, e vani, 

E piò $’ indura il minarctoM), e forte 
Scoglio di Marte all’ ondeggiar di Morte. 

LR 

Qaant’ha maggiore il cavalier eoa tristo 
Piò si rinforza alle mirabil prove ; 

Sì come allor che piò turbato, e guasto 
L aer fremendo, e fulminando piove; 
Mulin, eh’ agita *1 vento alato, e vasto, 

Con maggior furia alle tempeste muove, 

E ratto, è piò, quanto piò ’l riel minarcia 
L' allo rotar delle velate braccia. 


Digitized by Google 


Ull 

Nè meno in suo favor per V aria aperta 
Di tirali un nembo il popoi d Asia avventa! 
E di color, ehe I' assalta sull' erta 
L* impelo affrrna, e le difese allenta, 

E movendo talor chiusa, e coperta 
Passar nel vallo alcuna quadra tenta, 
Tello fan degli scudi uniti e gravi, 

E degl' omeri lor mobili travi. 

uv 

Ma quantnnque più volle innanzi (assi 
Riman rispioto il popoi d'Asia, e rollo 
Dal tempestoso grandinar de' sassi 
Che luì non lascia approssimar di sotto ; 
Onde trepido alfio rivolge i passi 
E 1 bell' ordine suo resta interrotto, 

Di qua spessi, e di là volan gl* incendi, 

S' empie il torbido ciel di stridi orrendi. 

tv 

Di sulfureo bitume in giro avvolte 
Scaglia l'Arabo e il Perso ardenti stelle. 
Che ferìscon nell* asse, e reslon molte 
Co» le ferree lor punte avvolte in quelle, 
E là poi salde ingiuriose e folte 
Spargo» divoratrici empie fiammelle, 

Ma primo, e solo, e del destrier disceso 
L' arde il fero Pagati col pino acceso. 

tri 

Eran gli alti ripari antichi legni 
Confìtti in terra, e 1* uno all' altro uniti, 
Perchè sian di qnell' argine sostegni 
Da cui son* entro Ì cavalier muniti; 

Tai vedi i pali a riparar gli sdegni 
Del fiume errante, e rinforzargli i liti. 
Onde l'arida lor materia apprende 
Tosto P ardor, die la consuma e incende. 

ini 

Quindi a tanto periglio Europa tutta 
Contri il fetore assalitor si sforza. 

Ed ei pur sempre in ostinata latta 
Al contrasto maggior prende più forza : 
Guasto Ita *1 cimiero, e insanguinata e bruita 
La sonante d' aeciar lurida scorza. 

Ma lauto Armallo è nel furor ardente, 

Ch* ei non prova dolor, piaga non sente. 

LTIII 

Agita la gran fare, e pur I' accosta 
Al cinto fuor delle romane tende, 

E di tronchi commessi all'alta rosta 
Con I* intrepida man gli ardori arrende, 
Nutre il vento la fiamma, e non ha sosta 
Suo spirar fermo, e la dilata e stende, 

E cosi dura a gli alimi danni intento 
Di filicina mortai mantice il vento. 

ux 

Sopra i ripari iu renio parli arresi 
Spargrsi I' onda a lant' incrudii* poca : 

Che leggiermente i feri lam|n offesi 
Quasi irritata sol più si rinfoca, 

Caggiono i palancati a terra stesi 
Parte non han che non fiammeggi e cuoca, 
F. volandone al riti )' ardente vampa 
Di nere macchie il suol corrompe e stampa. 


u 

Tra le fiamme e tra I' armi alfin si spinge 
Vinto ogu* intoppo il furibondo Armallo, 

E il foco abbandonando il ferro stringe 
La fera man, che non discende in fallo ; 
Spegne-col sangue altrui la fiamma, e tinge 
D' ampio lavacro orribilmente il vallo, 

E dovunque ne va scorrer per tutto 
Ycdi la morte, e le rovine e *1 lutto. 

LSI 

Già circonda ogni parte e sorge intorno 
La fiamma a divorar gli ampi steccati, 

E passa indentro, e 'I bell' arnese adorno 
Distrugge e guasta i padiglioni aurati, 
Portan le vampe, e fann’ ingiuria al giorno 
Col fumo lor gl' impetuosi fiati, 

Copre il chiuso la fiamma, a ciascun loco 
Delle misere teude è teuda il foco. 

tzil 

Tra la pallida cenere giacersi 
Parte ombrate dal fumo e parte ardenti 
Veggonsi 1’ armi, e i lurid' elmi aspersi 
Di quei carbon, ch* umano sangue ha spenti 
E le spoglie già tolte a i guerrier Persi 
Tra gl' incendi rapite errar co i venti, 

E raggirarsi alle trincee distanti 
Tra faville volubili volanti. 

unii 

Arfl i letti e le mense, accesi ed arsi 
Gli aurati vasi, e i più pregiali arredi 
Per le mine indegnamente sparsi 
Tra le ceneri lor giacer li vedi, 

E i eorridor, che seotono appressarsi 
L’ incendio, uscir dalle serrate sedi, 

E con timido piè correr disciolli, 

Rotti i capestri, e incenerati, e incolti. 

lxiv 

Forte punto fu questo e in guerra mai 
Non corse il campo un si crude! periglio, 
Che pur non trova ad uscir fuor di guai 
Tra'l ferro, e’I foco alcuna strada il ciglio, 
L’ impcrador non sa che farsi ornai. 

Si I' estremo del mal vince il consiglio, 
Arder 1* incendio in ogni loco mira, 

E dall' imo del cor geme e sospira. 

uv 

Di fiamma intorno orribilmente ei scorge 
Srtingersi un cerchio in ogni parte aggiunto, 
Già I* ardito Ruben sul vailo sorge, 

Già nell* intime teude Armallo è giunto. 

Il magnanimo allor, che ben * accorge 
Dell' estremo del mal, prende in un ponto 
Risoluto partito, e tra il più folto 
Ne va de' suoi pica d' ardimento in volto. 

LX VI 

E in brevi note al popolo smarrito 
Ravvalorando i cor dubbiosi e inerti. 

De' suoi più forti un fier drappello unito, 
D* uscir gli esorta, e i delti suoi -un questi: 
Seguitatemi, amici, io meco invito 
Solo eli i ha cuore, e chi non l'ha si resti, 
Arda chi non ardisce, e chi paventa 
De' nemici il valor, le fiamme senta. 


Digìtìzed by Google 



LA CROCE RACQUISTATA 


uni 

Coti di**' egli, * I* smarrita gente 
Riprendendo il vigor per la tua voce 
Stringevi seco, e se ne vien repente 
Fuor de' ripari orribile e feroce, 

E sembra in vista un torbido torrente 
Che sbocca in mar per la più stretta foce, 
E porta seco iufin dagli alti monti 
Svelte le selve e trarupati i ponti. 

(.XVIII 

Yanuo i forti guerrier sicuri e stretti 
Con lungo passo, e men del corso pretto, 
E francheggiano gli altri i più perfetti 
La cui rara virtù fa scudo al resto : 

Tra i nemici son già gli audaci petti 
Col ferro formidabile e funesto, 

E r orribil falange ovunque niouve, 

Soffia vento di morte, e sangue piove. 


Sembra il campo roman qualvolta spira 
Lo stridente Annilon gelala stella, 

Se dal freddo Hifeo partir sì mira, 
Grandinosa, sonante, atra procella, 

Che i boschi abbatte, e le gran piante aggira, 
E le ramora lor frange e flagella, 

E di globi di ghiaccio il fero nembo. 
Riempie e grava all' ime valli il grembo. 

tue 

Già la fera tenzon cresce e s’ innaspra, 
Mollo sangue a tant' ira è cibo scarso. 

Nè I' acerba vendetta il cor disaspra 
Che dall' offesa è incrudelito ed arso ; 

Non è morte a chi mnor dogliosa ed aspra, 
Se con vero valor lo spirto è sparso, 
Gloria più che salate, e più gradita 
E la morte in attrai, che in sé la vita. 


CANTO XXIV 


Kl 


ARGOMENTO 


-<**<>***• 

JP tanfi e morto il marito Elisa bella, 
E gli spiriti immondi entrano in lei , 
Che da loro agitata il ten flagella, 

K fa stralli di se crudeli r rei. 
Pugnano i campi e 7 suo cugino appella 
A ntibio a conseguir degni trofei , 
f riesce tra lor t emula gara 
A prova di virtù famosa e chiara. 


Klin intanto, e '1 suo diletto Alceste 
Ai veloci deslrier pungendo 'I seno, 

S' aggirai) lassi, e in quelle selve e in queste 
Insanguinando pur vanno il terreno ; 

E si facean le piaghe lor moleste 
Benché quella d' Elisa acerba meno ; 
Moleste sì, che in dolorosi guai 
Morir si sente il cavaliere ornai. 

li 

E vinto, e lasso, e di gelata neve 
Tinto nel volto, in snon tremante, e Boro; 
Raffrenando al destriero il correr lieve. 
Deh ! consorte, chiamò, fermati un poco ; 


Che mi »' è fatto il mio dolor si greve. 
Che io vengo men, siccome gelo ai foco : 
Cosi languendo abbandonato, e stanco. 
Smonta di sella, e posa infermo 'I Banco. 

ni 

Soli* un' orno »' adagia, e sopra un sasso 
Tutta lascia cader la fronte armala ; 

E lo scudo abbandona, e rota al basso, 
Che noi può sostener la mau gravata : 

La donna allor, che gl' avea scorto il passo 
Dall' amara querela il cor passata 
Rapida scende, e se ne vola a lui, 

E più che 'I suo dolor sente 1’ alimi. 

IV 

La piaga sua che ‘1 delicato petto 
Dianzi dilacerò più nulla sente, 

Cosi la rende innamorato affetto 
Di dentro (infuoco, e fuor di marmo algente; 
Ma quanto il suo dolor prova interdetto 
Sente più quel del ravalier languente ; 

Anzi sente di lui pena maggiore, 

Ch’ ei languisce nel corpo, ella nel core. 

▼ 

Giunge 1' addolorata, e poi che vede 
Che *1 suo raro signor perde la vita, 

E già gl* occhi velarsi, e già s* avvede 
Lasciarlo un ghiaccio, ogni virtù smarrita : 
Non sa che far, non sa che dirsi, e chiede 
Alla terra ed al ciel gridando aita, 

E non chiude l'affanno, e non lo spiega, 
Piange, tace, s'adira, accusa e prega. 



Digitized by Google 





Pà*)'''^ LA CROCK RACQUISTATA '^*9“ 



▼1 

XIII 


Corre per chiamar quivi alcun che sia 

O fu però, che come il lume suole 


O bifolco, o paslor, nè u poi dove ; 

Giunto all' ultimo fin crescer 1' ardore, 


K torna, e va per la medesimi via. 

La vita sua, che dipartir si vuole 


E come forsennata errando move ; 

Sorse all' estremo, e racquistò vigore ; 


E 'I bosco sol, che i suoi lamenti odia 

O eh' una fu delle sovrane, e sole 


Non le può ministrar cosa che ginve : 

Meraviglie, e miracoli d‘ amore. 


Tacciono i rami suoi, laccion le fronde, 

Ed ei eh' è ’l lutto a chi più nulla puole 


Né pure al pianger suo 1’ aura risponde. 

Così fa risonar 1' estreme ante: 


VII 

XIV 


Misera ! toma al cavaliero, e scioglie 

Vivi, ed amami Elisa, e nel tuo petto 


1/ elmo infelice alla gelala lesta, 

Guardato il nuslro amor leco si resti. 


E quella poi nel cavo grembo arrogile 

Con rammentar quel che sovente hai detto, 


Fallo un guancial della sommessa ve*la,. 

Ch una volta per sempre il cor mi desti ; 


Dappoi »" inchina, e i freddi baci toglie 

Ed io se pur di là non è disdetto 


Dalla bocca di lui pallida e mesta, 

Nelle beate region celesti, 


F. ronvirn, si grlali i labbri sono, 

Ti prometto d amar, datti conforto. 


Che sia furto il baciar eh' era già dono. 

Quant amar si potrà poi ch'io son mosto. 


Vili 

XV 


Indi la bocca sua sparsa di pianto. 

Ma promellrmi tu, perchè cunteuto 


Si come rosa al mattutino grlo. 

M abbia a partir, che tu farai lo slesso 


Da lui solleva a lamentarsi, e intanto 

A me vivendo ; e coinè lume al vento ; 


Pietosi affisa i suoi bei lumi al rteln ; 

Qui dall’ ultimo gel rimase iipprr«(i ; 


E dice : Dime! non ha potuto lauto 

E la man ch'ei levò col braccio speuto 


Nell' ignudo mio sen l'avverso Irlo, 

Gelida cadde al eor tremante appresso t 


Che m' uccidesse, r disarmata er' io. 

La prende Elisa, e del suo punger 1 onde 


E muur con tutte 1’ armi Alceste mio. 

Senza punto afTrenar, così risponde • 


IX 

XV| 


Ferro, oimè ! frrro, a trapassarmi Aitaste, 

Tu romandi eh’ io viva, a me non lire 


Ben la taa ferità t' innaspra, e ndura ; 

Disubbidir, se chi '1 può far uol vieta ; 


Ma poi perchè difeso egli non reste 

Di fortuna, c d' amor segno infelice 


Tenerti torni a variar natura. 

Rimarrò dunque ; or tu 1 affanno accheta. 


Me salva, oimè! questa mia sola veste, 

E mentre ella cosi lagrima, e dice, 


Te la corazza tua non assicura ; 

Rasserena il goerrier la fronte lieta ; 


Per le l'acciaio un fragil vetro parati, 

Fi rivolgendo i gravi lumi al cielo 


Ite poi dunque ad aver fede in armi. 

L'anima fugge, ed ei rimane uo grlo. 


X 

XVII 


Che tradito da lor da me ti parti, 

La donna allor rhe fallo terra il vede 


E dove, oimè! dove crude! mi lassi 

Per non più rivederlo io terra mai. 


Misera, e sola in si selvagge parti. 

Strarcia i biondi rapelli, e 1 volto fiede, 


Ch’ altro non ban per me eh' arbori e sassi? 

Che non ha colpa, e de hrgl occhi i rai ; 


E rhe giovò fuor delle fiamme trarli, 

E 1 dolor tanto impetuoso eccede, 


S* a morte vai con più spediti passi, 

(.he rapir noi poteudo il petto ornai. 


E portando il morir per ogni loco 

L anima ur sospinge, ond* ella sviene 


Riucontri il ferro al dipartir dal foco ’ 

Dal suo breve morir tolta alle pene. 


XI 

XVUI 


Oimè In muori ? a questo strazio Elisa 

Cadde intanto nel mar la luce sposila, 


Dunque serbò la sua spietata sorte ? 

E la tarila uotte il mondo oscura ; 


Nè rima*' ella in mezzo al mare uccisa. 

Nè punto ancor lo sfinimento allenta, 


(.he troppo era per lei bella la morte f 

Ch' alla misera Elisa i sensi fura . 


E dovrà prima in rosi dura guisa 

Quand' ecco orrida in volto, e violenta 


Morirle in braccio il suo fedel consorte ? 

Donna col crin discutilo, antica, e scura, 


Ed io, nè ferro ancor, nè foco vale, 

Che d’ un irro volante il dorso preme, 


Ed io vivo al dolor mostro immortale ? 

E l'aria al correr mio dirisa freme. 


XII 

\IX 


Non fia mai vero : e disperata al fianco 

Costei primiera all impudiche nozze 


Dell esangue amador tolta la spada, 

(.erre ogni luna alla tremenda noce, 


S’ addirizza la punta al lato manco, 

Fi prefetita alle lascivie sozze 


Là, il' onde al core è più spedita strada; 

Dall altre vien, che >opr ogu' altra noce: 


Ma il ravalier discolorato, e bianco 

Fi quando all'empio re la pana mozze 


Pria che la douna Mia sul ferro cada 

L'infame vita a mal oprar veloce, 


Si sforza si, che lei per nome appella, 

Spera costei di mille streghe sparse 


E con 1 ultimo snou prega, e favella. 

Formulatili regina un giorno farse. 


»!» 
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XX 

XXVII 


All*» vien detta, e con le labbra immonde 

Scorrer si sente, e raggirar nel seno 


Giunge d Averno a intorbidar 1’ arene, 

Tacilo orrur, ma non discerne ancora 


F.d ubbidisce a lei, non pur risponde 

Quel eh ella %' ha, nè che i demoni siéno 


Ogni ministro dell’ eterne pene ; 

Quel mal, clic la tormenta, e che 1 acrora. 


Costei produsse alle lessalich onde, 

Spscgon gli organi suoi d atri» veoeno 


E poi nulrivvi il cavaliero Armene, 

Gli spirti intanto, e fan veder di fuora 


Quel che mono per man d' Àlceste, quando 

Alla misera Elisa, anzi parere 


Dianzi al vetro moria! corse volando. 

Orche, draghi, leon, tigri, e pantere. 


XXI 

XXVIII 


Onde però di fiero sdegno accesa 

Era di mezza notte, e senza luna 


La genitrice orribile, e crudele, 

Torbido il ciel, non si potea nel bosco 


Corre notturna a vendicarlo intesa 

O vedere, o sentir cosa nessuna, 


Fulminando per gl’ occhi assenzio, e fiele ; 

Cosi mutolo è il mondo, e il ciel si fosco. 


E indarno giunta alla bramata offesa. 

E pur tanto potea P orrenda, r bruna 


Poi ch’è morto il gurnrier ne fa querele ; 

Schiera operar col trasparevol losco, 


Come nibbio talor che falso vide, 

Che la giovane afflitta . e sente, e vede, 


E senza cibo ai ciel ritorna, e stride. 

E mezzo di la mezza notte crede. 


XXII 

XXIX 


E dice ella tra »è : Benché la morte 

Volge il torbido ciglio, e intorno al prato 


Mi tolga incrudelir dov’ io vorrei, 

Nascer da rotti sassi nn fuoco mira ; 


Non mi torri però, che non ne porte 

E per F incendi» immantinente nato 


La penitenza in vece sua costei : 

Fuor delle pietre orrihil vento spira; 


E giungeranno alla celeste corte 

Soffia, e raccende impetuoso il fiato 


La sua pace a turbar gli sdegni miei ; 

L’ ardor che inGn» al ciel s" avvolge, e gir» ; 


Mrntr ei vedrà con passione amara 

E per entro a quel fuoco egri mortali 


Tormentar di lasaù cosa si cara. 

Gettati son da spiriti infernali. 


stili 

XXX 


Ciò detto Altea, le scapigliate chiome 

Li dove poi della bruciata carne 


Tutte spargendo orribilmente ai venti, 

Da gli spirili il cenrr si raccoglie, 


Scote la verga onde son vinte e dome 

E si sparge di lagrime a rifarne 


Le furie inrapellale di serpenti ; 

Un loto, e ricompor V antiche spoglie ; 


E perente la terra, e chiama il nome 

E cosi avvìen eh* ognun se ne rincarar, 


Degl' infernali spirili nocenti ; 

E si consumi in sempiterne do ;lie ; 


E 1 ecco all’ iterar 1 orrenda voce 

Urla la fiamma, e non *’ accheta mai 


Rapida vieu la legion feroce. 

L’ orribil suon de gl’ infiniti guai. 


xxiv 

XXXI 


E frettolosa in replicar che rbieggia 

Or mentre Elisa a quel martora intenta 


Da lor quell’ implacabile Megera, 

forrele un gel per ogni vena al core, 


Che F infernale addolorata greggia 

Al mio marito nn fi:*r drappel s' avventa 


Paesi in Elisa audacemente impera ; 

Per voler trarlo al disputalo ardore ; 


E rome suol nella tartarea reggia 

E ’l misero guerrier prega, r rammenta, 


Alberghi in lei 1’ abomiuosa schiera. 

Chiamando Elisa, il lor passato amore ; 


E del bel corpo inospitali, ed empi 

E pur volge»! a lei, che fra i demoni 


Facciano acerbi e lagninosi scempi. 

Notti a rompassion non F abbandoni. 


xxv 

XXXIt 


E cosi detto in nn grida, e minaccia 

Raccapricciasi allora, e lotta algente 


Gli abilator del tenebroso Averno, 

Più eh' all’ Euro vermena Elisa trema, 


E con la verga orribilmente farcia 

E più non è di raffrenar possente 


A suon di husse il neghittoso inferno s 

Lo spaventato piè, tanta è la tema: 


Fin che la legion tutta si caccia 

Al fin sj fogge, e dietro a lei corrente 


A far del molle petto aspro governo; 

Parie Aleeste sentir, che pianga e gema ; 


Ed ella poi su 1* irco suo risale 

E per nome F appelli, e la richiami. 


Veloce più d* ogn animai eh’ abbia ale. 

E si dolga di lei che più non F ami. 


XXVI 

xxxm 


F. se ne parte allor che più dal giorno 

Ferma attonita il passo, e par sentendo 


Son col buio maggior lontane 1' ore 

Riprrcotersi il cor dall rgra voce. 


Egualmente disiatili al suo ritorno. 

Soffrir non ponila, e più e piu correndo 


(di' al dipartito aecidrnlal splendore. 

Dal funesti* appellar fogge veloce : 


E la giovane ornai, che a’ piè dell’ omo 

Quanto in vita fu caro, in morte orrendo, 


Disvenne appresso al suo perduto amore ; 

Quel joon F affligge a rimbombar feroce ; 


Ritorna in sé, nè qual solca si sente 

Corr* ella, e strìde, e Fermo bosco, e folto. 


1 — e.-"-.-**- 

Le straccia i panni, e 1 cria le frange, e‘l volto. 
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Corre per preripizii. e prr ruine 
Di mpe in balza, e ili pendice in valle ; 
E passa in mezzo a i bronchi, e tra le «pine 
Qualunque ritinto impenetrabil calle ; 

E il terribile luon non ha mai fine 
Di rimbombarle alle tremanti «palle ; 
Tore* ella i lumi, e in fiera villa acerba 
Né color nè sembianze in vista serba. 


xu 

O Dio, se pnr per le sue colpe Elisa 
Tormentar debbe in sì dolente sorte, 

E ferite, e dolor non 1' hanno uccisa 
Perchè con tronchi i suoi martir la morte; 
Sentirò alinea per tua pietade in guisa. 

Oh' ella si mostri a tanl’ affanno forte ; 

E I* alma sua, come la spoglia frale 
Noq abbia a dominar forza infernale. 

XXXV 

Parla in varii linguaggi. e proferisce 
Di rrmoli paesi i strani accenti : 

Qual tauro ningge, e qual deslrier nitrisce, 
Urla talor come i lanosi armenti : 

Dì varii suoni un turni ronfino unisce, 
Sibili di dragoni, e di serpenti, 

Urli di lupi, e d' incavati sassi 
Fischi interrotti, e rnmor fiochi, e bassi. 


XL1I 

Errò 1' anima è ver, die tanto affetto 
Non dove a porsi in sensuale amore, 

K tanto em) rhe dal natio ricetto 
Vols’ uscir folle, e disperata fnorc : 

Ma chi può moderar fiamma nel petto 
Mentri ella avvampa innamorando il core; 
Spero però, eh’ a ritrovar mercede 
Vaglia la tua pietade, e la mia fede. 

XXXVI 

Fugge la spaventata, e il sen percote, 
E le palme d'avorio insieme batte; 
Straccia i capelli, e delle bianche gote 
Livide apparir fa Ir nevi intatte : 

Spesso, e prave anelar suo fianco scote, 
E con rapido moto il cor le batte ; 

Or fra tanto tormento all'alba cede 
J L' umida notte, c il nuovo di succede. 


XLIII 

Seguila poscia, e tutta quanta è piena 
Di pianto il viso; A qual crudele affanuo 
Fiera disavventura oggi mi mena. 

Poiché morte, ed amor straziala in' hanno : 
Che non avendo ornai tormento, o prua, 
Per me la terra, afflizione, o danno, 

E stanco essendo a travagliarmi il mondo 
Sorge a' martiri miei 1' abisso immondo. 

XXXVII 

Ed ella ì lumi suoi verso Oriente 
Volgendo afflitta, e l'almo sol mirando, 
Nascer crede per terra un foco ardente, 
Eli' ogni cosa mortai corra bruciando : 
Onde allor più, rhe mai fugge repente, 

L' aria, l’acqua e 'I terre n seco chiamando ; 
Fuggi bosco direa fugpianiiie longe 
Campagne, e selve, il fiero ardor u’ aggiunge. 


su* 

E rosi detto e Cuna, e l'altra stella 
Piegando a terra, e lagrimando insieme, 
Quanto affannila più, tanto più bella 
Dal profondo del ror sospira, r geme : 

E direi, che la torma a Dio mbella. 

Che por. rum’ ella suole, ancor non Iretuc, 
Per non turbar tanta brltade il fesse, 

Se mai l' inferno impietosir potesse. 

XXXVIII 

E con tenera man prese le piante, 

O gran virtù di spiritai fortezza. 

Svelle gli arbori antichi, e in un istante 
Straccia ogni ramo, ogni lor tronco spezza ; 
E *1 bosco se ne va folto, e sonante, 

Dove lo trar quell' infernal fierezza ; 

Nr’d‘ Euro iralu orientai tempesta 
Ruppe mai lauto, e «trascinò foresta. 


XLV 

Ma le lifride sue brevi dimore 
Guastando intanto i crudi spirti e rei, 
Tornano a rinovar l‘ empio dolore, 

E lascian corto ogni riposo in lei ; 

Cangia subito ’l siion, cangia il colore, 
Cangianti in urli i lamentosi onici ; 

E forsennata ove ’l furor la caccia. 

Corre stridendo e *1 sen percote, e straccia. 

XXXIX 

Ma poi rii’ alquanto a respirar le diero 
Spazio ne’ furor «noi gl’ immondi spirti, 

E il sanguigno color gli orchi perderò, 

E tornar piani i rrin superbi, ed irti ; 

Del suo misero rrror compreso il- vero 
Vede sol d’ogui intorno abeti e mirti; 

K eh' Alceste è lontano, c non si duole, 
E fuggir erede il foco, e fugge il sole. 


xtvi 

Maraviglia dirò, quasi volante 
Augel si leva alcuna fiala in allo, 

E se ne va delle silvestre piante 
Su le mobili cime a salto a salto : 

E qual angue talor, corre strisciante 
Serpeggiando col sen 1 erboso smalto, 
Di <jua, di là, di su, di giù, tra via, 
E viene e va per la medeuua via. 

IL 

Onde la miscrella al fine accorta, 

Clic di spiriti immondi è fatta un nido, 

E che l' imp-lo lor via la trasporla 
Di rupe io balza, e di pendice in lido ; 
Gelida e muta, e sbigottita e smorta 
Rimane, un tempo allìn solleva ini grido; 
E Mi'pir.Mulo, al nel con 1* infelice 
Sguardo s'alfisa, e poi prurompe, e -dice: 


XLVll 

E torna alfin de’ traviali errori. 

Là, dove era rima so Alceste morto, 

Che sembra a lei, per gl' infernal furori 
Che veder fanla, impetuoso e torto. 

Un setoloso, e firr ringhiai che fuori 
Del busco sia iiovellamrule sorto ; 

Ed ella allor, rhe non po>ò mai 1' arco 
Dal tergo il trae cosi curvato, e carco. 
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Ed una, e da* qiudrella, r quattro, e tei 
E tutto «corra al misero amatore. 

Che tutte van «irrorile piare a lei 
Benché sia morto, a ripassargli il core : 

Ma fortunato te, che giunto tei 

Già prima Aleesle al terminar dell’ ore ; 

E di veder col morir tuo schivasti 
Lacerarti colei, che tanto amasti* 

xux 

Or mentre ella così stolta vaneggia 
Pastori antichi a quelle piagge intorno 
Menando a pascolar I' amata greggia 
Yiderla forsennata a piè dell' orno ; 

E come par che la pietà richieggia, 
Chiamandon' altri a suo» di rauco conio, 
Preser la donna, e la legaron forte 
Con vimini Arrendevoli, e ritorte. 

L 

E quella insieme, e il cavalier facendo 
Condur per seppellirlo alle lor rase, 

Dell" umana pietà gl’ uffici empiendo 
Intermesso da lor nessun rimase ; 

E 'I corpo in bianrhe pietre indi ponendo. 
Se non lucenti, almeu polite, e rase, 

Sopra ’l sepolcro un nobile trofeo 
Dell' armi appese al cavalier si feo. 

LI 

Intanto il popol pio che innanimito 
Dal magnanimo Erarlio era nel vallo 
4'onlra i pagani a guerreggiare uscito. 
D'onde lo spinse il furibondo Arinallo ; 
Quanto m e n dai ripari è custodito, 

Tanto più la virtù sicuro fallo ; 
l’rta ne' Persi, e fa passar tra loro 
Senza disordinar I' Aquile d' oro. 

ut 

Così superbo il Rodano, e distinto 
Per lo lago Lrman portando I' onde, 

Di diverso color *cn corre tinto, 

K per velocità nnn si confonde. 

Vanne il popol d' Europa oltre sospinto, 

K di barbaro sangue un mar diffonde, 

S' incrudelisce ad or, ad or la guerra 
Tanto, che n' arde il ciel trema la terra, 

LUI 

Sbandito và dal furibondo «legno 
Da ciascun petto ogni timor di morir ; 

E non è cor quanto si voglia indegno. 
Che non la ’nrontri inanimito, e forte. 

Ma il re de' Persi a quel drappel fa segno. 
Clic 'I suo rimedio a tanta furia apporle ; 
E quel si muove a dimostrar, che male 
Non li convenga il titolo immortale. 

Liv 

E d' Europa al valor postosi a fronte. 
Resiste, e tronca al suo trapasso il passo. 
Qual chi ponesse infra due colli un munte 
Per dove scorra un rio sooante al basto ; 
Nè jnen Ruben con le sne schiere pronte 
Manda alla coda, e con Ruben Arlasso ; 

E già per tutto orribil cerchio, e folto 
L' esercito cristiano in mezzo ha collo. 



i.v 

Ond* ei scorcia, e s'aduna, e d* ogni lato 
Pugna ferocemente, e si difende. 

Come guarda sè stesso istrice armato 
Saettator di mille punte orrende. 

Che dai voraci assalitor serrato 

Sue spine scorra, e i fieri cani offende ; 

E quinci, e quindi il mordilor s'arretra 
Al saettar dell ispida faretra. 

lvi 

Cosi nulla paventa, e nulla cede 
Benché sia circondato il popol fido ; 

Ma percosso percola, offeso fiede, 

K di barbara strage ingombra il lido 

Riurtato riurta, e sempre riedr 

Con più vigor contra lo stuolo infido ; 

Di che «legnato il rigoglioso Odonle, 

Cosi prorompe alle minacce, all’ onte. 

LVU 

Nacque ei colà, dove al Colilo in cima 
D' algente nehbia è sempiterno un velo ; 

E ne distilla in cupa valle, ed ima 
Per cento rivi il liquefetto gelo ; 

E v’ è quel marmo a cui vivendo prima 
Quattordici suoi figli estinse il cielo. 

Poi lo fece il dolor gelato, e fermo, 

E del pianto a suoi piè §' accoglie l’Ermo. 

tvm 

Nato dunque su l'Ermo Odonle audare 
Verso il campo roman cosi favella: 

Mira indomita turba, e pertinace, 

Mira ostinata, r temeraria, e fella ; 

Che non cede ancor vinta, c non vuol pare, 
E debellata ancor dura nibella, 

VI vuol prima per noi tagliarsi a brani, 

K preda rimaner d' augelli, e cani. 

LXV 

Così talora in biondo campo avviene 
Se fon I* un mclitor I’ altro gareggia , 
\ qual più presto al fin del solco viene, 

E ben I' opra dell’ un l'altro pareggia; 

La falce al sol tra le recise avene 
Co’ suoi rapidi giri, arde, e lampeggia ; 
Morde ratta la messe, e spazio acquista 
Folgore par tra la radente arista : 

Lavi 

Dopo mille respinte, e mille offese 
Pervennr Antibio al gran nemico a fronte, 
E fra rnill' aste a rigettarlo intese, 

S* avanzò sì, eh' al (in percosse Odonte ; 

E rollo a lui quel suo superbo arnese. 
Trattevi ad irrigar tiepido fonte ; 

Ma intanto unito immenso stuolo insieme 
Lo spinge, ed urta, al fin I* abbatte, e preme. 

LXVII 

Or la caduta sua veggeodo Errilo 
Da pietà generosa il prtto punto; 

Così parla tra sé : Qual gloria acquisto 
S' io salvo Antibio al periglioso punto ? 
Donomio sarà poi uon proprio acquisto 
S' io nel sottraggo a dora morte giunto. 

E cosi detto, immantinente corre 
Emulo illustre, e I suo cugin sorrorre. 
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IXViu 

E Ir* i nemici e 1 rmlùr raduto 
(•un 1* rapiti* man punftr, r prrrolr, 

K in ari* imprime il crude! ferro acuto 
Slrivrr «li fiamma. e folgoranti mie : 

E ti Iteti |M>r|>r al biiim‘ Anfibi» aitilo, 
t.he sollevar i, e rifraorar ti pittile ; 

E già '1 ferro e lo tendo imbraccia r impugna, 
E già ti «raglia a rinnvar la pugna. 

LXtil 

Ciò dello, ei lare, e dove più congiunte 
Sun le squadre de' Persi oltre sì caccia ; 

E là dell* aste infra l'unite punte 
Fa che ’l proprio valor la via si farri* : 
Mena il giovane aiutare or tagli, or ponte, 
E sprezzando la vita ouor procaccia ; 
nodon 1' nonio suo l'invidia, e l'ira, 

E tonta alquanto, e dispettoso il mira. 

Ull 

Coti l' aqaila torna al roto altero 
E fra le nubi in nn momento tale. 

Da poi rhr sciolto è 1 mortai angue, e nero, 
Che in feroce tenzon gl' avvince l'ale. 
Stringe il fulmineo ferro il ravaliero ; 

E ‘1 Cero Odonte impetuoso a scale, 
Quand'ecro uudardnallamia dectra aggiunge, 
E 1 chiaro emulo suo pereote, e punge. 

un 

E poi Ira gl' avversari aneli' ei si getta, 
E ferito ferisce, e non »' alimi*. 

Né meri d' Anlibio i fieri colpi affretta ; 
Nel periglio maggior più cauto tenta ; 

E l'uno, e l'altro ov‘ è più folta e stretta 
Fa la turba rader divisa, c spenta, 

L' uno a 1* altro, dà 1‘ occhio, e torna spesso 
Con T altrui prove a misurar s è stesso. 

LXX 

Passa il frateino il brareio, e non mai chiodo 
Confirrò dura, e ben polita spranga, 
Com'egli al fianro il destro braccio in minio, 
Ch* esser non può, che 'n tua balia rimanga: 
Si sforza ei pur, ma sì tenace è '1 nodo, 
Che far non può, che si disciolga, o franga; 
E intanto opprime unitamente il Tosco 
Di mille spade, e di mill' atte un bosco. 

Ut XI 

E sul duro terren battuto, e steso 
Dalla gran ratea abbandonato, e bianco. 
Lo scorge Anfibio, e di pietade acceso 
Lascia vivo il nemico, e '1 vincer manto, 
C.ir ave* già di sci ponte Odonte offeso. 
Tre nel volto superilo, e tre nel fianco ; 
E corre ratto, e vuol se può, la vita 
Rendere a lui con altrettanta aita. 

tu 

So, rendetevi sn, l'orgoglio e l'armi 
Da voi s' abbassi, e vi chiamate servi. 
Che megli» è che la vita li ritpiarmi, 
Che nell' ottinazion morir protervi. 

Ahi! dunque i vetri rozzeran eoi marmi, 
E ro i Icon contrasteranno i cervi ? 

Si disse, e '1 suon delle superbe note 
Ne gl'italici cor punge, e pereote. 

LXXII 

S* impenna al corso, è colà dove Erìsto 
Giacca nel snol da cento lance oppresso, 
Penetra audace, e '1 popol folto, e misto 
Gli sparge intorno, e tal si pon sovT'e&so; 
Qual chioccia a suol, che in brevi rotella visto 
Girarsi il nibbio prrdator dappresso. 

Che 1* ali spande, e da i feroci, artigli 
Di sé stessa fa scudo a i propri figli. 

LX 

Ma più nobile sdegno in mezzo al petto 
Di due guerrieri a quel parlar a' accende. 
Che 1' uuo Anlibio, e 1* altro Erislo è detto, 
E fin da Panta il sangue lor discende : 

E quantunque cugini acuto affetto 
I)' rmulazion si 1' uno, e l' altro offrndr. 
Che pastaron talor pensosi, e mesti 
L' ore del sonno inaino al giorno detti. 

LXXIII 

E rrndntn al rugin nobile usura 
Degno cambio di vita, e di salute; 

Già sorge Erislo, e di sè sles*o ha cura. 
Nè bisogno gli è più eh' altri 1' aiute ; 

Van poscia insieme, e quanto in lor natura 
Cerea di cnnlrappor, vince viriate ; 

E Odonte ucciso, a manifeste prove 
Fauno a gara tra lor chi più ss giove. 

LSI 

Narquer roslor là nell' Etruria, dove 
Dal dure Antonio il traditor fu vinto, 

Che sommelier la patria a leggi nuove 
Tentò feroce al gran •«viglia accinto. 

Ma di colui, che '1 mal consiglio muove 
Non fu pur un, che non restasse estinto, 

E fiero, ed allo alla crudel tenzone 
Gonfiò di sangue, e rosseggiò 1* Ombrone. 

LXXlv 

Lo scudo, e l'elmo alla saperli* fronte 
D'accordo han tolto, e *1 fiero capu inciso ; 
E beo potean le ricche spoglie, e conte 
Portarne ancor dell* avversario ucciso ; 

Che I’ uno. e 1’ altro ave* le man si pronte, 
E con franco valor si saggio avviso; 
di' aprir poteansi due guerrieri il loco 
Tra i nemici non pur, ma in mezzo il foco. 

Ull 

Anfibio al suon di Unte ingiurie, e tali 
Verso l'emulo suo si volge, e dice: 

Non odi Erìsto, or chi ne biasma, e qnali 
Hampogiie in noi che sopportar non lice. 
Se dunque al par di me nell* anni vali 
Mostrine il parangon la spada nitrire ; 

K sarà 1 parandoti chi prima uccida 
Quell uom bestiai, che uè minaccia, e grida. 

txxv 

Ma ecco Armallo.e'l buon Anlibio aggiunto, 
Dove all* omero il capo unisce ’l rollo, 
Come col balenar tuona in nn ponto, 

La mortifera man scese, e tagliollo; 

Pria cadde il teschio, e poi da lui disgiunto 
Diede il tronco nel suol 1' ultimo «olio 
1 Al duro raso, uu' inseitsibil pietra 

Rimatisi Erislo e 1 piè Iremaute arretra. 
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Vide ben chi I' arrise, e *1 piè rivolte 
Per vendicarlo il misero (tremano ; 

Ma non polé perchè la ria pii tolse 
L' ombra e la calca, r faticoni invano. 
Uberto intanto imprigionando avvolse 
D' aspre catene il vinrilor pagano; 

Mirai poi meglio, e trar si vede avvinto 
Uom dalla troppa età presso eh' estinto. 

xxt 

Onde a poche preghiere il vincitore 
Sciogliendo il vecchio imitile e non buono, 
Con voltarsi a Cercar preda migliore 
Concede a Ini U liberladr in dono : 

Ed egli ornai de suoi legami fnore, 

Che per rumpassion sciolti li sono, 

Se oc va tra le morti, e tra i perigli 
Tacito, e mesto a ricercar de' figli. 


Caduto Uberto, a Itti di sangue nn rio 
Sen* esce fuor che romoreggia e bolle, 

E per lo sen, che I' empio lerro aprio 
L'anima per uscir commiato lolle; 

Nè iiicn conduce il duolo acerbo e rin 
Palamede a morir sanguigno e molle ; 

Ma prima che morir corre veloce 
Minaccevole in atto, ardilo in voce. 

xxvm 

Corre benché trafitto, e grida al padre : 
Non son figlio d' Uberto, r né Clarice 
A lai degna consorte a me fu madre. 

Né rampollo vengh* io di lor radice: 

Se tu porti quest' armi alle tue squadre 
Finché stringer la spada a me pnr lire, 
Yendirherolti in chi ti spolia almeno 
S’ io noi fei frate in chi t' aperse ’l seno. 


'E trovandosi inerme alquanto attende 
Per riarmarsi, e sull’ aperta strada. 

Scorge il morto Rinier, ma noi comprende 
Per fretta al buio, e chi si sia non bada ; 
Veste il lucido arnese, e poscia apprende 
Con le cintole d' or 1’ acuta spada ; 

Lo scudo imbraccia, e con la Ironie in giuso 
Lascia il figliuol nel proprio sangue infuso. 


A queste note il genitore accorto 
Del doppio inganno, in suon che prega e langue 
Ferma, dice, fi gli noi, che tu m' hai morto, 
F. perdoni il tuo ferro al nostro sangue. 
Nè mi dolgo di tc, eh* avrei gran torlo, 
Ch' all'or che dal tuo colpo io caddi esangue, 
Padre nò, ma nemico a spogliar T armi 
Tu mi credesti, e fn ragion piagarmi. 


Ma di lagrime intanto il volto asperso 
Tornando il frate a dar sepolcro a lui 
Mirò sovr' esso il genitar converso 
A spogliarlo, e vestir gl' arnesi sui. 

E credendo il suo padre un guerrier Perso 
Per gli omir della notte oscuri, e bui : 

Tra se parlò: Cià nou sarà mai vero, 

Che vada alcun di queste spoglie altero. 


Non set tu nò, nè da te 'I colpo è uscito 
Che m' ha per le tue man condotto a morte : 
Ma 'I Liei per sua pietà forse rapito 
Mi ha grave d'anni a più dnlenle sorte. 

Ma per avermi tu, figlio, ferito 

Non sia ti prego il Ino dolor più forte : 

E stende, e vuol con le tremanti braccia, 
Ch’ave guerra non è pace si faccia. 


E librato con man dardo pungente 
Nel proprio padre il doro ferro et scaglia ; 
Spietatissimo error, chi la noeente 
Asta devia si che a ferir non vaglia ? 
Fende la notte, e se ne va stridente 
Per lo nero sentier I' empia zagaglia, 

E giunge al segno, e nel paterno fianco 
Trapassa ohimè, dal destro lato al manco. 


Ciò sentendo il figliuolo un marmo resta, 
E la doglia cradel, eh' a morte il mena. 
Per I' ammirazion quasi s* arresta. 

Tanto i sensi gl’ impetra, e i moti affrena : 
Pur si risente, e la sua propria vesta 
Squarciando al petto, ornai più vivo a pena, 
La sua non già ina la patrrna piaga 
S' avvicina a fasciar, che '1 suolo allaga. 


Uberto allor di propria man ripresa 
Ratto nel figliuol suo 1' asta rigeta. 

Asta fiera e crudel, che d' empia offesa 
Non men' empia però fai la vendetta ’ 
Padre quando saprai d' aver tu resa 
Morte a vita ai cara e si diletta, 
Misero, assai per te maggior martire 
Sarà stalo I* uccider, che 'I morire. 


Ma ’l padre a lui : Deh ! lascia figlio ornai 
Ch’ alla mia vita ogni soccorso è tardo ; 

E cura tc che risanar potrai, 

Cui men forse mortai percosse il dardo : 

Tn le ceneri mie, se pnr vivrai 
Dona al sepolcro, c qui fissando il gnardo 
Mancar si sente, e sovra il duro suolo 
Giace, e ’i misero piè preme al figliuolo. 


Vola il corniolo acerbo, e d’ onde or ora 
Dal figlio al genitor portò la morte, 

Virn che dal padre ai suo figliuolo ancora 
Per lo stesso sentier ne la riporte 
Ritorna il ferro a Palamede, e ’l fora 
Si nell' occhio sinistro acuto e forte. 

Che fin’ oltre penétra al destro orecchio 
Tal vigor dielle il tniserabil vecchio. 


Ma Palamede in suon eh’ a pena usciva 
Confondendo i singulti, e la parola ! 
Padre, disse, io t’ uccido, e chi deriva 
Da te vivendo, a te la vita invola. 

E qui I' anima sciolta, e fuggitiva 
Dal ino peso terreo Ubera, e sola, 

E di ferro, e di duul trafitto, e vinto 
Cadde su ’l padre, e vi rimase estinto. 
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XXXIV 

Uhrrto allor, che ritenta pur auro 
L’ nltim' aura vital in ni Ire ti sente 
Dall' estinto garzon premere '1 fianco, 

Sforzò la voce in questo «uou dolente; 
Non venn‘ io duuque, ahi ! dura sorte, manco, 
Dianxi al cader della cristiana geute 
Per trovanuivi qui Rinieri e Pala .... 

E volendo seguir I' anima esala. 

xxxv 

In tanto 1' alba a scolorar del cielo 
Le notturne bellezze alta sorgra, 

E d" ugni parte il tenebroso velo 
Rotto io minute gocciole scotta : 

E io perle accolto il mattutino gelo 
Riderne intorno ogn’ arbmcel (acca, 

E richiamava il ruvido bifolco 
Da t pigri sonni all' interrotto solco. 

xxxvi 

Onde potendo alla novella luce 
Riconfortarsi il popol d‘ (Irridente 
Ogni vivo gnerrier si riconduce, 

Dove sonar l‘ amira tromba sente ; 

E ’l principe Teodor fa ssene duce 
Tratta in sito miglior I' unita gente ; 

E gii novelle eran venute a lui 
Di conforto, c dì speme a i gucrrier sui. 

XXXVII 

E le vere novelle eran, che tratto 
S’ era l' imperador nel chiuso ostello . 

E là sicuro, e insuperabil fatto 
Ad ogni assalto impetuoso e fello : 

Onde però per rifrancarsi affatto 
Ricongiungersi a lui pensa ’l fratello : 

Che ne volendo ancor poiria Teodoro 
Sena* alcun cibo mau tener costoro. 

XXXVIII 

Quand'ecro a lui con la canuta chioma 
Di polve aspersa, e lacerato il manto ; 

E si balte per doglia, e si dischioma, 
Corre I’ inrorrutihile Adimanto ; 

Costui non lungi alla superba Roma 
Vagì bambino al biondo Tehro a canto ; 

E *1 prepose Teodor a i propri! figli 
Moderator di giovenil consigli. 

xxxix 

Che disgiunti da Ini raro, o non mai 
Riverenza ed amor gli ebbero eguale ; 

Ma più ne rese a i due garzoni assai, 
Cb’amor pronto discende, e lento sale; 
Seguigli in guerra, e già cresciuti ornai 
Rallentò ‘1 frrn, eh' a sostener non vale; 
Ma P affetto non già, che in lui maggiore 
Crebbe zi crescer in lor senno, e valore. 


Giunge il vecchio anelante, e tregge a pena 
Del petto il fiato, e manifesta appare 
Nell'amaro tacer 1* occulta pena 
Come in vetro splendor chiaro traspare. 

Ma poi ch'alquauto ei racquietò la leoa, 
Sciolse la lingua io queste voci amare : 
Perdonami, signor, a' io mi I* appresso 
Funesto ahi troppo, e doloroso mesto. 


Il tuo tiglio maggior, longhe parole 
Non vuol dura novella, estinto giace, 

E Calisir deliziosa prole 
Stringe di servitù uodo tenace ; 

E ‘I re nemico anzi I tornar del sole 
Quelle mura espugnò con ferro, e face ; 
Dove raccolte le reliquie in vano 
Del campo avea l' imperador Romano. 

XI. Il 

E qui si tacque. Allor le luci, e ’l volto 
Affissando Teodoro un sasso resta. 
Immobile a pensar quanto gli ha tolto 
Nolte si miserabile, e funesta. 

Poi 1* innato valor seco raccolto 
Da’ suoi fissi pcnsier 1’ animo desta, 

E rivolto a colui, che dalle ciglia 
Spargea due fonti in questo suon ripiglia 

XLIII 

Ben sapev' io d' aver condotti all' armi, 
Non a i conviti i miei figliuoli, «nd oca 
Ciò sentendo di lor nuovo non panni, 
Ragione è ben, che chi guerreggia mora. 
Ma tu contami il tutto, e non privarmi 
Cli* a pieno io sappia ogn* accidente aurora 
Ho tanto cuor, clic può capir non «ilo 
Che passi in lui, ma vi si spazii il duolo. 

xliv 

Adimanto a quel dir piange, e risponde . 
Farò, signor, che 'I tuo desir s' appaghe, 

E innasperò, se cosi vuoi, profonde 
Le mìe forse non rarn delle tue piaghe ; 

E cercando asciugar del pianto 1’ onde 
D* uscir pur sempre in maggior copia vaghe, 
Tre volte, e quattro affienò prima i suoi 
Singhiozzi amari, e incominciò dappoi, 
xtv 

Poiché vide fuggir disperse e rotte 
L* imperador senza rimedio alcuno 
Dai armici fugate, e dalla notte 
Le squadre erranti a I* acr drnso e bruno ; 
Fuggendo ei nò, ma con franchezza addotte 
Le reliquie snl monte ad uno, ad ano, 
Ricongiunse i manipoli, e sicuro 
Dei vallo entrò nel drretaneo muro. 

Ufi 

Quivi ei salvonne a sì grand' uopo, e quivi 
L’ impeto de' Pagani ancor «ostenae, 

Che segnivan col ferro i fuggitivi; 

Quegli al fin rigettò, questi ritenne : 
Confortò, sollevò gl' egri e i mal vìvi. 

Di vrntura miglior speranza dicane ; 
Respiriam tutti, e in lui ciascun intende 
Supplire in atto, e dal suo volto peode. 

xtvn 

Crebbe iotanlo la notte ed ogni stella 
Cadea. che sorse al dipartir del giorno; 
Quaudo 1' imperador cosi favella 
Miraodo in fronte ì men paurosi intorno 
Non potrehb' esser mai I* or* più bella 
Dal liberarci, o cavalier, di scorno ; 

Dorme il nemico, or saria tempo uscire 
Centra di lui con generoso ardire. 
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unii 

Siraro io »on, che’l mio prrmin Teodoro 
Dell’ «errilo il resto avrà Tarmilo, 

E morrebbe di fuor rontra costoro 
Perrotendo alle spalle il popol follo ; 

E leggermente or, oh' ogni sen*o loro 
La vitloria tien ebro, r i sonno involto. 
Collo il barbaro stuolo all' improviso 
Da noi sarebbe, anzi che desto, ucciso. 

UII 

4 Ma'] portar la novella all* altra gente 
E periglioso, e senza questo, invano 
Sarebbe il nastro uscir contra i possente 
Vittorioso esercito Pagano ; 

Però s* alcun di tal virtù si sente, 

Che passar voglia infra i nemici il piano ; 
Vada, e prosperamente ottenga i vanti 
Più che fatto non han gli sposi amanti. 

L 

Poli perle, e Cleanlo, e tatti insieme 
1 maggior duri, e ì ravalier migliori 

5 offeriscono ardili, e nessun teme. 

Nessun non brama uscir soletto fuori ; 

E con pronto desio sicura speme 
Moslran dalle sembianze aperti i cori ; 
Onde I* imperador, che forse inopia 
Tcmea di tanto ardir, n ha troppa copia, 

u 

Però risolve in così folta offerta 
Far che la scelta sua tocchi alla sorte 
E per render I* uscita anco più certa 
A chi va tra perigli, e tra la morte, 

Ynnl, eh’ ei si prenda al dismonlar dell* erta 
Di propria elezion compagno forte. 

Ma sol di quelli eleggerà, che pria 
Saransi offerti alla notturna via. 

Ut 

Pongonsi i nomi in lucid' elmo, e stende 
Cesar la destra e fuor ne tragge un solo, 
E se ne turba a legger poi eh' intende. 
Che v* è descritto il suo maggior figliuolo. 
Ma la ventura sua lieto si prende 
Enartn più, quaot'ei n'ha tema, e duolo; 
E Calisir, che con istanza il chiede 
Contenta al fine a trar con esso il piede. 

LUI 

Ed io, signor, cb' a manifeste morti 
I tuoi più che miei figli esposti veggio ; 

E più volte ritrar gl' animi forti 
Tentai dall opra, e nulla oprar m .«veggio : 
Correr aneli' io con le medesme sorti 
1 pericoli lor per grazia chieggio. 

Grazia, che se fin' or vissuti meco 
Son i tuoi figli, or io mi mora seco. 

uv 

Nel niega Eraclio, e non fu lor noioso, 
Ch'io fossi terzo fra rotati t' amore ; 

E nel più alto, e tacito riposo 
Ce n' andiam noi de chiusi alberghi fuore ; 
E con tacito passo, e frettoloso 
Premendo all'ombra il più relato orrore ; 
Crn' eram gtà felicemente ardili 
Fuor de 1 nemici a salvamento usciti. 


Quando il fanciullo Calisir legato 
Là tra gl’ altri prigion Linda vide, 

Garzon di Scio d' ogni bellezza ornato, 

E clic dolce favella, e dolce ride. 

Ma più forse, eh' amor sinistro fato 
TrarndoJi a perir tra grnti infide, 

Calisir muove a liberar costui, 

E perder sé per racqnistare altrui. 

ivi 

Tre volle, e quattro io l’accennai, ma invano, 
Ch" ei non mi vide, o non veder s* infinse 
E le parole ancor giunsi alla mauo 
Per ritrar Ini, d onde pietà lo spinse. 
Svegliasi immantinente ogni Pagano 
E d* ogn’ intorno un folto cerchio il cinse, 
Vedelo Coarto e ’l piè rivolge aneli’ esso 
Di morir vago al suo germano appresso. 

tvu 

Ed io non men precipitoso allora 
Tra lor mi getto, e vo* morir con essi ; 
Traemmo a un tempo i nodi ferri faora, 

E cerchiarli, che lo stuol non ci s' appressi; 
E farriam farli intorno a noi dimora, 

S" esser non può, che la vittoria cessi ; 

Ma fur corti i contrasti, e in breve tutti 
Fummo avvinti di ferro e a Cosdra addii Ili. 

iflll 

Con le ciglia dimesse al re d' a vanta 
Ne trae la turba addolorati e moti, 

E '1 fiero re terribile ili sembiante 
Dimanda : A che far qni sete venuti? 

E Calisir eoo animo costante : 

Mandonne Eraclio a dimandare aiuti ; 
Sperando a suo favor che si rarroglia 
La sparsa gente, e dell* assedio il toglia. 

ux 

Cosi non già per i spiar, nè meun 
Venati siam per farti inganno, o froda; 

Non abbiam noi si basse cure in seno ; 

Ma sol brama d' onor, desio di loda; 

Può ben venir la nostra vita meno, 

Ma non fia ver, che mai viltà sen’ oda, 
Questo a noi basti, e fa pur tu di lei 
Ciò che li par poiché signor ne sei. 

ut 

Ciò sentendo quel re nuovo argomento 
Per si fatte parole astuto prende, 

E la disperazione, e lo spavento 
Sparger colà negli assediali intende, 

E scoprendo a noi tre quel suo talento 
Con mr u torbido aspetto a dir riprende: 

Or quello avrà la libertà di voi. 

Che narrerà quant' io gl' impongo, a suoi. 

LXI 

Chi tornerà ver I' assediato muro 
A riferir, che tutti quanti estinti 
Gli altri guerrier dalle noslr' armi faro, 
Ovver di ferro incatenati, e cinti. 

Non pur vogl' io, che libero, e sicuro 
Ei reuda sé, ma i suoi compagni avvinti. 
Ma se qnesto eseguir voi non vorrete 
Quanto possa il mio sdegno or, or vedrete. 



Ufi 

E qui lare il tiranno, allor dimanda 
A Calisiro un mio maggior Caunaun, 

Sr li piaccia ubbidir quant* ci comanda, 
Niega il fanciullo, e n' è pregalo invano. 
Par che folgori allor da gli ocelli .«panda 
Prr la repulsa il rrgnalor pagano : 

E comanda a i ministri acerbo, ed empio. 
Che s’ addoppino a Ini catena, e scempio. 

IVI* 

Ma il tiranno rrudel qual fera orrenda, 
Dopo limgu digiun per pirriol esca. 

Più l' ingordo desio par clic raccenda, 

E più la fame il poro cibo accresca ; 

E prima ancor che il nuovo ciorno splenda. 
Anzi clic pur del mar 1’ alba sen c«c a 
Le squadre irrita, e 1 chino» muro assale, 
Ch' a tant' impeto d' anni è molle e frale. 

i.xim 

Ben poscia Enarto al dimandar ronienle 
Mentir per Cosdra, e rimaner disciolto: 

Al cui consenso un vivo foco ardente 
Par che s’ accenda e Calisir nel volto : 

E con le luci al .mio fratello intente 
Tarilo parla : O sconsiglialo, n stolto, 

Che prometti, rhe fai, prima morire, 

Elie mai per Cosdira i neon Ir’ a i tuoi mentire. 

LXX 

Dalle macchine orrende il inoro, offeso 
Distoglie i fianchi, e ne vacilla e rade; 

E lascia in terra inutilmente steso 
| Larghe a i nemici, e spaziose strade : 

E '1 crudo incendio a mezza notte acceso 
| Scorre per le mine aperte e rade ; 

E di polvere e fumo oscuro velo 
S' innalza, e spegnr i minor lami al cielo. 

LXIV 

Ma sorrise il magnanimo, e scoperto 
Difforme al tnon delle parole il rote 
Tener gli è forza il gran pender coperto, 
55 eli' ombra pur non ne trapeli (bore. 
Allor la turba a risalir su l’erto 
L' invia soletto entro al notturno orrore, 
K ‘I circonda lontan da teliti i lati 
Nun vista moltitudine d' armati. 

ISXI 

Dalle fi a in me, e dal «angue ardente e molle 
Riman la terra, e di minarcie e «Irida 
Cd feroce rimbombo indi s’ estolle 
Tra fumo e fiamma, e par che 1 ciel divida ; 
Srorre a libero fren lo «degno folle 
Dove il circo furor lo sprona e guida. 

Così perisce ogni cristiano, e toma 
L' aurora al fine e 1’ Oriente aggiorna. 

LXT 

T)ne volte, e tre nel dipartirsi, addio. 
Ci disse, e *1 proferì tanto sirnro 
Che *1 sno chiuso pender quasi s* aprio, 
Poi lieto indi ver 1’ assediato muro, 

K disse in alto auon : Preso son' io 
Col maestro, e ’l fratei, che meco foro, 

E da mille guerrier per ogni banda 
Circondato il re Cosdra a voi mi manda. 

LXXII 

Onde il fiero signor, che 1* Asia sffrena 
Poiché per lui fn la vittoria intera. 

Che si sciolga da me 1 a«pra catena 
Senz' altro iudugio a' suoi ministri impera. 
Misero areiò eoo affannosa pena 
Conti dei vincer tuo l' istoria vera ; 

E sappia ogni cristian, che viva resta 
La rovina d’ Eraclio manifesta. 

Ut VI 

Perchè falsa novella io vi riporti 
Che ssa mio padre, e lotto '1 campo estinto. 
Onde T imperador si discooforti 
i D* esser soccorso, e se li dia per visto. 

Ma durate pur voi costanti e forti, 

Prreh’ avrnd' ci rosi composto e finto ; 
Vive il padre, son certo, e it rampo è intero 
Che «hi cerea menzogna ha contea il vero. 

I-XXIII 

Ed hai 1 ben troppo io l’Im racconta: e sciolto 
Qui dal misero vecchio al pianto il (reno 
Più non favella, e 1 croi canuto e ’l volto 
Prrcote e straccia, e bagna 1 petto e 1 seno: 
Ed allo sltiol dal principe raccolto 
Scorre per l' ossa un gelido veleno, 

E querele e sospir per ogni canto 
Spargenti amari, e mal s’ affrena il pianto. 

LXVTJ 

E così 1 generoso alteramente 
L' alimi salate al viver suo prepose. 

Né teme di parlar tra fiera gente 
Contrario a quel che I* empio re gl' impose. 
Ahi! bella verità dii degnamente 
Giammai rotanlo a commuti prò t' espose, 
Se bella ignuda, or quai saranno i fregi 
Quando col sangue ancor t' adorni e fregi. 

LX XIV 

E ben d' aspro dolor cagione avea, 

Che 1 vecchio espose al suo signore il vero; 
Ma non era però, come parea, 

Si disperato il duro case e fero : 

Perchè 1’ imperador, che ben «apra 
Mal potersi guardar quel muro intero : 

Poi di' alquanto il difese, entro 1 palagio 
Trasse ogni schiera, e n'ebbe spgzio ed agio. 

LXVIII 

Alle voci d‘ Enarto, il re, che lunge 
Però non è si di' ei non 1' oda anch' «sto 
Nel sentirsi schernir tant' ira il pnnge, 
Clic"! ciel n'ha meno al lampeggiar più spesso, 
E in un momento il eoo gran cerchioaggiunge 
E da rniir aste il Ino buon figlio oppresso. 
Ed esposto ad un campo inenne e *olo 
A Dio 1’ anima rende, e '1 sangue al suolo. 

I.xxv 

E cosi sol quelle cadenti mura 
Lasciò con poco danno al ferro c foco, 

E la gente rendeo salva e sicura 
Là nel munito impenelrahil loro 
Però maggiur, che 1 male c la paura 
Di quel eh espose il vecchio afflitto e fioro 
E pur v!d' egli, e si può perder fede 
Anco a dirsi lai or quel che si vede. 
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ARGOMENTO 


rneon la Fame, e la tremenda Peste 
Contro r armi cristiane, divida prega 
Gennaio ad operar che'l padre arrcste 
La guerre, ed egli a ciò nulla si piega , 
Ma per rilrar come 7 nemico reste 
Or arnhaseiadori a lui mandar non niegn, 
iti che s' accorge, e riuscire in vano 
Fa 7 desio lor C impcrador Poma no. 

<**€**» 


Or del mi «ero stalo, ow ridoni 
Erano i redrntor del latro Legno, 
Sentendo giù nelle tartaree notti 
L‘ impcrador del doloroso regno. 

Con amari «orridi ed interrotti, 

Qnai li forma al dolor misto disdegno : 

Si li, direa, roti la pianta avranno. 

Che produsse al Dio lor mortale affanno. 

il 

Queste sien le vittorie, e questi intanto 
Sieno i trofei, ma perché in breve suole 
Infievolir di mia possanza il vanto 
Conira Colui, thè ’n tiri governa il iole : 
Quanto breve è 1 bollor di ferro tanto 
Rapidamente pili batter si vuole, 

E la Fame, e la Peste orrendi mostri 
Chiama a gran voce a i sotterranei chiostri. 

in 

Abitan ene alla più onda parte 
Dell’ Acheronte infra I* immonde arene, 

E di nere caligini co«parte 
Si ravvulgon d’ intorno ombra di pene : 
Lo Spavento da lor giammai noo parte, 
La Morte al cenno sol rapida viene, 

E itami all' uggia in sempiterno lezzo 
Al dolore, all orrore, al pianto in mezzo. 

IV 

A sé le chiama, e lor cosi ragiona 
Il re dell’alta regina funesta: 

Ancor lassù dell’ infrmal corona 
Srgnrndo Eraclio aleno nemico resta, 

E di Colui, che volentier perdona 
Vive la parte al nostro nome infesta : 

E non lia le speranze ancor perdute 
Del Legno eh’ operò tanta salute. 


Ben dal re Cosdra, e più di Ini dal tosco 
Che la Superbia a ma rovina ha «parso 
Quell' esercito audace io riconosco 
Dell’antica virtù debile e scarso; 

Ma perchè suol ripululare il bosco 
Tagliato si, ma non divelto rd arso, 

Ite ministre mie, coppia infelice. 

Nè lasciate di lui sterpo a radice. 

vi 

La Fame allor per adempir le voglie 
Del tiranno infernal sorge alle stelle, 

E per la via da satollarsi coglie 
L’ erbe de i campi, e le radici svelle : 
Mostra al grave anellar l' interne doglie, 
Squallid* è in volto, e sovra i piedi imbelle, 
Muovesi afflitta, e spaventoso e tardo 
Dall' attonito ciglio affissa il guardo. 

VII 

Sovra gl' omeri asciutti ispida e folta 
Scesile la chioma, e gli circonda e vela ; 
E I' aspra pelle alle sue membra avvolta 
Non può vena coprir, nervo non cela ; 
Srama è la fronte, e par dipinta o scolta, 
O io un candido marmo, o io negra tela. 
Perchè pietade a i riguardanti apporle 
Figurando l' immagine di morte. 

Vili 

Or rosi dunque alla milizia pia 
Gnnngendo il mostro una gran ferza scote, 
E crudelmente ogni pietade oblia, 

E lo stani di Teodor balte c pereote ; 
Passa il flagel dell empia fame e ria 
Per le viscere altrui languide e vote : 

E '1 colpo è muto, alrun rumor non $’ ode, 
Né fuor lascia aleno segno e dentro rode. 

IX 

Ma per 1' aspre percosse erranti e sciolte 
Ne van le schiere, ove *1 diginn le caccia 
Per le pendici ino«pite ed ioenlte 
Piu che cenere spenta oscure iu faccia ; 
Sembrano, anzi ’l morir state sepolte. 
Trema l'alma ne’polsi e 'I sangue agghiaccia 
E la virtù, cui 1' alimento cessa 
Prende per fame a divorar sé stessa. 

x 

La famelica turba intorno al suolo 
Spiegando va I' addolorata vista 
E vi scorge il terreo povero e solo 
Spogliato ornai d' ogni recisa arista , 

E la dbperazion giungendo, e ’1 duolo 
Alla fame che I' auge amara e trista, 
Prende e pasce, dolente, or frondi or erbe 
Or ghiande amare, or dure poma acerbe. 


Digitized by Google 






XI 

Ruvido nutrimento onde più danno 
Traepun dall'esca, e quel che pasce offenda 
Co<i scema il vigor, cresce 1' affanno, 

A dura morte ogni virtù s* arrende, 
Rifuggno gli occhi oscuramente, e fanno 
Lo sguardo u»cir delle caverne orrende ; 

S' arriccia il crine, ogni tur senso (angue, 
Tremano i nervi c ai rappiglia il sangue. 

xvin 

Con quattro figli or è ‘1 Ieri' anno uscito 
Della dotta Bologna era Manfredi 
Ciascun di core a maraviglia ardito 
E d* aura al corso in su i veloci piedi ; 

Ma già per morte il raro stnol finito, 

E ridditi in un sol lutti gli credi. 

Suo nome è Livio, ha negri gli occhi c belli 
E più che fila d' or biondi i capelli. 

su 

Con debit passo alle remote selve 
Atolli ne vanno a procurar con gli archi, 
Che pasca il (or digiuno esca di belve, 

Ma non lornan però di preda carchi. 

Che, qual manca tra via pria clic s inselve, 
£ su T arco si muor pria che lo (Carchi ; 
E qual di fera alle sanguigne lane 
Misero prcilator preda rimane* 

XIX 

De’ tre figli maggior in gl* occhi al padre 
Cadde il buono Adimar colto d’ un sasso 
La notte quando all' ombre mote, ed adre 
Batrano aprile a Gazzarote il passo. 

E Siila, e Fabio alle latine squadre 
Riportati gli fnr, di vita casso 
Del tolto Siila, e visse Fabio tanto. 

Che distinte ne fur Y esequie e '1 pianto. 

XIII 

E »' alcun mai d acuto strai pnngeute 
Cervo nel dauco, o cavriolo ha collo. 
Non ne sazia però 1' avido dente. 

Che da forza maggior suo cibo è tolto 
E dalla fame imperiosamente 
Ogni legge, ogni fren cade disciolto. 
Nella forza ogni legge, ogni ragione 
Dura necesailà nel ferro pone. 

XX 

Tenerissimo è 'I padre, e ’l caldo affetto, 
Che dal fonte del cor partito uscio, 

L* amor di quattro rivi in un ristretto 
Verso 1 figlio minor tutto s* unio ; 

Cosi resta a Manfredi il giovanetto 
Unica sua speranza, e suo desio 
Costumalo garznn, leggiadro, e tale 
Che sol di grazia ha sé medeuno eguale. 

XIV 

E come allor che dentro all’ onda fresca 
Si getta a i muli pesci il cibo usalo, 

Colà vrrso la man. di' a sé gli adesca, 

L' argenteo corre, e '1 candido e '1 dorato ; 
Ma invan s'appresta il picriolello all'esca, 
Cb’ entra il maggior di Cere punte armato; 
Padroneggia per 1' acque e pasce solo 
Vittorioso infra '1 guizzante stuolo. 

xxt 

Ma per digiuno a poco, a poco ei manca, 
E di dolce stanchezza afflitto langue, 

Si discolora il suo bel viso, e imbianca. 
Se ne fogge il calor. t’agghiaccia il sangue. 
Ond' ei, rhe la virtù debile e stanca 
Mancar ti sente, e rimanersi esangue. 
Volge al padre le lori, e '1 mira fiso 
Di bianchissima neve asperso il viao. 

XV 

Tal' i la turba, ove *1 desio la spinga 
Con fameliche brame ardila corre. 

Nè idrgna alcun, dov' altri il ferro stringa 
Tel c Lo a guardia il nodo petto esporre; 
L* infelici vivande il sangue tinge 
Condimento crudel, che '1 guardo aborre, 
E '1 rarriator su la mrdesma fera 
Onde vita sperò, convito che pera. 

XXII 

E poi che gli ebbe immobilmente alquanto 
Gl' occhi ne gl' occhi al genilor tenuti, 

E tacendo le lingue apriano intanto 
Virrodevol dolor gl' affetti muli 
Cade il fanciullo al proprio padre a canto. 
Al padre, che non ha con che 1' aiuti, 

E fa bella la morte, e la pietade 
Cresce nel volto suo grazia e beltadc. 

avi 

E già d' egri mortali a pena vivi 
Misti co i morti è lutto pieno il piano, 

E d* ogni umanità spogliati e privi 
L‘ un dell' altro di lor fassi inumano. 
Che non pur manca ogni soccorso quivi. 
Ma ‘I sepolcro da lor s' attende invano ; 
E dalla morte nniversal paura 
Di sé stesso e d' altrui gli uffici fura. 

XXIII 

Manfredi allor poi che venirsi manco 
Vede il figliuolo in cosi dora sorte, 

Oh paterna pietà! dal propeso fianco 
Traendo il ferro in sé me domo forte, 
Taglia la maggior vena al braccio manco - 
Per bagnarli le labbra, aride e smorte; 

E porge al figlio suo. eh' a morte langne. 
Poi cti allr' esca non ha, la vita • 1 sangue. 

XVII 

Con attonito sguardo i vivi stanno 
Fissi ne’ morti, e impaziente alcnoo, 
Poiché schermo non ha conira 1' affanno 
Con lo stame vilal trdhca *1 digiuno. 
Della vita al finir letto non hanno, 

Nè feretro al morir lugubre e bruno 
Bara, letto e sepolcro è quivi solo 
Ai morti, a gl' egri, a gl' insepolti I suolo. 

XXIV 

E dice : Suggi. e non m’ avere a schivo, 
Saggi il sangue fìgliuol di cui nascesti. 
Ragione è beo. eh’ io ti mantenga vivo, 

Se la vita da me tu pr.xna avesti ; 

Suggi. non disdegnar sanguigno rivo, 

L' anima, eh' io diffondo, in te si resti ; 
Fa, che cibo si caro al mtn ti pasca, 

E quanto io me si muore in le rinasca. 
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XX V 

Apre i lumi il fanciullo, e poi die mira 
Che dal braccio dpi padre il «angue viene 
Chiude il gelido labbro, e le rilira, 
Pietoso orror, dalle paterne vrnet 
E vuol muover le voci, e la raggira. 

Che la vinta virtù più noi «ottiene ; 

E morte ornai con mani acerbe e crude 
DiMerra l'alma, e le parole chiude. 

XXXH 

Qualunque rio. che correa prima argento 
Cangialo in trista e fetida palude, 

Velenosa bevanda all' egro armento 
L'acqua insieme e la morte in Ini racchiude. 
Soffia un meridional fervido vento. 

Che fa del verde lor le piagge ignnde ; 

E dalla vampa avvelenata impressa 
L aria riman caliginosa e spessa. 

XXVI 

Sovra il morto figlino! rader ai lana 
Allor Manfredi, e lì *1 dolor 1* impetra. 

Che fuor per gl’ orchi lagrima non passa, 
Ma per pena maggior dentro s’ arretra, 

E poi eh' alqnanto a mota fronte, e bassa 
Tennelo il duol d* un' insensibil pietra, 

Il misero si scuote, e da radice 
Sveglie un' alto sospiro, e così dire i 

xincui 

Ma poi che giunse alla magion superba 
La peste, ove s accoglie il fido stuolo ; 

E '1 magnanimo duce anro pur serba 
Serenissima fronte in mezzo al duolo ; 

Ben tre volle aggiri» la furia acerba 
Spiegando attorno al grand' ostello il volo; 
Poi mise un grido, e 1' ali al *en si chiuse 
E tra ‘1 popolo pio tutta s' infuse. 

XXVII 

Deh ! Livio mio, tn de contenti miei 
Dolce un tempo caginue, or de miei danni 
Tu mi muor dunque; innanzi a gl occhi, e sei 
Non ancor giunto al vago fior degli anni f 
Sete pur aazii acerbi fati, e rei, 

Snn giunti al colmo i miei dogliosi affanni. 
Ecco eh* io moro il più dolente, e pria 
Tutta ho vista morir la stirpe mia. 

XXXIV 

Ed ecco i fòrti e valorosi petti 
A dripelli rader languidi e infermi 
Dalla mortai malvagitade infetti. 

Cui non giova adoprar ripari o schermi ; 
E con piu fieri e spaventosi effetti 
Smpresi il mal ne’ più gagliardi e fermi, 
Il mal che tosto impetuoso e forte 
I segni dà d' iuevitahil morte. 

xxvin 

Così lagnasi il misero, ed in braccio 
S' arreca il figlio, e con due rivi intanto 
Bagnando lui eh' è tramutato in ghiaccio 
Prova se vincer può morte eoi pianto. 

Ma ecco ornai che si recide il laccio. 

Che 1’ alma unisce al ano terreno manto : 
Ond' ella parte, e muor di fame 1’ uno, 

L’ altro più di dolor, cha di digiuno. 

XXXV 

Arde l’ infermo, e senza stato o loco 
Mosso da' suoi furor freme e s'aggira. 

E gemer dentro in suon dolente e fioco 
Né momento giammai posar rimira; 
Putridissima ansando aura di foro 
Per 1’ arse labbra a grave moto ei «pira ; 
Gonfia la lingua e si fa nera ed aspra 
E la voce con lei a' affiora e ianaspra. 

XXI* 

La Peste intanto infin dal centro udendo 
Della sorella il doloroso strazio, 

Dalle tenebre sue fervida uscendo 
Sorge all' aperto e luminoso spazio, 

E vien dirittamente il mostro orrendo 
Avido delle morti e non mai sazio 
Là dove Eraclio il popol suo ritiene 
Nella forte magion tra 1’ alte arene. 

XXXVI 

Mostran gli sgnardi, e gli arricciati velli 
Scrilto di fuor con manifeste note. 

Quanto sia quel dolor, di' entro flagelli, 
Che nè soffrir, nè temperar si puote. 
Squilla rhe rapidissima martelli. 

Sembra il grave anelar, che '1 fianco scote, 
E ’l cor mentre la morte l' imprigiona 
Gli ultimi suoi singulti indarno suona. 

XXX 

Porta su le grand' ali atro veleno 
Che tratto ha fuor delle tartaree porte. 
Passa discolorando il ciel sereno, 

E dovunque ella va sparge la morte : 
E ne riman Io squallido terreno 
Tinto* d' impressìon maligne e smorte, 

E fa per fin nella superna mole 
Scurar la luna, e impallidirsi il sole. 

XXX VII 

Tuffa T aride labbra in mezzo all’ onde 
Per entro ardendo il sitibondo infermo. 

La fronte immerge, e *1 nudo petto infonde. 
Né trova scampo a tanta arsura o schermo ; 
Però ehe nelle parti ime e profonde 
Arde l’ incendio suo si caldo e fermo, 

Ch’ alimento è 1' umor che io lui si mesce, 
E per 1’ acqua, che '1 bagna, il foco riesce . 

XXXI 

Contaminando ovunque passa ingombra 
Di spaventi, di lagrime e di strìdi ; 

Miete i popoli interi, e i campi sgombra 
D' abitatori, e impoverisce i lidi ; 

Fuggon trepidamente il tosco e l’ombra 
Gli.augei volando a più sicari nidi, 
Fuggon le fiere, e le mature ghiande 
Per toro indarno antica quercia spande. 

XXXVtlI 

Di qua, di là 1* universa! lamento 
Sonar tra gli egri, e replicar s' intende, 

E indarno a lor salute ogn’ argomento, 

E indarno ogn' opra ì comun prò si spende: 
Che medicato il mal piglia agoroento. 
Nuoce ogni cura, ogni rimedio offende ; 
Vince il male i rimedi ed è più forte 
D’ ogni riparo irreparabil morte. 
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1XIM 

E rade il popol pio, comt le foglie 
Caggion d'autunno all aquilini gelalo. 
Quando rende al terree I aride spoglie 
Del verde onore ogn' arbuscel privalo ; 
O ruote avvien, se I mietitor dispoglia 
Con Talee adunca il già maturo prato ; 
E rinsanguo poi là monti e calaste 
Di cadaveri spenti e membra guaste. 


Studiando il re di superar quell* onda 
Fabbrica ponti, e navicelli e barche. 

Sopra di cui vèr la munita sponda 
Le sue squadre avvicini e T acque varche ; 
Ma i progressi interrompe e i legni affonda 
L* avverso stuol con le c^uadrella «arche ; 
Frange ogn' opera lor, 1 armi mpinge, 

E 1 ceruleo del Ugo in rosso tinge. 


Quivi tra i moribondi il gran messaggio 
Del sovrano paslor cardine sacro 
Coo suprema pietà nel lor passaggio 
L* anime aita al forte punto ed aero ; 

E mostra in quell* orribile paraggio 
Or esempio di Cristo, or simulacro, 

E i dubbiosi, e gli erranti affida e scorge, 
E nel paue a chi muor U vita porge. 

XU — 

Nè men fra lo spavento e £ ra le morti 
Cesare il grave pondo anror sostiene : 

E nell* avversili gli attimi forti 
Col grande esempio suo ferma e mantiene; 
E da gli amabilissimi cooforli 
L'altrui tormento allrgerito viene) 

E mostra e con I* aspetto, e con la voce, 
Clie nè febbre, né morte a virtù noce. 


Sta le battaglie a rimirar pensosa 
La bella Alvida, e non ha seco il core. 
Perii che dentro alla prigione ombrosa 
Appresso a Calisir glie *1 tiene Amore ; 
Pena* ella pur, ma non ritrova cosa 
Da potè ree lo trar libero foore, 

E brama almen, poiché nell* antro cieco 
Noi può cavar, d' incarcerarsi seco. 

atrio 

E si distrugge innamorata intanto 
Quasi tenera brina al nuovo sole, 

E poiché solo ha le querele e '1 pianto, 
Per soccorrere a lui piange e si daole ; 
E *1 suo dolce dolor falla altrettanto 
E più bella apparir ch'ella uon suole; 
E rosi rabbellisce il ciclo ancora 
L* oscura notte, e le sue stelle indora; 


Guerrier, dic’ei, percalle acerbo e duro 
Cosi si aggiunge a vera gloria, e queste 
Sono del mar de gli anni al tempo oscuro 
Le procellose e torbide tempeste : 

Ma poi che corse a gli altrui danni furo, 
Sun più dolci a contar le più moleste ; 
Così s ollien di vera gloria alloro. 

Questa è la fiamma, iu cui s* affina l'oro. 


Die ella: Ahi! lassa, il mio bel sol m’asconde 
Nuvola, rhe non parie e non vien meno, 
Né mal si sparge o si dissolve in onde, 

Sì che io ne scopra un breve raggio almeno 
Tornin pur eoo aprile aure seconde, 

A far lieta la terra e *1 del sereno. 

Che *1 nembo oioiè, che I mio bel sole oscura 
Son dure, abì troppo e indissolubil mura. 


Duriamo adunqne, e la medesma sorte 
Che ci apporla dolor, ci apporti speme. 
Che var>r son le sue vicende e corte, 

E durabili raro quanto piu csUeme : 

Non s* arrende a ì travagli anima forte, 

E magnanimo cor morte uoo teme. 

Anzi uoo è morir, morendo acquisto 
Fa di vita iuuuorUl, chi serve Cristo. 


Mura che per mio mal più dure sete 
Che di porfido alpestre, o di diamante. 
Mura eh* ogni mio beu chiuso tenete 
«Si breve spazio a gli occhi miei distante ; 
Ahi dissolvati *1 del cruda parete, 

Se *1 cielo è pur, rem* alcun dice, amante, 
Né sia cosa quaggiù, che mai divida 
Dal suo diletto Caluiro Alvida. 


tosi dicendo, i guerrier lassi e violi 
Confortando a virtù solleva e sprona, 

E da gli egri divide, e da gli estinti 
L'altra parte incorrotta all* armi buona; 
E ne fa su le mura onde sou t uli 
Minacciosa apparir folta corona ; 

Copre il danno a' nemici; dentro aftitlo 
Fa clic '1 popol di fuor si mostri invitto. 


Deh ! spezzatevi sassi, ower tu T ale 
Mi presta Amor, si eh* io penetri in loro. 
Da poi che tanto il mio desir non vale 
Che uii trasformi, e mi vi piova in oro. 
Ma s* io potessi pur cangiarmi, in quale 
Tramutar mi saprei gemma o tesoro, 

Che non fossi al mio ben povera e vile, 
Cui non è sotto il sol pari o simile ? 


E notte e dì con mille assalti iuvano 
Cosdra a lui coutra ogni tua squadra irrita 
Ma dell' acque varcar T umido piano 
Non può d intorno alla magion munita ; 
Che non mai stanco il difensor cristiano 
Fa con ferma virtù custodia ardita, 

E infalieabiluieute i guerrier prodi 
Vinco» vegliando or violenze, or frodi. 


Ma ehedogUomi,ahi'lassa,e non m'aweggio, 
Che i preghi al vento inutilmente io spendo, 
Ch* all* pietre pietà, misera, rJirggio, 

Ch* io cerco i sassi intenerir piangendo ? 
Tu ‘1 vedi, Amor, rom* io per te vaneggio, 
Nè me stessa però danno o riprendo ; 

Ma sol di noe poter m aggrava e duole 
Ricondurre alla luce il mio bel sole. 
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Ma i' egli ancor qnrl tno superbo orgoglio 
Non depnrrà dall' ostinalo pvllo, 

E negherà, rum’ i» propongo, e voglio 
D' umiliarti al mio poter soggetto : 

Mirarete ben voi nel chioso Miglio 
Quanto popolo, e qual tenga ristretto ; 

Con qoal cor, con qual'anni, e rome istrutto 
Per tornar poscia a riferirmi il tutto. 

l*viii 

E qui si tacque ; e i cavalier col cenno 
Promettono eseguir quant' egli impose, 

E poiché riverenza aiuendur Cenno 
Vanno per adempir I' imposte rose, 

L' araldo Antemidor, che uarqm- in Lenno 
La pacifica vesta allor ti pose ; 

Vesta, che fino al pié lunga discende, 

E più bianca che neve al sol risplende. 

Utt 

E con la destra in mille giri, ed onde 
Facendo sventolar candida insegna 
Passa topr un vascel libero I' onde, 

Ch‘ a Ini ben fora ogni repulsa indegna ; 



E poi dimanda alle difese sponde. 

Se lice entrar rhi per accordo vegna, 

E se là deotro a i custoditi mari 
Esser polran gl* ambasciador sicari. 

ux 

E ricevendo indubitata fede 
Qual* ei chiedra d* imperadore, e dure, 
Calar fa *1 ponte, e in sua munita sede 
Il magnanimo Eraclio i messi adduce ; 

Ma poi ch'hann* entro all* alte soglie il piede 
Ferma con esso lor ehi li conduce : 

E dire : Or qui favellerassi, e in questo 
Loco s* adempirà quauto é richiesto. 

LXXI 

E quivi egl’ ha d* intorno a té raccolta 
De piu sani gurrrier lieta corona, 

Cosi lucida d' armi, e rosi folta. 

Che s* abbaglia la vista, e •* imprigiona ; 

E so gl’ occhi a i nemici ancor sepolta 
Tien la miseria In apparenza buoua. 

Che gl* ingombra, gl' offusca, e gl' impedisce 
E I’ arte lor, con 1' arte sua schernisce. 



ANTO XXVII 



ARGOMENTO 


oses» 

N itfa Eraclio a' messaggi accordo e pace; 
divida a dar nelle sue man si viene. 

Ma da lui ricusata i boschi face 
Piangendo attenti alle sue dolci pene ; 

Per Dio muore Anastasio ; al ben verace 
L' anima j' al\a e supplicando ottiene 
Che finiscati d Eraclio affanni e guai, 

E si racquisti il sacro tronco ornai. 


Ijulrti dopo I' araldo Armallo il fero, 
Ed all' Imperador postosi a fronte 
Nel breve riverir 1’ animo altero 
Trasparir feo dalla superba fronte. 

Ma poiché replicò I’ altro guerriero 
Diraottranze d* onor cortesi e pronta 
Nel ntagnimo Augusto i lumi affisse 
E I* ambasciata sua gli espose, c disse : 


Il mio signor, che tutto il mondo insieme, 
Fuor che tu sol con l'ostinata gente, 
Ubbidisce soggetto, e servo teme 
L’alto moderator dell’ Oriente ; 

Poi che si fattamente oggi ti preme 
Ch’ a risorger mai più non sei possente; 

E che vinto non pur, ma qui prigione 
T 1 ha chioso in cosi picciola magione, 
ni 

Per dimostrar, che s* ei I' animo audace 
Ch' alberga in te, col suo valore avanza, 
Non meno ancor superiore il face 
A te la cortesia che la possanza; 

Ti manda ad offerir concordia, e pare, 

E sicuro ritorno alla tua stanza, 

La dove poi nella paterna riva 
Signor d* Europa a Ini sogetto viva. 


Ma la fede in quel Dio, eh' è nato, e morto 
Fa di mestirr, che tu ricusi, e lassi, 

E 'I Sole adori, ond' ogni germe è sorto, 

E 'I bel tutto per lui si scorge, e fatai ; 
Così potrai dalle tempeste al porto 
Ridnr sicari i tuoi goerrier già lassi, 

F. quel che non potrian le vinte tpade. 
Farà del mio signor l’alta pietade. 
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£ perchè tu di ti benigna offerta. 
Quanta prender ti può fidanza prenda. 

Poi che dar non potrebbe arra più certa 
Vuol, che Mia figlia in sicurtà ti reoda : 
Che non pur fia di Caligini aperta 
Oggi la porta alle prigion orrenda ; 

Ma darassi per moglie al tuo nrpote ; 

E tutti I regui occidentali in dote. 

VI 

Tu dunque eleggi, o qui morir «errato 
Nel duro assedio, e tutto il pupo! teco. 
Quasi dal carciator lupo arrabbiato 
Stretto in angusto, e cavernoso speco, 

O dal re Cosdra a libertà donato 
Conservar tuttavia I* Imperio greco ; 

C) salvarti, o perir per chi ti serra, 

0 i regni in pace, o le rovine in guerra. 

vii 

E perchè sempre aver dimostro parmi 
Giudizio tu, se non da prima, quando 

1 ontra tanto poter movesti I’ armi, 

Ch' allor fu posto ogni gitidirio in bando ; 
Mio consilio, e mio dir vo che si spanni, 
E tanto più, che nulla a te dimando, 

Nè dimanda il mio re, ma sol concede 
Quel che per te necessità li chiede. 

vili 

Col tuo bisogno al mio signore i preghi 
Se' tu, che porgi, e gridi a lui pirtade 
E venghian noi per non parer, eh* ei nieghì 
Quanto è pronto a largir per sua boutade ; 
Ma d’ accettar, non aspettar, ch* io preghi, 
Che beneficio, in chi noi vuol, non cade ; 
Nè 1 * offri sco io ma sol t' avviso, e questo 
Basta al mio re, sia poi taa etèra il resto. 

is 

Coti disse Rubeno, e poiché gl' ebbe 
Taciuto alquanto, a lui rispose Augusto, 

E la natia mui maestà %' accrebbe 
Più dell' usalo, r più divenne angusto. 

A voi brn molto il signor vostro debbe, 

Si grande il fate, e me rendete angusto 
E in qualche dubbio io rimarrei, se sole 
S' adoprasscro in guerra le parole. 

z 

Ma perchè ehi guerreggia ha più mestiere 
Di valor, che di voce, e non li scema 
Per gli altrui detti, e min s' accresce il vero 
Non mi muove il parlar fidanza, o tema, 
Ite dunque a ridir, che del mio impero 
Lasci a me cura, del suo regno ei tema ; 

E guardi ben di' ei va ramingo, e fnora 
Dell' arsa reggia, e la mia resta ancora. 

XI 

Apra ben gl'occhi il signor vostro e scorga 
Sè fuggitivo, e ’l nido suo disfatto, 

E disfatto da me, cosi *' accorga. 

Che son quell’ io che vincitor combatto ; 
Qnal vinto adunque a me la palma ri porga, 
Ch* io per fargli non son più duro patto. 
Nè inen, che di valor di cortesia 
Mostrare a lui, che inferior mi sia. 


xti 

E perù quando ei varamente lai** 

Creder nel Sul, che gli abbarbaglia i sensi, 
E con la fede al sommo Sol trapassi, 

Oud* ha 'I minore i propri raggi arrenai ; 
E 'I sacro Legno a cui rivolsi i passi 
Fin da principio, e gl' avversari spensi, 
Com* ha fatto fin* or, non mi contenda, 

E tributario al mio poter »’ arrenda, 

XIII 

Son content' io, eh’ al mio nepole unisca 
Di legittimo nodo Alvida figlia. 

Ma le rondizinn prima adempisca, 

Che speranza altrimenti in damo piglia. 
Ammonisci! poi In che mal t arrischia 
Mandarvi, e incautamente si consiglia. 

Chi strage feo de’ miei messaggi acerba. 

Nè dovria trovar fé chi non la serba. 

xiv 

Ma tornatene par, ch* Eraclio è tale. 

Che punisce gl* error, ma non gl* imita ; 

£ qui si tacque, e risonar mortale 
Non fa di Ini la chiara voce adita : 

Allora i messagger da poi che male 
Vede I* impresa onde si mosse uscita, 

Per ritornare alle pagane tende 
Già dall* imperador commiato prende. 

xv 

Ma l’ indomito Armallo orribil quanto 
Mai minacciasse alcun gigante in Fiegra, 
Quando alzaron di monti orribil tanto 
Scala, che fino al ciel giungesse ìntegra. 
Con nn rid-r rendei, che doglia e pianto 
Parca spirasse in fiera vista, ed egra ; 

Or vuoi, disse, vuoi guerra, e guerra e morta 
Non ti si neghi, e ’l piè volse alle porte. 

XVI 

E tornando al suo re gl’ arnbasriad ori, 
Ruheno a lui con brevi note espose. 

Come pur manlenean gl’ invitti cori 
Senza punto temer I* armi animosa : 

Nè riferir se li polea di fuori 
Dell' incognite a lui bramate rose, 

Però eh' Augusto al limitar più basto 
Interrotta avea lor la vìtla, e ’1 passo. 

XVII 

A si fatte parole il ciglio inchina 
Quel re superbo, a dentro al cor ne bolle, 
E de' cristiani all' ultima mina 
Più che mai si dispon disdegno folle ; 

Ma la figlia gentil d' acuta spina 
Trapassala il bel pelto, e ’l viso molle, 

Gl’ amorosi sospiri, e ’I dolce pianto 
Ben vorrebbe affienar, ma non può tanto. 

XVIIt 

E piegando alla terra i vaghi lumi. 

Che fanno invidia a mezzo aprile al sole, 
Dalle pupille sue versa due fiumi 
Sul volto a inumidir rose, e viole ; 

Ma prrrhé la ragion, che la consumi 
Piangendo, alimi manifestar non vuole: 

S' asciuga gl' occhi e tacita, e dolente 
In disparte ne va dall* altra gente. 
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XI** 

E disserrando il duolo acerbo, e rio, 
(Un quanto è chioso più, lauto è più fero: 
Incominciò : Ben la mia vita ordio 
Parrà crude! d’ acerbo stame, e nero ; 

Che per non terminar lo ìtrazio mio 
Mantiene il filo a tanta pena intero ; 

Nè io ben poi quando '1 mio mal m uccida, 
Se finirà di tormentare Alvida. 

xxri 

Ma che vaneggio e senza prò mi doglio. 
Nè tento il disserrar 1 empia prigione? 

Se in ciò lem' io del genitor 1' orgoglio. 
Pungenti Amor con rintuzzato sprone ; 
Poca fiamma è la mia, s’ a lei pur voglio 
Preferirsi il mio padre, e la ragione, 
Padre, vita, onestà posposte situo, 

Che non ha sommo amor legge, né freno. 

XX 

Ahi ! ebe di libertà 1' antico stato 
Riconosco ben or tra tante pene, 

Lassa, ma che mi vai, poiché stimato 
Vien dal misero core il mal per bene ; 

E duri salinamente incatenato 
Loda colui, che in servitù lo tiene; 

Nè libertà Topi' io, salvo ebe quella 
Di ehi mi tien co' sui br gl occbi ancella. 

XXVII 

Andar vogl* io là tra i nemici, e loro 
Darommi esposta e volontaria preda. 

Fin che l' idolo mìo, che in terra adora 
Liberamente al campo suo non rieda ; 

E poi eh* altro non ho cambio, o tesoro. 
Per cui poter ricomperarlo io creda ; 
Almen farò questa mia voglia espressa 
Di dar qoanto ri può dando me stessa. 

xxt 

E cosi nel mio mal più non m'avanza, 
Se non morir per terminar gl' affanni, 

E la mia infirmila senza speranza 
Può la vita allungar molti, e moli' anni. 
Con l' indomita sua dura costanza 
Fermo è I* imperador ne’ propri danni, 

E trovo in Ini d' anguste mura avvinto 
D’ invino il cor qoand' io '1 eretica di vinto. 

XX Vili 

E così ferma, ornai rivolge e pensa 
Dell' uscir quindi e chi l’ aiti e come. 
Tra sue donzelle a ben amarla accensa 
Una fida n' avea, eh' Eurilla ha uome ; 
A lei sovente i suoi desir dispensa 
Ministra eletta in acconciar le chiome, 
Ma piò di fede a mille prove esperta 
Segretaria è d’ amor costante e certa. 

XXII 

Ed un legno insensibile, ed esposto 
A i carnefici oggetto, ed a i nocenti 
Bramar più molto, e rivoler più tosto, 
Che de regni il dominio, e delle genti : 

E che per adorar venga anteposto 
A chi vita, • splendor porge a i viventi : 
Ma non è, uon è già quella, che chiede 
La guerra a lai religion, nè fede. 

XXIX 

A costei dunque ella narrò, ebe quando 
L' alma luce del di nel mar si celi, 

E posta ogn' opra, ogui fatica in bando 
Nrlle tenebre inulr il mondo veli, 

Partir sen vuole, e i suui disegni ombrando 
Di finzion sotto mentili veli; 

Vittima e benda d'or, coltello e veste, 

E quanto è d' uopo al sacrifizio appresto. 

XXIII 

Che nessun Dio, se '1 ben quaggiù deriva 
Dalla man degli dei, voler può guerra, 

E nessun pnò voler, eh' altri non viva, 

S' ai fecondano n noi 1' acqua, e la terra 
Ma sol mia stella a mia sventura il priva ; 
D‘ aver mai pace, e i cor gl’ indura, e serra; 
Il core, oimè ! che d' ogni belva atroce, 
Più spieiato è nell' uomo e più feroce. 

XXX 

E poi quando la notte il eie) colora 
Con sua gelida man di fiamme ardenti,* 
E '1 bel sercuo padiglione indora 
Di vive fiamme alle sopite genti: 

Con le rote apprestate esc’ ella fuori 
De gli steccati al duro assedio intenti, 

E con la sua fidata compagnia 
Vèr la chiusa magion cheta s' invia. 

xxtv 

Per amar la natura, ignudo e molle 
Fé* nascer l'uomo, e non di ferro armato, 
E strumento mortai dell' ira folle 
La zanna, o *1 corno a gli animali ha dato; 
Ma le doti di pace il reo ri lolle, 

spogliando ragion, con ch’egli è nato, 
Si disumana, e più crude! s' infiera 
Contro la specie sua d'ogo’ altra fiera. 

XXXI 

E per ralle diritto il piè non muove. 
Perché non sia dal campo suo notala. 
Ma gira il colle, e fa la via di dove 
Piò si cred ella approssimar celata : 

Ed ecco intorno i nuvoli rimuove 
La bianca luna, oud' era dianzi ombrata, 
E '1 chiarissimo lume la dimostra 
A quei, che son nella munita chiostra. 

xxr 

Maladetto il crndel, ebe prima aperse 
Con mano orrenda al)' ampia terra il seno; 
E fuor trassene il ferro, onde s’asperse 
D' umano sangue e si scaldò il terreno : 
Natura indarno il mostro reo coperse. 
Chiuse indarno nel sool 1' empio veleno, 

E solterrollo in sempiterna notte, 

Chè 1' uom perverso ha le sue leggi rotte. 

XXXII 

Onde subito a lei la sentinella, 

Chi sia dimanda in fiero suono ardito, 

E con 1' arco minaccia la donzella 
Se non n* arretra e va loutao dal lito ; 

Ed ella allor su la rosala e bella 
Bocca senza parlar ponendo il dito ; 

Fa cenno a lei eh' ella s* acqueti e taccia, 
E d' introdurla al capitati le piaccia. 
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min 

•Mostra eli* entrar per beneficio vuole 
De pii assediali, e come sono inermi 
Due giovinette scompagnate e «ole. 

Che non puuon ferir, nè fare schermi ; 
Piua la sentinella le panile, 

E fa rbe quella coppia ivi si fermi ; 

E il saggio imperador, ma cautamente, 
Che a’ anunettan le piovani consente. 

Deh ! per pietà la rrndrltade apprendi 
Tu da mio padre, e quel crndel martiro. 
Con larga mano a me sua figlia rendi, 

Ch‘ ei porge al tuo nipote Calisiro ; 

Forse avverrà, se tra gli scogli orrendi 
Peri» non nacque, e vipere il nutrirò. 

Che sentendo il mio mal pietà nei prenda, 
E T avvinto garzon per me li renda. 

XXXIV 

La guardia allor con pircioletto legno 
Tacita se ne va solcando Tonda, 

E in lui raccoglie il prezioso pegno 
Di donzella reai dall' altra sponda : 

Oh d’ Amor siogolare, e raro pegno ! 

0 prova a nessun’ altra unqua seconda! 

La bella figlia del gran re pagano 
Dar sé medrsma a’ suoi nemici in mano ! 

XLI 

E «pi tacendo i delti suoi raccolse 
Con si dolce silenzio Alvida bella, 

• Che non men, che pur or mentre gli sciolse 
Col soave tacer prega, e favella ; 

E seco insieme a riguardar si vulse 
Supplire in atto la fidata ancella. 

La risposta attendendo ai loro errori 
Pallide i volti, e palpitanti i cori. 

XXXV 

L' imperadore alla donzella ammessa, 
Tosto eh’ esser Alvida egli comprende. 
Benignamente ad ascoltar s’ appressa, 

E fin sul basso limitar discende 
Per farle onore e molto più perch’ essa 
Non abbia entro a veder quel che T offende; 
Tacque ella alquanto, e vergognimi, e poi 
Sciolse da i dolci labbri i detti suoi. 

XUI 

All’or T imperador qaeto, e severo. 

Ma di severità dolce, e serena. 

Risponde a lei : Che in giovenil pensiero 
S* accorila amor, eh’ a traviar vi mena. 
Meraviglia non è ma r.hi ’l sentiero 
Smarrisce, e quando pnò non *i raffrena. 
Per le distorte, e sdrucciolose strade 
Di fallo in fallo al precipizio cade. 

xxxn 

E così cominciò : Figlia son io 
Stata sin qui del Persisi» signore. 

Or di sua potestà T incendio mio 
, M‘ ha liberata, e sottomessa Amore, 

Nè posso all* ardentissimo desio 
Contrasto far, eh’ è già passato al core ; 
Nè già scooter lo può chi tra le vene 
Misto col sangue e con la vita il tiene. 

XUII 

Or’ io, che tale, e sia sofferto io pace, 
Giovanetta reai, dal vostro affetto. 

Vi scopro inferma d’ amorosa face, 

E guardo a quel, che vi consuma il pttto, 
Negando a voi, come talor si fare 
All’egro l’onda, il prender qui ricetto, 
Consiglirrovvi alle pagaoe squadre 
Toruar più tosto a dimorar col padre. 

xxx vu 

Però ronvien, ebe seguitando il foco. 
Che ai distrugge e dove vuol mi meua, 
Senza riguardo aver molto, nè poco 
A tutto quel, eh* una donzella affrena, 

A voi ne venga, e in questo chiuso loco 
Con voi mi serri in assediata arena. 

Da poi eh’ inutilmente ogn’ altro modo 
Tentai di sciorre a Calisiro il nodo. 

XI.IV 

Che se restar tra queste mura a voi 
Lecito fosse, e senza hiasmo, o sfregio 
Dell* onestà, che più de gli occhi suoi 
Aver dee sempre ogni donzella in pregio ; 
O come qui non vi faremmo noi 
Già strazio alcun, ma trattamento regio ; 
Tolga Din pur, che mai nodo servile 
Distringesse tra noi donna geoide. 

XZXVIII 

Per Ini dunque, signor, perché mio padre 
Il tuo nipote in libertà rilassi, 

Io, tu ’I vedi s’ io T amo, a queste squadre 
Voltai soletta a mezza notte i passi ; 

E vengo a te per 1 ombre mute, ed adre; 
Perchè mi tenga tn fin eh* ei lo lassi. 
Ch’ai creder mio contraccambiar ben puote 
Figlia di re, d’ imperador nipote. 

XI.V 

Con le femmine no, ma ron gli armati 
E T uso mio di dimostrarmi forte, 

E se fur presi i miei nepoti, e dati, 

L’ uno a dora prigione e V altro a morte ; 
Alla guerra venn* io. non a mercati 
Con Cosdra, osi pur’ ei la propria sorte, 
Com* usar piò conica di me gli aggrada, 
Ch’ a me sol giova adoperar la spada. 

XXXIX 

Anzi di più per tua pietà ti prego 
Usami crudeltà, che ’l padre il senta ; 

E se, qual vedi, a me medesma io nsego 
Il mio stato rea), fammi contenta ; 

Che quella servitù, dov’ io mi lego, 
Quando fosse per te soave e lenta, 

Mentr* io fossi onorata in forza altrui 
Gioverebbe a me poco e nulla a lui. 

XI- VI 

E voi pur, damigella, a i gnerrier vostri. 
Tornale ornai, che rimaner non lice, 

Itene in pace, e la ragion vi mostri 
Che per vostro miglior vi si disdice. 

Ed ellaf allor Ira i dulei avori, e gli ostri 
Cospargendo un rasce!, che ’l duolo elice, 
Al ciel voltassi, e innamorò le stelle 
Di rosi care lagrime, e si belle. 


' 


uni 

Poi chinando i begli occhi, Alvida, din*, 
Disperala che fai ? vaitene e muori, 

Poi che sorte acerbissima prefisse, 

Ch* altro fin non si trovi a' tnoi dolori ; 

E qna) misera mai nel mondo visse 
Per sì dolenti, e sventurati amori 
f.he mi nega il lenor d' avversa stella 
Anco restar de' miei nemici ancella ? 

surra 

E in questo dir dalla munita soglia. 
Con bel atto natio di duolo, e d'ira 
Volgeri al narieel, che la raccoglia 
E da gli occhi, c dal cor piange, e sospira ; 
E qual nuvola in eiel, che si discioglia 
In folta pioggia allor che il vento spira, 
Vasseoe disperata, e 'I lago accresce 
Col tristo umor, che da be’ lumi gli esce. 

XLIX 

Com'è poi fuor dell" arqne, e ’l piè sospende 
Per pigliar via, per non saper I' arresta, 
Onde l' irresoluta anco non rende 
L' orma, rhe sollevata in aria resta. 
Lontane alfin dalle paterne tende 
Se n’ andar per incognita foresta, 

Fatte da i dori lor rasi infelici, 

Delle ruvide selve abitatrici. 

L 

Che non vuol per vergogna a quelle rive 
Ella tornar là, d' onde amor partilla, 

E tra le selve solitaria vive 
In compagnia della diletta Eurilla ; 

E rincorre i suoi casi, e gli descrive 
Nelle cortecce con acuta spilla, 

E vede ogni dì piu fatte maggiori 
Le note in lor de' suoi dolenti amori. 

u 

Non Inngi intanto a queste selve accoglie 
Anastasio le genti, e l' incammina 
A seguir Cristo, e ron Eran si toglie 
Dalle sponde tiri mar di Palestina ; 

Scorre ogni villa, e dalle labbra scioglie 
Di Dio prcdicalor voce divina 
Ch' alletta, e tragge un' infinita schiera 
Alla sua fede indubitata e vera. 

ui 

Così tornando a ri fruir la luce 
Dalle ceneri sue I' unirò augello, 

A cui sa per le piume arde, e riluce 
Mescolalo a rubin I' auro novello : 

Una nuvola alata si conduce 
A seguir lui di questo poggio in quello. 

F. 1' accompagna, ansi ‘I vagheggia amante 
Per lo liquido ciel corre volante. 

LUI 

Spoglia d* abslator le piagge, e i liti 
Seguitando Anastasio il popol follo. 

Onde gli empi ministri ingelositi, 
Crlatamrnte un lor concilio accolto 
Ordinaron d' accordo al male uniti. 

Che 1' innocente in duri lacci avvolto 
Si mandi a Cosdra, e come a lui gradisca, 
O il condanni, o I’ assolva, u I' ammonisca. 


ti» 

E cosi (atto innanzi a Cosdra arriva 
L’ incatenato servidor di Cristo, 

E il suo maestro ogni fede! seguiva. 
Benché da lungi addolorato e tristo; 

E giunto al rampo un mormorio » udiva 
Là risonar tra ’l popol vario e misto, 

E trsggon lutti, ognun sna cura oblia 
A vedere, e saper chi costui sia. 

t* 

Condotto il santo al fiero Cosdra avantc. 
Dimmi, disse T rrudel con volto smaro. 
Perche ’l sol non adori ? ed ei costante : 
Perch' adoro del sole un Sol più chiaro ; 

E così fermo a I’ un 1’ altro sembiante 
L’un prodigo di sangue e l'altro avaro, 

L* un minaccia di lor, I' altro non cede, 

E cresce all' ira I' un, V altro alla fede. 

tei 

Ma poi che pur resiste, e nulla teme 
La accora umiltà, l'orgoglio altero, 

E *1 tiranno però cruccioso freme 
Sprezzar veggendo il suo feroce impero. 
Lo sdegno aprendo, e le parole insieme, 
Così soggiunge impetuoso, e fero; 

Or ti faro veder qnal più s' abbaglia 
Nel proprio sole, e qual dì lor piu vaglia. 

Lvn 

Costai si prenda e si flagelli, e tanto 
Si raddoppino in lui pene, e martiri, 

Chei pensicr cangi infra i tormenti, e’I pianto, 
O cedendo al dolor 1' anima spiri. 

Ed ecco a Ini già si dispoglia il manto, 
Già adempio» del re gli empi desiri, 

E già sul tergo all’ annodate braccia 
Steso I' orribil canape s’ a liscia. 

tvni 

E I' un capo di lui tira ed abbassa 
L* unita furba, e poi che *1 peso è giunto 
Fino all' alla carrucola lo lassa 
A tracollo cader tutto io un punto ; 

Riman la terra un palmo *ol più ba««a 
E suona opn’ osso a qnel cader disgiunto, 
E T una e l' altra man sovra la testa 
Con le braccia sconvolte appese resta. 

LIX 

E quattro volte e sei, dodici, c venti 
Tornando all'empio c doloroso strazio 
Fannolo ricader gli aspri sergenti 
Pur tatto quanto il tormentoso spazio ; 
Indi per variar pene, e tormenti, 

E farne il fiero re contento e sazio ; 

Con flagelli nodosi c verghe crude 
Prendono a lacerar le carni ignndc. 

LX 

Ma la ferma virtù però non manca 
Sotto I' innnmeràbil battiture, 

Ma soflercado immobilmente stanca 
Le mani altrui di giusto sangue impure ; 
Perduto affatto ogni rolor di bianca 
Ha già la carne a tante macchie oscure ; 
E già T oscurità da sé rimossa 
Appar sanguigna, e lacerata, e rossa. 
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HI 

Sonar* intanto of«i propìnquo lido 

Del mo martirio, e '1 ino roitanU esempio 
Invitava lo «tool seguace e fido 
A correr pronto al doloroso scempio : 

E traendo i fedeli al tanto grido 

S' offri van molti al duro strazio, «d empio ; 

E rorrean da i martiri inanimii*, 

Ch* esser do ve in paure, e sono inviti. 

Lzvtn 

E in quell' alto purissimo sovrano 
Vede l' immensità, che noa Ita fina, 

Sopr’ ogni cielo, e sotto ogni oceano 
E fuor d' immaginabile confine, 

E vede oprar 1' Onnipotente mano 
E le rote mortali, e le divine, 

E vede ogni voler, vede tigni brama. 

Che in lui si sazia, e piò di lui non brama. 

LUI 

Quindi al fiero rpettarolo presenti 
D’ anime penerete illustre schiera, 
Chieppnno a para ornai pene e tormenti, 
Dimanda opnun che la sua vita pera ; 

E incolpando i ministri a che sì lenti f 
Diceano, ancor noo è la slrape intera ; 
Manca allo strazio alcuna parte ancora. 
Se rimangono i figli, e '1 padre mora ? 

tua 

Ed ecco intontii a lui 1* alme beate 
Sciolte dalla sanguigna e rotta salma, 

D' infinita mercé rimunerale 

Alzan concòrdi nn ramateci di palma ; 

E dal mar del contento inebriate. 

Clic noo perde giammai giolito e calma ; 
Rendon lodi per grazie, e la piu bella 
Cosi per tutte al re del esci favella; 

Latti 

Ma T carnefice reo, che *1 tanto penne 
Dè sepuaei di Dio acorpca piò sempre 
RipuIuUr le messe tue piò ferme 
Contea ’l martirio e ron piò salde tempre ; 
Nò per lacero petto, o membra inferme 
L* iofranpibil pietà vien che si stempre. 

Da poi eh’ indarno ogn’ altra pena adopra 
Vaol che la morte ornai si ponga in opra. 

LU 

Noi tiatn venuti a le. Signor là. donde 
Chiuggon fertile terra Eufrate e Tigre, 

E facemmo laggiù correr quell* onde 
Del sangue nostro maeolate, e nigre. 

Or se la grazia tua che ri s‘ infonde 
Ci fé il tuo nome a confessar non pigre ; 
Speriamo io lei che piò che mai si mostri 
Favorevole in cielo à prieghi nostri. 

Lxrv 

E di qnelT alme pene rote e sante 
Falle ornai dal Signor tirare e fide. 

Ad ima, ad una ad Anastasio arante 
Il bel numero scema, e i corpi uccide : 
Ed et la virtù lor fa piò costante 
Sotto la scure, rhe scendendo strìde, 

E ciascuna conforta e tutte aita 
Sul limitar della seeonda vita. 

ISSI 

E ti preghiem, che il sacrosanto legno, 
Che ti fu nel morir letto crudele. 

E dove offerto, ahi! duro strazio indegno 
Per bevanda ti fu 1’ aceto, e ’l fiele, 

Piò non abbia a restar negletto pegno 
Nell' empie man del popolo infedele. 

Ma rieovranlo ornai nel sellini' anno 
L' armi eh’ a gloria, tua combatta!' hanno. 

Lrv 

Con un breve sotpir, dir* eì, che morte 
Altro non è, quando per Dio ti muoia, 
Noi per sempre aequitliam beata sorte 
Con dne stille di «angue un mar di gioia ; 
Mostrìam pur *n 1* estremo animo forte 
A cosi breve e sì fugare noia, 

E contperìamri pur con un momento 
L' infinito dei citi sommo contento. 

LIXII 

Tu, eh’ al settimo giorno all' or che festi 
L* opra maggior del vago mondo a noi. 
Pur come stanco riposar volesti. 

Riposar lascia il settim' anno i tuoi. 

Vinca e regna '1 tuo nome, e noo s'arrasli 
Da gli Esperì volando ai liti Eoi ; 

Basti Signor nel dubbio stato incerto 
Quel che pugnando han sin' a qui sofferto. 

un 

Ma non mollo tardò, che 1* empio, a cui 
L’ opera dìtpielata il re commise, 

Da poi eli' egli ebbe gli argomenti sui 
Provati tatti in mille stranie guise. 

Cader lasciando il mortai ferro in lui 
La fronte venerabile recise, 

E ’l rapo a) colpo reo, che '1 diparti 
Coo tra balzi sonò Giesò, Gic.... Gi... 

LXVUt 

E se tanto non vai quel sangue sparso, 
Che tante volte in tuo servigio haon' esai, 
E s* aggiuntovi il nostro ancora è scarso 
Per impetrar, che ’l lor travaglio cessi ; 
Signor vagliane il tuo, che d' amor' arso 
Per noi spargesti in caldi rivi, e spessi, 

E sol una polca di tante stille 

Non un mondo salvar, ma mille, e mille. 

tzvn 

E così dal gelato e sacro petto 
La bell' anima pura si discioglie. 

Che in terra abbandonato il suo ricetto 
Nel ciclo in grembo a Dio lieta s‘ accoglie ; 
E ricongiunta al bel numero eletto. 

Che seco abbandonò 1' umane spoglie, 
Come saetta alla prefissa meta 
Prrmosei in lui, ch'ogni desire acqueta. 

imv 

E qui tacque Anastasio, allor quel misto 
Di tre persone in no soggetto eterno 
Benignamente acconsentir fu visto, 

E fuor trasparve il gran consiglio eterno; 
E dalla boèra risonò di Cristo 
Decreto inviolabile, e superno ; 

Or si volgan le cose, e giunto sia 
L'affanno al fin della milizia pia. 
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LIIT 

Torni al rampo Niceto. e vi riduca 
A tempo ì mio! guerrier, torni lo scudo, 
E Fame, e Peate alla tremrnda buca 
Sien re?o<pinlc in loco eterno, e crudo : 
Dentro (irrisi il ciel sorte conduca 
Tutto a gloria de miei, coti ronchiudo ; 
E fermalo lassù 1' allo consiglio 
Piegò benigno il gran Motore il ciglio. 

LXXX 

Vermiglie I' ali, e di zaflìr le vesti, 

Le membra foro, e '1 volto aveaa di sole. 
E due spade versateli celesti 
Srendean vibrando alla terrena mole, 

Né si lucidi mai, né mai sì presti 
Per le piagge dell’ aria aperte, e sole. 
Segnar vapori in prima notte il cielo 
Ne rupper lampi all' atre nubi il velo. 

lxxvi 

E 1* affissò dove da noi si preme 
Picriol globo quaggiù d acqua, a d’ arena, 
E dove dotto alla miserie estreme 
Regge P imperador le squadra a pena ; 

Che la parte minor la peste preme 
Seco rido Ita in angosciosa pena, 

E la maggiore il principe germano 
Sparsa per io digion rappella in vano. 

UUXI 

Indi poi che sì pretto *1 mondo foro, 
Che '1 famifero saol sé stesso adombra, 

E *1 più basto del ciel rende men puro 
Terreste nebbia, • *1 soo sereno ingombra ; 
Verso i mostri cradcl del centro oscuro 
Che fuor ne spinse il rrgnalor dell' ombra; 
Strinseri ambo le spade, e corse 1' uno 
L* empia peste a ferir 1* altro il digiuno. 

lxxvii 

Ed ecco ornai ristoratore arriva 
Di Dio lo sguardo amabile, e benigno. 
Che P aer denso, e nuhiloso avviva, 

E ne discaccia ogni vapor maligno ; 

E in ogni piaggia, e sopra d’ ogni riva 
Parte dall' erbe ogni satiallur ferrigno. 
Tranquilla T onde, e p lari dittici' aura 
Ogni fratto, ogni fior nutre, e restaura. 

LXXX II 

E i colpi accompagnando, e le parole, 
Dirran : Voi dunque, intorbidare il znoiido 
Voi prestimele e presentarvi al sole 
Malvagi abitator del centro immondo ? 

Pur vi dovreste rammentar, se duole 
Piaga di Dio se '1 nostro ferro ha '1 pondo; 
Itene maladetti al fuoco eterno, 

L* albergo vostro é *1 tenebroso inferno. 

LXXVtfl 

E come allor, che da gl* ardori estivi 
LI verso 1 fin del polveroso agosto 
Pendice adotta i suoi color più vivi 
Sitibonda d' umor tutti ha deposlo ; 

Valica il villanel sena' onda i rivi. 

Pallido é '1 prato al sol nemico opposto : 
Se desiata al fin la pioggia scende. 

La terra il verde roo lieta riprende. 

Lxxxnt 

Così drsser di Dio gli spirti alati 
Ne par la vista a sostener bastanti 
Fnr quei pallidi mostri, e spaventati 
Nelle tenebre Jor radder tremanti ; 

Là dove eternamente condannati 
Suonan per I’ ombre i sempiterni pianti, 
E dove notte, e di 1* anime cuoce 
Disugualmente un'egnal fiamma atroce. 

LXXIX 

Tale il guardo di Dio salute, e vita 
Rende al snu campo addolorato, e mesto, 
E porge a lui con torri umana aita 
Lieto soccorso a suoi bisogni presto, 

E discendono in giù contro V ardita 
Fona d* inferno a' suoi guerrieri infesto, 
Due de più degni, e più sovrani cori 
Del divino decreto esecutori. 

LXXXIV 

Quindi al popol di Dio cessar de i mali, 
Ch* ei sostenta nella saa giusta impresa, 

Le cagioni invisibili, immortali, 

Ch* avran la palma al suo valor conterà ; 
Ma qual' ordine poi 1' opre mortali 
Prendessrr quindi alla mortai contesa, 

Musa aiutami lo, tanto di' esporre 
Cantando io '1 passa, e'1 mio bel nodo sciorre. 
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ARGOMENTO 
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immondi spirti è liberata Elisa, 
Disporsi Erinta a ritornar cristiana : 

Vo deir avo olla tomba , e in lei ravvisa 
La bella sua succession sovrana, 

E i chiari pesti onde fia grande in guisa, 
Ch ' ogni provincia invidierà Toscana. 
Par? ella e vanno i tre guerrieri intenti , 
A ior le biade alle pagane genti. 


C^oei pietosi pastor, che stipolari 
Diero ad Aleesle in paro marmo, e schietto, 
E della bella Elisa arean la cara, 

Che di spiriti immondi era sicetto , 

Per sanarla del mal, che noa si cara 
Da mortai man eoo asitato effetto. 

La condussero avvinta, ove trovaro 
Nicelo il santo all' isola del Saro; 

li 

Dove la vedovella a Ini condotta 
Piena di spiritai tormento interno. 

Pallida, afflitta, e macolata latta 
Di note lacrimevoli d' inferno ; 

Fin che 'I demonio incontr' a lei non lotta, 
E non fa del bel corpo aspro governo, 
Con pietoso dolor da gl' occhi elice 
Lagrime belle, c così piange, e dice. 

in 

Ecco a tuoi piè quell' infelice Elisa, 

Che di fede, e d' amor titolo tenoe, 

E per restar del sno marito uccisa 
A scontrarsi con esso armata venne ; 

Vedi in che darà, e miserabil guisa 
D'essere a te condotta a me convenne ; 
Vedi il mio Gero, e lagrimoso scempio 
Di fortuna, e d' amor misero esempio. 

IV 

A te ricorro, e prego te, te mai 
Ti commosse a pietà strazio mortale, 
Libera me da gl' affannosi guai 
Dell* orribile mia pena infernale; 

O mostra alznen, coni' io finisca ornai 
Con la vita il dolor per minor male ; 

Che Ga minor quand' nna sola io mora 
Del morir mille, e mille volte l’ora. 


E qui la bella, t misera da gl* occhi. 
Cader si lascia in maggior copia il pianto. 
Che par, che da due fonti indi trabocchi 
Si largo fuor ne scaturisce tanto t 
E così avvien, che lagrimando tocchi 
Di paterna pietà Nicelo il santo ; 

Che per darle conforto, e prepararla 
Alle grazie del del cosi le parla : 

vi 

Amor soverchio è grave colpa o Gglia, 
Che vaneggiando il Creatore offende. 
Perchè la creatura si ripiglia 
Quel, ch* a Ini deve e in vaoilà lo spende: 
Onde non è quaggiù poi meraviglia, 

Se 'I dovuto gaitigo in noi discende. 
Mentre cosa mortale in terra amiamo 
Col sommo amor ch'ai sommo ben doviamo, 

vii 

E cosi la, che di tua man volesti. 
Soverchiamente amando il tuo consorte , 
Quando la vita a lui Gnir vedesti. 

Per la disperazion darti la morte ; 

Ragion' è benché dell' error con questi 
Tormenti tuoi la penitenza porte, 

E s* adoperi al male il ferro e '1 foro , 
Quando succo o licor non ha più loco. 

Vili 

Cosi die' egli e con nmil sembianti 
Stringendo sè la vedovella alloca. 

Supplice in atto all’ eremita avanti 
Le sue colpe amorose accasa e plora ; 
Danna i falsi piacer, danna I' erranti 
Cure, che di ragion la trasser fuor a ; 

E d* ogni fallo suo mesta, e dolente 
Quanto pentir si può, lauto si pente. 

IX 

Nicelo allor la sacra mano eretta 
Scioglie i nodi dell’ anima e disciolta 
Più che fosse mai bella e più diletta 
La rende a Dio, che i tuoi lamenti ascolta ; 
Ma già muovesi io lei la maladetta 
Torma, che nel bel seno era raccolta, 
Cangia il moto e *1 color, cangia gli arcenti, 
Distorce i lumi e batte a voto i denti ; 

x 

Onde ’1 servo di Dio da poi eh’ egli ha ve 
Preghiere alate al Re del cielo offerte, 
Verso la donna, a coi l’ inferno è grave 
Tutta la saa pietà pronto converte ; 

E il nome appella, onde tremando pavé 
Ogni spirto d* A verno, egn' ombra inerte ; 
Spira candida luce e Gamma pura 
E con note di folgori scongiura . 
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Per qurllu Dio, Che ’l ciel governa e regge, 
Per quell* amor, che *1 fe* morire in croce ; 
Per quel dolor, che le perdute gregge 
Sanò del mal in »etnpiterno noce ; 

Per quel poter, che modera e rorrrgge 
Il tutto infin nella tartarea foce.; 

Per quel Sipnor, la cui virtù superna 
Incatena I* abisso e *1 'Ciel governa. 

XII 

Per lui v* impero, immondi spirti, udite, 
Udite angeli iniqui i detti nostri, 

Di queste mrmbra immantinente uscite, 

E giù tornate a* tollerane! rii io» tri ; 

Partite immondi, a voi dirli’ io, partite, 
Voi badate ancor qui malvagi mottri ? 
Gesù, forte Grtù, Getù ponente, 

Ditcaccia tu la legion nocente. 

XIII 

Ed reco al terminar di quelle note 
Cadde, qual rorpo morto in terra cade, 

La bella Elisa il duro tuoi perrote, 

E detta al cader tuo tpeme e pietade ; 

Più non palpita cor. ne vena trote. 

Serra un allo rigor l’aperte ttrade. 

Onde tcorre la vita, or fuori, or’ nitro, 

E muover fa I’ estremità dal centro. 


A quel cader, rome talora i venti 
Fuor del rarrere lor tonante e voto, 

Quand' il moderatore il fren rallenti, 

Che rattirne al furor P orribil moto; 
Precipito» tborrano e ttridroli 
Sobiolano e Volturno, Africo e Noto, 

E fanno in fiera e tpavrntuia guerra 
Sederti il cielo, e vacillar la terra. 

xv 

f,o»ì gli (pirli in procellosa schiera 
Se n’ neon fuor dell* infelice Elisa, 

Grolla 1’ itola tutta, e ti rannera 
L* aria e la nube rea tuona divisa ; 

E pcrtolemlo un’ alta quercia e nera 
Sterpanla a un tratto, e iquarcian tutta in guisa, 
Che delle (rondi aitai minor le schegge 
Feritcon !’ aria, e fan che ’l suolo ombregge. 

xvi 

Cessa il tremito al fine, e con le folte 
Nuvole sparse ogoi spavento irniente, 
Rasserenati il ciel, fngate e sciolte 
L’ impure nebbie, e I* aer più non freme 
E la giovane afflitta ornai raccolte 
L' aure di vita, al fin respira e geme ; 

E torna in essa alla deposta cura 
L' alma, che ben ancor noo t* assicura. 

XVII 

Era presente, e pendra tutta Erutta 
Intenta a rimirar cote si nuove 
Di pietoso pallor nel viso tinta, 

E ’l cor segreta intpirazion le muove ; 

E le tovvien ehe gii dall* onde vinta 
Salvolla il nominar del vero Giove ; 

E (il di vera fede entrar ti sente 
Nuovi spiragli a illuminar la mente. 


Tra tè tacita penta : Or se gli e(T Iti 
Della cristiana fé ti chiari tono, 

E rosi favolosi, ed imperfetti 

Si veggion gli altri, e u‘ è si vario il suono ; 

Una è la veriti lenza difetti. 

E rum’ unico è ’l vero, unico è *1 buono ; 
Onde se vera pur, se buona è questa, 

E bugiarda, e malvagia ogni altra resta. 

*ix 

Cosi seco argomenta e gli argomenti 
Conferma amor, poi eh’ al campion Romano 
Non può, come vorria, darsi altrimenti, 
Che sotto fede e titolo cristiano. 

Ma più caldi gli stimoli, e pungenti 
Vrngono in lei dalla Superna mano ; 

E Dio, eh’ al suo servigio la richiama 
Fa, ch'ella e si dispone, e crede, ed ama. 

xx 

E sena’ altra dimora all’ eremita 
Vaisene e dice a lui I’ alta donzella i 
Io, che salvai per lo tuo Dio la vita 
Viver noi) voglio alla sua fé rubrlla ; 
Scoto l’ obbligo mio che sì ni’ invita, 

Sento la verità, ehe mi ci appella, 

E sento ormila un’ incrrdibil forza, 

Ch’ alla cristianità mi spinge e sforza. 

XXI 

Però, se pare a te cristiana farmi 
E farmi al Nnme tuo fedele amica, 
Bagnami por la fronte e forma i carmi ; 

E quanto è d' uopo a battezzar si dica ; 
Ch’ io non vorrei lunga tlagioti restarmi 
A Dio si favorevole, nemica, 

Acciò dall’ ira tua sdegnato, offesa 
Noo fossi poi, quanto fin or difesa. 

XXII 

Ma non vn* già non nperar la spada 
Per lo re mio, che saria noia indegna, 
Tutto ’l resto farò, come t’aggrada 
Per divenir di tanta grazia degna ; 

Ma non vo*, eh' in tal fallo Erinta cada, 

Nò I sno candido ouor marchiato veglia ; 
E qui ti tace. Allor sorride alquanto, 

E così parla alla donzella il santo : 

XXIII 

Vergine invitta assai di te più cura, 

Che tu non credi il Re del Ciel ti prende, 
Non fu senza ragion l’alta avventura, 

Che ti deliberò dell’ acque orrende ; 

E non è la scambievole pantnra, 

Clic tero il nostro cavaliero offende ; 

E piò li «coprirò, se verrai meco 
Quinci in disparte. E si pari’ ella seco. 

XXIV 

Allor Nireto all’ intaglialo sasso 
Del morto Kraclion lento s’invia, 

K le iuromincia coti passo a passo 
In cotal guisa a ragionar Ira via : 

Non è rota quaggiù nel mondo basso, 

Ch’ ordinala lassù prima non sia; 

Nè mai si mosse, o si può mover fronda, 
Ch’ a i decreti del Citi noo corrisponda. 
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XXV 

E prr/i 'I Citi, che negli arcani ave* 
Prrfìs*» eternamente, e stabilita, 

L’ alta siicceMÌon, eh’ uscir dove» 

Di te col forte cavaliero unita ; 

Qui ti condusse acciò I* acri ha, e rea 
Piaga per le tue man fosse guarita ; 

E t* insegnò la virtuosa foglia 

Che 'I sangue affrena, e fa cessar la doglia, 

XXVI 

E ti mostrò per allettar la mente 
Della progenie tua I' albero altero, 

A cui dato è dal Cielo eternamente 
Tener d’ Ltrutria il glorioso impero : 

Ld or di spirazioo raggio lucente 
Par che ti svegli al degno culto, e vero ; 
Ma non sai ben ciò che tu brami, o chicpgia, 
Con» noni, eh' erri la notte, e farfso veggia. 



XXXII 

E rivolta a Nicolo, a lui richiede ; 

Deb ! mi racconta i chiari gesti ancora 
Di qualcun de gl' eroi, che qui si vede, 
Che denno uscir della mia stirpe fuora : 
Ed egli: A dir ciò che per te si chiede 
lialba ogni lingua, e «aria breve ogu* ora, 
Ma farò qual pittor per satisfarle. 

Che '1 modo altrui disegni in brevi carte. 

xxxm 

E ben po‘»* io qnel, che dimandi r*porrr, 
Che fui presente allo scolpir del sasso, 

E lo spiiilo «lesso, allor che torre 
Da noi si volse al riel drizzando il passo. 
A me, che I’ aiutai I* esilio a sciurrc 
Col pregar mio ben che negletto, c basso, 
Tutta dell' ammirabile «rottura 
Prima spiegò la verità futura. 


XXVII 

E vuoi Coulra servir, eh’ è tuo nemico, 
E non tuo re, come fin* or credesti ; 
Cesare i I Ino re vero, e più ti dico, 

Che sei cristiana e già ha Ilesino avesti ; 

E che di sangue imperiale antico 
Nella fi, clic perseguiti nascesti ; 

E I' crror tuo, eh' a guerregiar t' ha posto 
Contraria a te ravviserai ben tosto. 


xxxtv 

Bada a me dunque, infra sì prandi e tanti. 
Che, per dir breve hall da lasciarsi in bando, 
Sceglierò quei, che di più chiari vanti 
Verrai» I’ Italia a meraviglia ornando. 

E prepor voglio a tutti gl' altri avanti 
Tre Cosimi, un Giovanni, un Ferdinando, 
Mira il primier, rhe nome avrà d’ antico, 
D’ ogni bella virtù verace amico. 


XXVIII 

Erinta allor, che raccontar Nireto 
Cose sì nuove atteutamente ascolla 
Col viso in lui meraviglioso, e lieto. 
Quasi a pender da lui tutta li volta ; 

E giunti, ov' al boschetto opaco, c qurlo 
V d* Eraclion la cenere è raccolta. 

La tomba il santo alla guerriera addita, 
Ch‘ era ili varie imagiui scolpila. 


xxxv 

Di paterna pietà titolo a Ini 
Darà Fiorenza, onde d' invidia armati 
Sorgeran con tra ‘I padre i figli sui, 
Coulra *1 henefaltor fratelli ingrati, 

E *! chiuderanno in lochi oscuri, e bui, 
E dal proprio furor mal consigliali 
Martelleranno a ragunar consiglio 
Della sua morte, e scolorarne il giglio. 


xxtx 

E dice a lei : Queste figure impresse 
Non già d' arte mortai fabbro terreno, 

Ma spirito divin cosi 1* espresse, 

Nel tornar da quest* ombre al ciel sereno ; 
E figurò, se ben tu guardi in esse 
Quei, che da te progenerati sieno ; 

Cosi guard' ella, e vede pnr que* volti 
Che nell' arbor mirò, nel marmo scolti. 

xxx 

Vede, che nella quarta ultima faccia 
Si ritoglie a i Pagani il santo legno, 

E vede il fier Batran, che gli minaccia 
Pien d’ un ardente, e generoso sdegno, 

E vede sè, che li percuote, e scaccia 
Sconfitto Cosdra, e gli perturba 'I regno, 
E vede poi, che con Ratrano insieme 
Produce il grande, e glorioso seme. 

XXXI 

Riconosce le mitre, e le corone 
E gli scettri, e le porpore, e gl' imperi 
Che delle serenissime persone 
Fanno illustri diademi a i capi alteri : 

E che la fama lor voli, e risuone 
Per fio dentro a gli opposili rniisperi, 

E gode si, ma non a pieno Erinta 
Per non saperne ogn' opra lor distinta. 


xxxvi 

Ma Dio, che 1’ innocenza, e la viriate 
Perir non lascia, il career suo disserra, 

E fa, eh' ei torni nniversal salute 
Dal breve esilio a rallegrar sua terra ; 

Dove par che fortuna ci rimute 
Contri color, che gl' avean fatto guerra, 

E che nessun contri tini* uomo ardito, 

Di sua malvagità passi impunito. 

XXXVII 

Questi fabbricherà sovrani tempi 
D'oro abbondanti e spcnditor non parco, 
Con maraviglia de futuri tempi 
Quei eh' a Lorenzo erigerai!»!, e a Marco ; 
E fin là, dove a i dolorosi scempi 
Si spogliò Dio del sno mortale incarco, 
Farà ricovro al peregrin devoto 
Per adorar la tomba, e sciorrc il volo. 

XXXVIII 

Questi amerà chi con la penna in vita 
Altrui può mantener dopo la morie. 

E saprallo il Ficin, eh' alla smarrita 
Filosofia riaprirà le porte ; 

E 'I Greco intento a risvegliar sopita 
La lingua, e suscitar le voci morte. 

Che da lui mollo, e più di quello avranno. 
Che bramare essi, o dimandar sapranno. 
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XXXIX 

Vedi piò li quel che di ferro armato 
Si magnanimo ha ’l volto, e ti guerriero, 
Quegli è Giovanni alle vittorie nato 
Non so, se miglior duce, o «-avallerò, 
Emulo d Alessandro aneli’ ri domato 
Ha giovanetto indomito destriero, 

Sovra cui pasta, e si fa ceder loro 
Alla terra, ed all' acque, al ferro, al foro. 

XLYI 

Gran cose ei vuole, e ciò che vuole ottiene, 
E nuovi stati a’ suoi primieri aggiunge, 
Pende dal saper suo ciascuna speoe 
Le corone reai d' amor congiunge ; 

E con larghe mercedi, e gravi pene, 

E gli amici e i nemici allctta, e punge : 

E vive, e regna, e si solleva, e muore 
Invitto sempre e sovrauman signore. 

xt 

A si gran rorridtir premendo il dorso 
Spintesi il generoso, audace e solo, 

H rompe a nuoto a tutta 1’ Adda il corso, 
Dove rapida più feml’ ella il suolo ; 

E vittoria di là nou pur soccorso 
Porla a gran rischio allo smarrito stuolo, 
Kd erro al venir suo trema ogni lancia 
Che muove incontro il capitan di Francia. 

XIVII 

Mira quel si magnanimo in sembianza, 
Che la porpora posa, e cinge il brando, 
E nella maestà ciascuno avanza 
Serenissimo duce Ferdinando ; 

Non ha fortuna incontro a lui possanza, 
Ogn’ avverso poter cade tremando, 
Reggesi ’1 ciel dall’ uno a 1‘ altro polo, 

E 1 mondo regge, e lo governa ei solo. 

XLl 

Rompe sul Po gli Slradioli, e rompe 
Di nuovo i Galli infra Milano, e Trezzo, 
Nè difesa, nè macchina interrompe, 

Oh* ei non penetri a Sorbolongo in mezzo; 
Riapralo espugna, e 1* aer suo corrompe 
fnl popnl morto, e in ciel ne manda il lezzo; 
E Marinnano e Caravaggio atterra, 
Fulmine irreparaLile di guerra. 

XLTlll 

Veggonsi al cenno suo P ardite prore 
Tulli signoreggiar gli umidi piani, 

E ritornar con glorioso onore 
Da mille imprese i vinritor Cristiani ; 
Arder mille città trattine fuore 
Gl' incatenati c miseri Pagani, 

E depredar gli avventurosi legni 
L' isole grandi, c le provincie c i regni. 

XL1I 

Ma di macchina ardente empia percossa 
Sul primo fior de' suoi verd' anni il fura, 

E chiude amaramente in poca fossa 
Quanto mai di virtù mostrò natura ; 

Cadde allora il valor, cadde la possa, 

La gloria militar divenne oscura ; 

E le trombe per tulio afflitte, ed egre 
A lagrime sonar le bande negre. 

XLIX 

Nè pure a lui, che per gl’ imperi nacque 
D' estranio reginn eorrnn le genti, 

Ma vrggionsi ubbidir la terra e l' acque, 

E servir la natura e gli elementi; 

Prrò clic quando edificar li piacque 
Sul mar Tirreno alle città sorgenti, 

E crescere e scemar 1’ umide sponde 
Vidersi a voglia sua la terra e I* onde. 

XI, III 

Mira nato di lui Cosimo il grande 
Ed è. maggior del grnitore il figlio; 
Mira l‘ altera fronte, onde si spande 
Divinità di sovr' uman consiglio; 

E pure allor, che da diverse bande 
Scorre la patria un torbido scompiglio, 
Ella per moderar 1* erranti gregge 
Per suo duce, e signor Cosimo elegge. 

L 

Preveder questi ogni lontan periglio, 

E provveder ron sicurtà s* intende : 

E dall' un traporlare all' altro giglio 
La nipote regina si comprende ; 

E render poi l'altra corona al figlio, 

Non men che l'una io matrimonio prende; 
.Ma non più di lui no, poiché parlando 
Sempre scemasi il ver di Ferdinando. 

xuv 

Ed ei di dinoti' anni in un istante 
A -suolo al regno il tutto intende, e vede; 
E conira ogni inquieto, e ribellante 
M« ravigliosanicntv si provvede; 

E stabilisce infra sì varie, e tante 
Congiure e sette a i successor la sede, 

E congiunta al valor pirtà infinita 
E d* arme, e dì tesor la Chiesa aita. 

LI 

Pon mente a Cosmo, ei giovanetto resta 
Del suo gran gcnilor condegno erede, 

Nè punto aggrava all* onorala testa 
L’altissima corona a cui succede; 

Vedi che la virtù lieta si desta 

Per lui «lai sonno e si solleva in piede, 

E rifiorisce ogni bell' arte insieme 
Dell’ antico valor torna ogni speme. 

XI.V 

E titolo di Magno indi t' acquista, 
E per correre il mar per ogni foce 
spiega le vele, e sull' antenne è vista 
Porporeggiar la vittoriosa Croce ; 

Al cui sol grido, alla cui sola vista 
Pallido fogge Oltoman feroce, 

Y. dalle spoglie sue ricchi, ed alteri 
Toruan sovente i vineilor guerrieri. 

141 

Nè di speranze pur veggonsi i fiori 
In sì teucra età da lui produtti, 

Ma scaturir con meraviglia fuori 
Di senno e di pietà maturi frutti ; 
Cliiam' fglì e invita i generosi cuori 
A navigar per gli africani flutti, 

E le mura superbe addila loro. 

Che del divo Auguslin 1' albergo foro. 


' 
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E dire : Eccovi li nel riero piano 
Città fammi, ove Teslor di Dio 
Con T esempio scrivendo e con la mano, 
Dell' anime pastor visse e morto; 
lime a discacciar lo sluot Pipano; 

Di sì nobile impresa antor son* io ; 

Ile e gridate : Cosmo, e basii questo, 

Che il Ciel ai prenderà cura del resto. 

IJT 

Cosi mosso da Ini I* eletto stnolo, 

Va, vede e vince, e 1* alte mura ascende, 
E d* abitanti impoverito il suolo 
Pien di spoglie e trofei la via riprende ; 
E risonar dall' mio all* altro poto 
Di Cosmo il grido uni versai s' intende, 

E si chiaro splendor, eh* assai ben fora 
Lurido a mezzo di, sparge all' aurora. 


Alle mi note, al cui celeste lume 
Piena d’ aminirazioo rimasa Erinta, 

Quasi adorando nn veneralo! nume 
Tutta appar di pietà nel vi«o tinta; 

E si dispone a trarre 'I piè dal fiume 
Subitamente ad ubbiditlo accinta ; 

Vassene, e dai guerrier congedo prende, 
Ma come? li sa qualunque Amore intende. 

uu 

Partila iodi la donna a i cavalieri, 

Ch' erano ornai delle lor piaghe sani 
S' invia Niceto, e va molcendu i fieri 
Spirti che li ficea nell' ira intani ; 

Mal potea raffrenar gl' impeli alteri 
Il fier Lombardo, e temperar, le mani* 

E volea pur qual furibondo, ed ebro 
Riduellar col cavalier del Tebro. 


Ben d’ Alessandro, io dnvaa dir non meno 
Che venne Elruria a dominar primiero; 

Ma breve tempo in sul natio terreno 
Darò la vita ; e terminò I* impero : 

E di Francesco a cui ricovro in aeno 
llan pensief alti, e'I giusto aggrada, e'1 vero; 
Ma pria che maturar la messe acerba 
La guastò morte, e la recise in erba. 


Ma V eremita a lui : Stollo che fai? 

Non vedi tn che nel ferir Rateano, 

Clic tu stimi avversario, offenderai 
Figlio, e gurrrirr di Dio, ch‘ è tuo germano? 
E se pure emular seco vorrai 
Fallo per Dio rontra lo «tuoi Pagano, 
Vinci lui ti, ma ’l vincer tuo ti mostri 
A danno de* nemici, e *n prò de' nostri. 


E dovrri dir, che non saran di questi 
I Lorenzi, e i Giulian forse minori, 

E de figli amendue, che le celesti 
Chiavi trnran di sempiterni cori ; 

Ma lungo fora i gloriosi gesti 
Cantar di tutti, e ì titoli, e gl’ onori ; 

E la gloria mortai, che in nn momento 
S* accende, e passa, è picciol lume al vento 


Ed aggiungendo altre parole a queste, 
Che Dio li detta, e più di tutte oprando, 
Entro al torbido cor virtù relejte 
Va le tenebre sue rasserenando : 

Si rhe ragione al fin I 1 anima veste; 

E pensa oprar contri i nemici il brando ; 
E Volturno, e Batrano armati seco 
Mnovon per dar soccorso al campo Greco. 


Sì che fia meglio a dir di te, che vedi, 
Vergine invitta, in qnant* errar se' stata, 
Che seguendo fin* or 1’ erranti fedi 
Conira la vera tua ti innovi armata : 

Ma perchè forse a pieno a me non credi 
Già scoprir nou vogl' io, di cui se' nata ; 
Ma li dirò come potrai tu stessa 
Trovar da le la veritade espressa. 


Ma s’ oppon 1’ eremita, e dice : A mio 
Senno vo* che prendiate altro sentiero, 
Ch’ oggi di vettovaglia il popol pio. 

Che languisce di fame ha sol mestiero : 
Ite a seconda pnr dunque del rio. 

Che troverete a pochi passi, io spero. 

Il frumento de* Persi e con le spade 
Faretei vostro, e prender nuove strade. 


Partili, c non temer, che brevi doglie 
Saran le tue del dimorar lontana ; 

Nodo che lega il Ciel non si discioglie 
Nè per breve distanza amor *i sana ; 
Torna al Ino campo, e le rapite spoglie 
Cerca del re che ti rilien pagana, 

Ch* allor vedrai quel che fmor celato 
Ti fu del tuo lingoaggio, e del tuo stato. 


E pria, che guerreggiar, se *1 vero intendo, 
Troverete compagni, amici, e fidi ; 

E rosi detto, e lor benedicendo 

Gl' affretta il Santo a dipartir dai lidi; 

E «ol quivi rimane a Dio servendo 
Il buon pastor ne* solitari nidi ; 

Là dove poi rhe il battezzò Niceto 
Visse pago molt' anni e mori lieto. 


Conoscerai di gloriosa schiatta 
Chi ti fu grnitor, chiara donzella ; 

Ma scorto che I' avrai muoviti ratta 
Ne badar punto al sangue tuo mbella, 
Ma vattene a pugnar per chi t’ ha fatta 
Contra cui fusti indegnamente anrella, 

E qui tacendo un chiaro lume, e lieto 
Spirò da gli occhi, e fiammeggiò Niceto. 


Indi parte Niceto, e pria che muova 
Inverso 'I campo, entri un’ angusta cella. 
Dove non lungi nn monastrr si trova, 
Rende in abito sacro Elisa bella, 

Che poi si dimostrò per lunga piova 
DÌ Dio non men che <1 Amor fttss' ancella. 
Fin che sciolto per morte il mortai velo 
Si riconginuse al vero amante in cielo. 
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um 

Lungo I* riva i cavalieri intanto 
Givan del fiume al *ol vòlte le «palle. 

Per lo «entier. cli'avea lor detto il Salito, 
Che informato da Dio giammai non falle ; 
Quanti' ecco a piedi, e «otto rozzo manto 
Due grandi uscir d' un tortuoso calle, 

E come i Ire guerrier la coppia vede 
Volonterosamente affretta il piede. 

unii 

E I' un di lor beo che negletto, e fosco 
L* abbia multilo il lungo mal sofferto, 

Si «copre esser Triface, il guerrier Tosco, 
L’ altro il vecchio Silvan di tanto merlo ; 
Che furori gii nel periglioso bosco 
Fatti prigioni in mezzo al buio incerto ; 
Come giungano or qui chiede Balrano, 

E risponde in tal guisa a lui Silvauo : 

LUX 

Sta notte fuor della prigion di Lete 
Fuggimmo noi, dov' era vani serrati 
E # re ne loniavan» per vie secrele 
Per non esser ripresi a gli steccati. 


Ma voi, se lice ove rivolti sete? 

E noi vcrrem, ben che non siamo armati, 
E mostrerem, eh’ esser non può senz* armi 
Chi seco ha il core, e la virtù che I' armi. 

LXX 

Risponde il cavalieri (ma prima accoglie 
Con ogn’ atto d* onnr l'antico Ibero. 

E l'un de’ cari amici in groppa ei toglie, 
L’ altro Adatnasln, e seguono il sentiero): 
Noi ce n‘ amliam per liberar di doglie 
1/ affamato di Dio popol guerriero; 

Che perisce d’ inopia e gli alimenti 
Torrem col ferro alle nemiche genti. 

LXXI 

Ma voi che sete a si grand’ uopo usciti 
Dell’ orribile carcere dolente, 

E sete ancor, benché seni’ armi, arditi 
A tor le biade alla nemica gente ; 

Deh ! se grave non è. come fuggiti 
Raccoutaleei ancor più largamente. 

Poi che *1 tempo, e la via non lo disdice, 
E 'I Toscano guerrier comincia, e dice. 



CANTO XXIX 



t 


ARGOMENTO 




etto che fu come di Lete uscirò 
Incontrano i guerrier le squadre Perse y 
Che scorgevan le biade , e /* assalirò 
F. Jur tutte da lor f armi disperse 
V esercito Cristian rinvigorirò. 

Di gelo Erinta rbbr «ur fiamme asperse , 
Poi lo scudo del Ciri riporta al padre , 

E vuol pugnar per le Cristiane squadre . 

+H04*** 


N.„. città, che «la Seleuco ha nome 
Su la «penda del Tigre è ’l career posto, 
Di funr superbo, e minacce voi, come 
Sia per paura a riguardar proposto ; 

Alta è la torre, ed ha merlate chiome. 

Ed evvi un drago a ciascun canto esposto, 
Cir apre la borra, e ’l cavo bronzo senti 
Fischiar sonoro allo spirar de' venti. 


li 

Colaggiù dunque in sì malvagia, e ria 
Prigion serrati, anzi sepolti vivi, 

Che *i nomina Lete, acciò che pria 
Che v’entri alcun d* ogni speranza il privi; 
Trovammo ’l venerabil Zaccaria 
Srrrato anch’ esso acerbamente quivi ; 

E per tre lustri uman conforto alcuno 
Non ebbe ancor nell' antro orrendo e bruno. 

ili 

Quivi il troviam, che di snuallor vetusto 
Nelle tenebre rierhe orrido tassi, 

E la barba ingombrando il petto e il busto, 
Che fu randida pria livida stassi : 

Pende il manto straccialo a frusto a frusto, 
Tanto è vissuto in lochi oscuri e bassi. 

Ma «offrendo per Dio sì duro stalo 
Nelle miserie sue vive beato. 

iv 

Ci racconsola in quel dolente speco 
Quel buon servo di Dio con dolci note, 

E ri conforta a sollevar con seco 
La nostra speme alle celesti rote ; 

E bene a trapassarvi aneli* io m* arreco 
La noia e ’l tempo in orazion devote ; 

Al fin per tedio impaziente un giorno 
Laggiù comincio a raggirarmi intorno. 
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E «1* «in pie prrcolfmlo a raso "1 muro 
Dal rimbombo, cl» 1 ei fa volo il comprendo : 
Ootl' io replico i colpi, e più sicuro 
Venirne il suoi» da cavi tassi intendo ; 
lo di svellere un chiodo allor procuro 
E di forar quella parete intendo. 

Sciolgo una pietra e poscia un* altra e veglio 
Là pure al fin, dov'arrivar m’ ingegno. 

XII 

Siringo a i fianchi Iemali, le gambe insieme, 
E in diritta caduta ali* acque scendo, 
Hallengii il fiato, e l’aria intorno freme, 
(.1»’ io col presto cader dirompo e frodo ; 
Piomba il tuflb nell' onda, e ’l li lo geme 
Ripercosso ila lei con suono orrendo : 
Pervenn’ io fin su 1’ arenoso fondo 
Poscia risollevai tu 1‘ acque il pondo. 

VI 

E vi trovai, che già moli* anni prima, 
Per dar esito al fumo, atro canale 
Lasciare i labri, e quella via dall'Ima 
Parte dell* alta torre al sommo sale ; 

Va poi l' avea, cosi da noi si stima, 
(•biuta, clic 1' uso suo più nulla vale ; 

Ed io ben miro e cautamente avverto, 
Che salir puossi e pervenir sull' erto. 

XIII 

E volgendomi intento all* altro lido 
Muovo a tempo le man, muovo le piante 
L' onda al sen mi raccolgo e la divido 
Me sospingendo a scossa, a scossa avanle : 
Ed ecco intauto il mio compagno fido 
Dietro a gli omeri miei radde Minante : 

E l'uno e l'altro alla bramala riva 
Stanco anelando al fiu sicuro arriva. 

VII 

Silvano aneh' esso a quella via pon mente, 
E possilo! salirla aneli* ei discerne ; 

Ma non già di poter però consente 
Scampar dell’ oscurissime caverne ; 

Elie benché fosse alcun di noi possente ; 

A montar su le parti alte e superne : 

(die dee far poscia, ove mortale il salto 
Sarchile ancor della metà mcn' alto. 

XIV 

Per paesi deserti e luoghi incolli 
Nudi errammo la notte e '1 giorno poi 
Da cortese arator con prìeghi accolli 
Ei ci vesti di questi pauui suoi : 

E qnai vedete in rozze spoglie avvolti 
Verso il campo la via farciamo or noi. 
Né sape vara le sue sventure, e lare 
Con questi detti il eavalier Triface. 

vili 

Eil io non già, che nel suo molle seno 
Ei potrebbe raccor del Tigre 1' onda, 

E poi notando all' arido terreno 
Pervenir noi su la più larga sponda ; 

E se pur si morrà fia ’l danno meno 
Che rimaner nella prlgion profonda, 

E infraeidir dall'almo sol distanti 
Seppelliti cadaveri spiranti. 

XV 

Ed erro allor dalla man destra appare 
Coppi j di eavalier, che di lontano 
Alle divise del rulor del mare 
Sembrali di nobil «angue Perdano ; 

Più e più vero ogn* atto lor compare 
Nell’ appressarsi per 1’ erboso piano : 

Ed rran questi i precursor primieri 
De' frumenti di Cosdra e de' guerrieri. 

tx 

E così stabilito allor che ’l nero 
Vrlo dell' ombre avea coperto il mondo, 
Rrnrdirene il Santo, ed al sentiero 
Prega il Cicl favorevole e secondo : 
Moviam noi poscia, io salilor primiero 
M' appiglio e monto e vien Silvan secondo : 
Scala fanne il sentier, per cui $' appoggia 
L' omero col ginocchio, e s' alza e poggia. 

XVI 

De' gunrier, che veniao per fare scoria 
Con le loro armi alle portale biade, 

E già la salmeria da lungi é scorta 
Tutte ingombrar le spaziose strade; 

I.j testa ogni cambio altera porta. 

Che al petto mai non si ripiega o cade, 
Vengono unitamente a torma, a lumia, 

E l’un preme tra via dell altro 1’ orma. 

X 

Cosi talor per l'atre vie salisce 
Cui tinse il forno, e si solleva al tetto 
Chi le folte (uligini pulisce 
Lasciando aperto il chiuso cglle e netto : 
Lunghissimo è ’l canale, e n' impedisce 
Spesso soverchiamente angusto e stretto, 
Onde con viro con faticosi affanni 
Riportarne stracciati il petto e i panni. 

XVII 

Ciascuna torma condollirr precorre, 
di' a suon di canna alpestri note accorda, 
Con cui sovente a gli animai soccorre, 

Se gli vinca stanchezza o sete morda, 

E '1 dover Insto i pesi (or deporre, 

E l'onda e '1 cibo in ridarò suon riconta: 
E intanto or col flagello, or con le note, 
Or lusinga alternando ed or percote. 

XI 

Pur gungemmo anelanti al sommo estremo 
E dato posa al fianro affitto e lasso 
Dall' un de merli il guardo in giù volgerao, 
Dove '1 Tigre correa rapido e basso : 
Silvan paventa, io sbigottisco e tremo, 

Poi disperato ogni riguardo lasso 
Spoglienti, e della croce al petto scudo 
Fatto tre volle in giù mi getlu ignudo. 

XVIII 

Gl' ingruppali guerrier posano in terra 
D Ottone '1 figlio, c 1 eavalier Lombardo, 
Sfidano i pcrcursori a dora guerra 
Che l'uno e 1’ al Irti è eavalier gagliardo : 
E l'un rontra dell altro si disserra, 

Sì che fulgore il ciel corre più tardo ; 
Fiero è 1 incontro, e risonar lontani 
S' odun d' intorno, e le pendici e i piani. 
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XIX 

Pa<»i il nrniiro mio dal petto al Irrpo 
IV Ol Ione il figlio, e fuor ili sella il getta ; 
Ed Adamasfo il tuo, dove 1' usbergo 
E doppio, e «opra putta Ita la (toletta; 

E «i fanno a ine uduc 1 ullim albergo 
Nel verde «noi mi la minuta erbetta, 

E 1' anni iiniit aiitinriile e i deslrier loro 
Da Triface e Sii \ art pigliali foro. 

XXVI 

Cade e sembra al radrr col grave petto, 
Qurrria, dir 1 Aquilini divrtga e trinante, 
Poiché cento e cent" anni ombrino tetto 
Cu i rami ha fatto alle più basse piante ; 
Cuopre ed empie alla terra il duro letto, 
Clic percosso da lui sonò tremaute 
E 1' alma fuor della Mia rolla spoglia 
Col sangue uscendo al fin geme e gorgoglia. 

XX 

E enti fatto un drappellctlo unito 
Di cinque ravalier, rhe non lian pari ; 
Vattene inviente alteramente ardilo 
Conira i Per*i itriugcudo i ferri amari : 
Tutto d* anni netnirlie bau pirno il lite» 
D' intorno a' grani i cavalirr contrari, 

E di foli' atte aveau pungenti iclve 
Per guardia lor le portatrici belve. 

XXVII 

Quell' altro dure il firr Lombardo anrh'esso 
Frri di punta r impellono urtando 
Col cavallo in un fascio a terra ba messo 
Il cavalirr, clic ne cadeo tremando: 
Poscia, dov* è Io sluol più follo e spesso 
( urie e raggira il furmidabil brando, 

E fa veder ron la pos-’cutc inano 
di' emulo dcguauienle è di Batrano. 

XXI 

Ma come fotter P atte arida paglia, 

O 1* armi intorno a lor trnrrr fronde 
Entrati i cavalirr nrlla battaglia 
Apreti un mar ili «angue e ti diffonde ; 
Si disordina il Peno r ti sbaraglia, 

Si ronlurba ogni trliiera e li confonde ; 
E quinci e quindi ornai la turba folta 
Al valor de' Crittian gli omeri volta. 

XXVIII 

Nè me» feroci a imangninar la terra 
( ornili di qua, di li 1 Ibcru e 1 Tosco, 
E Voi turno animoso apre e disserra 
Dell’ aste intorno il periglioso botro : 
Triface Ozxia, Silvano Arrigo atterra, 
Volturno Alminodar crudele c fosco : 

E già da i vinci lor 1' ignobil frolle 
Corron disperse r sbaragliale e rotte. 

xxtt 

1 capitan delle pagane schiere 
Chiamati pur quelli, e fan rivolger quetti, 
K per riordinar le lor bandiere 
C orniti di qua, di li veloci e pretti, 

E prova fanno a tutto il lur potere, 

Che la furia mortifera •* arroti, 

E trillano irrilaudo or questi, or quelli, 
Coatra i fieri leuo mover gli agnelli. 

XXIX 

Risorge intanto e rosi parla il dure 
Minacciando col ferro i fuggitivi: 

Alti gente mlrgna eli mirar la luce, 

E di nascere in terra al niuudo vivi, 
Del frumento rral che si rondine 
Dunque sarein roti vilmente privi, 

E dirasd da voi. clic vi fu tulio 
Da rioque sol, nè gli miraste in volto. 

XXIII 

De* capitani è l'un dello Franratlo 
l iliali» per ‘angue, e per famose prove, 

Ed rgli a rincontrar corre Adamailo, 

E rhiama al rorrrr tuo propizio Giove. 
Tigrane è 1' altro uom poderoso e vasto, 
Che lopr un gran rortier tant' allo muove, 
Clic triubra armato lutto, egli e *1 cavallo 
Muoverti tu guerra uu monte di metallo. 

XXX 

E in questo dir la fera spada ignuda 
Conir* 7 suoi volge e gli miuarria e riede, 
E cosi fra due morti apghiarria r suda, 
Nè sa lo sluol, dove rivolga il piede : 

Ma pure astai più spaventosa e cruda 
Nella man di Batran la morir vede : 

Oriti' ei por fogge e la maggior paura 
Incontro alla minor lo rassicura. 

XXIV 

Conila rollìi dalle mattircie membra 
Batran »' avventa, e ron tal furia vanne ; 
Che ‘droMcinlo le nuvole raasenibra 
Fuoco clic tcruila a folgorar capanne ; 
Nulla di tua virtù più ti rimriuhra 
Al firn» atta Ilo allunili» Tigrannr, 

E min »a nè fuggir, nè far difesa 
l. mitra ’J gurrrirr della Romana Cliicia. 

xxxt 

Per la man di Batran muore Alriuirtr 
Fesso per mezzo all* uno a 1’ altro ciglio, 
Coglie il vecchio Silvan di punta Ormete, 
Si eli' ci ne rade a fare '1 suol vermiglio ; 
Triface a Carbasati la fronte miete, 

D" Aglauro uccide il fier Lombardo il lìglio, 
E cade ili un fra mrmbra rotte e fesse 
| Lupalco e sovra lui Ciarabardrsse. 

XXV 

Balrano a Ini, rh'al mio venire agghiaccia, 
Come neve notturna al Borra «nule, 

E nel cor freddo, scolorito in farcia 
Rimali di marmo un. inirutibil mule I 
Cun I - intrepida man la spaila caccia, 

Dov’ entra il cibo rd etrou Ir parole j 
E la gorgiera a lui rompe e fracassa, 

E morto in terra al primo colpo il lassa. 

XXXII 

Caggion T rancarlo e Moriralle insieme, 
L'uno e l'altro di frrm indarno cinti: 
Fuggon le prime untai, fuggnii 1' estreme 
Parti e son tutti e sbaragliati e vinti. 
Balrauo orribilmente abbatte e prrinr, 

E gli abbattuti inocula e gli estinti . 
Alcun non è, che più resister vaglia 
E finisce in istrage la battaglia. 

■ 
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XXXIII 

Onde Silvan 1* abbandonate some 
Per direno sentir r rivolger falle. 

Di verdi piante rnlr' all' ombrose chiome 
Più che può le condurr ascose e pialle . 
Acciò che dal digiun le genti dome, 

Anzi vicine a rimaner disfalle, 

Possan ricuperar vigore e lena, 

Che ne rimane a lor I' estremo appena. 

XXXIV 

E 'I medesimo giorno al popol Cdo 
Giunti ron palma e vettovaglia insieme : 
Levano i guerrirr la»»i al cielo un grido, 
E rinasce ne' cuor letizia e speme ; 

Srorron le trombe ogni propinquo lido 
Chiamando all' esra ogni gurrrier, che geme 
E i famelici tutti a gli alimenti 
Concorron lieti a ristorare intenti. 

XXXV 

Teodoro, aceiò che la virtù negli egri 
Debole e svigorita non s' offenda. 

Tempra l'avidità, né sazia integri. 

Ma fa rb' agli appetiti si contenda ; 

E perchè meglio il popol si rintegri, 

Vnol che ristoro a poco a poco prenda ; 

E s’ impongo» leggere al foco legna 
Perch' io vece d accender non si spegna. 

XXXVI 

Cosi ritorna a suo bell' agio il rampo 
Come al tepido aprii boschetto snoie, 
t<he dall' orrido gel non trovò scampo 
Alle ramora sne spogliate e sole : 

Se con virtù di temperalo lampo 
Torna benigno a ristorarlo il sole, 

Che rià più che mai nelle sue foglie 
L'antico ooor delle perdute spoglie. 

XXXVII 

In questo mentre alle Mie tende Erinta 
Volgendo il piede, e non partendo il core, 
Innanzi va dalla pietà sospinta. 

Quantunque addietro la richiami Amore ; 

E 'I buon Nicelo ad ubbidire accinta 
Con le speranze sue tempra I dolore, 

E col pensar di virendevol piaga 
Ponto il guerriero ogni sua uoia appaga. 

XXXVIII 

Tra se dice ella : O qual famoso e forte, 
E vo' creder ancor fido, e leale. 

Veggio, che *ù uel Ciel per mio consorte 
M'ha preparalo il mio destili fatale; 

Nè vo', che dubbio almi) uoia in" apporte, 
Ch* ci pensier cangi e non sia sempre tale ; 
Ch'avendo ogni virtù si drgua amante; 
Ben avrà questa anror d' esser costante. 

XXXIX 

Ma mentre ella cosi seco favella. 

Ecco la Gelosia mostro il più fiero. 

Peste la più uocrnte e la più fella, 

Che inai spargesse orribil tosco e nero : 
Erro la polverosa, empia procella 
Che inabissa d' Amor tutto I' impero, 

L* arpia crudel, che con le branche immonde 
Ogni dolcezza Mia guasta e ronfonde. 


« 

E dice ella tra sé : Dunque costei, 

A cui »' è fatto il gran goerrier »i caro , 
Che non mrn sente riamando lei 
Foco nel cor corrispondente e chiaro : 

! Dovrà gustar fuor de gli assenzi miei 
Le dolcezza d* Amor senza I* amaro, 

No. no, dice ella, e le percole il petto 
! D* un empio tirai di suo veneoo infetto. 

ILI 

Ma non sente però nel manco lato 
Pungersi pria dall’ invisibil tosco, 

Cb' ella non entri in nn sentier serrato 
Dì qua. di là da solitario bosco ; 

Dove ella vede il sito Batrano armato 
Premerle innanzi il chiuso calle c fosco ; 

E il sollecito amante affrettar vede 
Solo soletto infra quell' ombre il piede. 

xui 

E dove nn fnnle seaturia d' un sasso 
Mini v’ egli incontro a giovinetta donna, 
Ghe tenea p«*n»iero*a il viso basso 
Facendo a lui del braccio «io colonna : 
Ma come udì del ravaliero il passo 
Ne' suoi fissi pensier più non assonna ; 

Ma lieta e bella e baldanzosa in faccia 
Corrrgli incontro, e con amor I' abbraccia. 

XLIII 

Indi di propria man I' elmo e I' arnese 
Tutta ridente al cavalier discioglie ; 

E poi seco ne va dove nn cortese 
Cespuglio ombroso i lieti amanti accoglie : 
Nè mai raggio di sol dentro I’ offese, 

Si drnse intorno ha le sue verdi foglie ; 
Seni' ella poi, che I* amorosa coppia 
Là deulro avidamente i bari addoppia. 

XLIV 

Erinta allor, che’l sno goerrier s'avvede. 
Clic fingendo amar lei, d'altri si gode. 
Immobilmente rimaner si vede 
Quasi una pietra, e più non mira, ed ode : 
Ma riscolesi poscia, e torre il pirde 
Lungi dal dolce suoli, che ’l cor le rode ; 
E giunta uve sentita esser non puole 
Scioglie il freno al dolor con queste note : 

XLV 

Dormo, o veglio ? che fo ? lassa s' io veglio. 
Perchè non muoio a tanta pena ? e s* io 
Dormo, perché di dnol non mi risveglio, 
Se non è piu che morte il sonno mio ? 
Anzi di me dubiterò pur meglio ; 

Sun viva o morta ?Ahi ! duro stalo, o rio, 
Viva no, rb’ io morrei (ale è il tormento, 
E morta no, se tal dolore io sento. 

XLVI 

E gli è pur ver, con queste Itici stesse 
T’ ho pur veduto ad altra dolina in braccio 
Perfido inpanuator, son le promesse 
Queste tue dunque, è d Amor questo il laccio; 
Tu fra l’ ombre ne vai tacite e spesse 
A goder d’ altri e ti son" io d' impaccio ? 

E vorrò, distrai, portarti amore ? 

Prima mi strapperò dal petto il core. 
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XLVII 

Pria mi trafiggerò col proprio telo. 

Che mai legarmi a' brulli lacci tuoi ; 

E roli pur le sue vruture il Ciclo, 

Che mai cosi nuu disporrà dì noi ; 

Erro il nobile autor del chiaro «telo. 

Che dee produr si gloriosi eroi ; 

E di tante persone illustri e conte, 

Ecco la bella originaria fonie. 

XLVIII 

Ecco P ouur di cavalier, eh' ambisce 
Sopra gli altri acquistar litoio e fama. 

Chi di morte lo trae d amor tradisce; 

E con perfido cor finge e non ama, 

Con la Taida sua, per cui languisce 
Corre a sfogar libidiuota brama. 

Ahi ! enrbo vii, che nobil esca lasci, 

E d' immondizia sol ti nutrì e pasci. 

&14X 

Tortora intatta e candida colomba 
Non fia mai ver, che non t’ ahborra e schivi: 
Esser vogl" io revelalrice e tromba 
De’ vilissimi tuoi falli lascivi; 

Se falso suon di lua virtù rimbomba 
Farò veder eoo quanta infamia vivi. 

Me testimon, me querelante avrai, 

Nè finirò, né slaociierouuni mai. 

L 

Oime ! Balrauo, e chi sarà del sesso 
Viril, eh* io creda, o eoutineute o casto ? 
Misera, se veduto ho pur te strsso 
Con gli occhi miei contaminato e guasto * 
Poteva io pur non ti venire appresso. 

Ma traviarmi al bo«co ombroso e vasto ; 
Che quella opinion, eli avea concetto 
Della tua fede, ancor terrei nel petto. 

u 

Ahi ! ma che dico ? Al disleal vorrei 
Creder pur duuque, e vaueggiar tradita ? 

E si stolta, e si vile Erinta sei, 

Che vorrestilo amar benrhè schernita ? 

Ahi '■ tiranui dell' alma a fletti miei. 

Nun fia vostra vittoria ancor finita ? 

Voglio e s’ io voglio, avrò poter ben' anco 
Spegner 1’ ardor, che mi cuusuma il Ganco. 

tu 

E ben s* estinguerà ; pregoti, o Cielo, 

S' amerò mai si vile amante indegno, 

E se mai più. poich' è squarcialo il velo 
Mene riscalderò fuor che di sdegno ; 
Fulmina sul mio capo, e col tuo telo 
Fiamma accompagna del tartareo regno; 
Fammi dell aura e della luce pnva. 

Apriti terra, e mi sotterra viva. 

LUI 

Ma perché qui co' miei disdegni invano 
Meco m' accendo a tenzonar soletta ? 

E non più tosto al cavalier villano. 

Clic schernisce il uno amor uè corro in fretta? 
Si, si, vattene, va, fa di tua mano 
Dell' ingiustizie sue giusta vendetta ; 

Fa che impari da le l'anima infinta. 

Se fonie I' altre ha da beffarsi Erinta, 


Ciò sentendo nel ciel batte le penne 
Amor per ira. e giù discende a volo ; 

E giungendo a colei, eh' a sparger venne 
Tra le dolcezze sue I' assenzio, e 'I duolo, 
La ritrovò tra le (rouznte antenne, 

Che d' Erinta ridea sul verde suolo 
Ed ei dell' arco suo fatta una sferza 
Tutta la batte, e la scudiscia, e sferza. 

tv 

Grid'ella allor, non m hai tu «letto ahi! la»** 
Che nelle fiamme tue mescoli il ghiaccio. 
Che ’l Ino fuco altrimenti in breve passa, 
E poi uri vieni a castigar s’ io ’l faccio - 
Si ’l fa, die’ egli in mente oscura, e bassa. 
Ma non ti dar de gl' alti cuori impaccio ; 
Entra a parte de' vili e de" plebei, 

Ma i generosi sol vo’ che sien mìei. 

tvt 

Piang ella allora, e d' nhhidir prometta 
Per Tavvenirr. Amor »’ acqueta, e parte, 
E la guerriera a far le sue vendette 
Rapida corre, e *1 bosco incide, e parte . 

L' armi non avea già molto perfette. 

Che provide il pa»tor la maggior parte ; 
Ma nel proprio valor tanto si fida, 

Ctr a ciò non bada, e ’l gran guerrier disfida. 

tv»» 

Ma poich* è presso, e senza l'elmo il volto 
Mira a colui, cl»’ esser Balran credea ; 

E che non lui. ma in quelle spoglie avvolto 
Non conosciuto cavalier vede* : 

Riman subitamente il eor discùtilo 
Dalla tema d' amor malvagia, e rea. 

Ma d’ un' altra più fiera immantinente 
Per ogni vena irrigidir si sente. 

I.VtlI 

Per fermo tien, clie’l gran guerriero ucciso 
Da Ini sia stato e I' armi »ue ne porle, 

E con atto fierissimo improviso 
Spinge il ferro mortai la donna forte ; 

E quello inerme, attonito r conquiso 
D* una punta rnidel trafigge a morte. 

Cade, e si dtiol. che disarmalo ei cada 
Senza scudo imbracciar , ut stringer spada. 

i.i» 

Erinta allor : Se fussrr tue quest armi 
Ben pugnato del par' con teco avrei ; 

Ma perch'io so, che dell'altrui tu t' armi. 
Nè possessnr legittimo ne sei ; 

Con un ladron d' aver usalo parmi. 

Quel, che con un guerrier non ««erri : 

Qnel cavalier, di cui son I' armi è tale. 
Che di le molto, e più d' ogn' altro vale. 

tX 

Onde, *e non puoi tu col tuo valore. 
Che ne »on certa, averlo ucciso mai ; 

Se morto a tradiginn se' traditore, 

E sei lalroo se pur farato C hai. 

A questi detti il misero, che fuore 
Era per esalar I' anima ornai. 

Sospirò grave, e poi soggiunse appresso. 

Ahi 1 che l' inganno mio torna iu tur «lesso- 
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IXÌ 

L* armi «lì quel |oemcr, che la ti creili 
No» »oo già que«te, io le formai sembianti 
l'rr piacere a costei, clic qui In vedi, 
Stollo as.ai pii» di tutti gl' altri amanti : 
Ella, che le bramale sue mercedi 
Contese un tempo a miei sospiri, e pianti ; 
Va, di»*e, tu» di, Batrano uccidi, e poi 
Ti prometto addolcir gl'incendi tuoi. 

I.XVIII 

Ond' egli allor con frettolosa voce 
Richiama i fabbri dal mortai periglio, 
E col timido piè fogge veloce 
Nel cor tremante e sbigottito il ciglio ; 
F. per 1* orrenda e tenebrosa foce 
Spaventati ne van senza consiglio 
Maestri erranti e lasciano in fra quelli 
Spaventosi seutier maire e martelli. 

LXIl 

Ed io, che cieco sì, ma non gii tanto 
Era però, eh' io non vedessi aperto 
Non poter' ottener sì degno vanto 
Con un guerricr di si sovrano merto : 
Imitai T armi, e stato lanci alquanto 
A lei di lor me ne tornai coperto : 

E dissi: Il gran guerrier pugnando ho morto 
Ecco, che le sue spoglie a te ne porto. 

uux 

Ed eran giunti i fuggitivi appena 
Fuor della tana, e '1 piè siraro tratto. 
Che d'angusto rigagno un'ampia vena 
Dilatando il sentier l' onde s* bau fatto. 
Rimbomba il suon della spumante piena 
D' ampio torrente e procelloso e ratto, 
Che d’ infognilo corso errando vaga 
Le valli ingombra e le campagne allaga. 

LXItl 

Ella mi crede, e I’ amoroso foco 
Venitemi a temperar tra queste fronde, 
Ma dentro al piacer mio fugare, e poco 
Morte l'amaro suo per sempre infonde; 
Nè potendo dir più tremante, e fioco 
Gl' ultimi accenti suoi guasta, e confonde, 
E dalla spoglia sua )' anima sciolta 
Mormorando fuggi col sangue avvolta. 

r.xx 

Or mentre van per nuova strada aperta 
Traendo altrove il proprio lago Tonde, 

E il munito castri cresce sull* erta, 

F. dell' acque al fuggir sorgon le sponde, 
Dubbiosa Erinta, e del suo stalo incerta, 
Per veder *’ al predetto il ver risponde, 

A cercar va tra le pagane prede 
L’ origin propria e la paterna fede. 

IXIV 

Or questo udito e ’l simulato arnese 
Miralo ben la valorosa Erinta, 

Poi che falsi i sospetti esser romprese 
Del suo Batrano e 1' armatura infinta. 
Lieta alle squadre sue la via riprese 
Amore, e'1 Cielo ad ubbidire accinta, 
Studia ella il passo e innanzi a Coidra arriva 
Che 1 giorno ancor l'estrema parte ha viva. 

LXXI 

E tra quelle, rhe ’l re tien più gradite 
Nel proprio padiclion poste in disparte, 
Per onorarne poi le sue mesciute, 

Se gloria avrà nel sanguinoso marie. 

Con lo scudo del Ciel pendere unite 
Srorge in picciol volume alrtine carte 
Pria lo scudo celeste Erinta prende, 

E poi lo sguardo al bel volume intende. 

li» 

Trova il suo re, eh’ affaticato in vano 
S' era più giorni ad espugnar le mura, 

Che difendea l’ iniperador Romano 
Con guardia inespugnabile e sicura : 

Alfin dappoi eh' ogni sito sforzo è vano 
Lascia a Geriamo un' incredibil cura, 

Che pronte tt’ egli e vnol seccar quell' onda. 
Che '1 muro impenetrabile circonda. 

LXXIt 

Legge il titolo pria : Le prove, e i gesti 
Sun qui d' Eraclio, e di sua inan gli srriste. 
Volg’ella i fogli, e’n quei ritrova, e'n questi 
Ciò che in tempi diversi or fece, or disse. 
Qiumd* ecco avvicn che la veduta arresti 
Singoiar raso, e le «ne luci affisse ; 
Descritto è l’anno c l’ora, e'I mese, e’1 punto 
Ch* allor finisce il terzo lustro a punto. 

Lxn 

Con cento fabbri alla propinqua valle 
L' architetto ammirabile si muove, 

E rompendo un gran sasso un vtìlo calle 
Con vie ritrova inusitate e nuove, 
Ciaseuna ei tenta e penetrando valle 
Fin che la più opportuna vi ritrova, 

Che lo conduce alfin, dove s' interna 
Dentro al concavo monte ampia caverna. 

LXXIII 

E dire van le note : Una mia figlia 
Uscita fuor del primo lustro appena, 
Corseggiando un vatcel in’ invola e piglia 
Del mare Egeo sovra T estrema arena. 

Ha sul braccio «no destro una vermiglia 
Spada, che '1 grembo suo la madre piena 
Bramò di voglia, e maculò ’l concetto 
L' impression del suo guerriero affetto. 

LX VII 

Là, dove poi che mille volte il piede 
L' orma segnò per la profonda tana 
Fermando il passo all' arti sue richiede 
L'onda, che sovrasta quant'è lontana, 

E raffrontando ogni misura vede 
Esser non molto al capo suo sovrana, 

E sottraendo il riel pietroso al monte 
Scatnrir fanne a pochi passi un fonte. 

LXXIV 

Stupida la guerriera il certo segno 
Riconosce in sé stessa, e i detti accorda 
Del buon Niceto, e del natal suo degno 
Non inteso fin qui nulla discorda. 

Sé medesma rincorre il proprio ingegno, 
FI di vari accidenti si ricorda ; 

Si che del sole a mezzo di più certa} 
Diserrile ornai la Yrrilade aperta. 
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txxr 

Gl’ indugi rompe, e d’ ubbidir disposta 
Nicelo, Amore, il suo natale 1 Cielo, 

Quel libro prende, ov' è l' istoria esposta, 
E lo scudo immortai soli* altro velo ; 

K se ne va ver la munita rosta 
Alla fede verace, a) giusto Zelo; 

E riconduce alle Romane squadre 

L’ armi del Cielo, e aè medcsma al padre, 

LXXVI 

Gli Angeli santi un’ invisibil rota 
Fan di »é stessi alla donzella intorno, 
Mentr’ ella «e ne vien per I’ ombra ignota 
Facendo il salutifìero ritorno. 


E ti rallegra ogni anima divota 
Ch' in Ciel fruisce il sempiterno giorno ; 
Mentre vrggion lassù d' intorno a Dio 
Tornar l’arme celesti al pupol pio. 

LXXVI1 

Non aspetta la donna il sol, cbe rieda 
A scioglier I ombra al mondo ascaro, e cieco 
Ma parte in prima notte, e la gran preda, 
Che Domele furò, riporta seco : 

Chiama la sentinella, e fa, che chieda 
D’ esser ammessa al sommo dure Greco, 
Che viene amica, e di passar sicura 
Quinci impetrò nell* assediate mura. 



ARGOMENTO 


•**©*«* 


iconoscr per figlia Augusto Erinta 
Ed ella esce a pugnar del chiuso ostello , 
Ed è da lui la fiera vita estinta 
/)' alto gigante in singoiar duello; 

Con r altra gente al suo soccorso accinta 
Ài bisogno maggior giunge il fratello , 

E per r imperador fiero contrasto 
Contro 'l figlio d A ton prende Adamasto. 


+#+«*** 


P oichè fu dentro alla difesa soglia 
La magnanima vergine guerriera. 

Come che fra gli amici si raccoglia, 
Solleva alta dal volto la visiera : 

F. porge ai cavalier seni altra ipoglia 
Nuda la man pacifica ed altera, 
Addintandando alcun, cbe 1 introduca, 

E 1' accompagnau tutti al sommo duca. 

li 

Dove poi giunta alteramente umile 
Al mio gran genitor così favella : 

La figlia tua eh’ avara gente e vile 
T involò pargoletta e tenerella ; 

Robusta or fatta e d’ animo virile, 

E conservala vergine donzella 
A le si rende, e son quell' io segnata 
Dal Ciel forse però prima che nata. 


ni 

Nicelo incominciò scoprirmi il velo, 

Che s’ è tant’ anni a gli occhi nostri avvolto, 
E richiamando alla pleiade, al zelo 
Della verace fede il cor ni ha volto ; 

Ma oggi al fin co’ suoi favori il Cielo 
Apertamente ogni mio dubbio ha sciolto 
E mostro a ine, come ’1 tuo libro dice, 
Che ramo io son d' imperiai radice. 

iv 

E qui scoprendo il destro braccio ignudo 
L’ infallibile nota al padre espone, 

E i comentari suoi rende e lo scudo. 

Che Dio mandò dall’ eternai magione: 

Le mira Augusto, e in quel soave, e crudo 
Volto incognito già tanta stagione; 
Riconosce il suo proprio, a cui simiglia, 

E I’ aura sente, e I caro odor di figlia. 

v 

E di gaudio, e d’ amore il cor compunto, 
L' abbraccia, e dire : O mia diletta, quando 
Da le ben fusse ogni segnai consunto, 

S.e’ tu mia figlia, e I fai veder pugnando r 
Cara sempre saresti, e giungi a punto 
Nel maggior uopo, or t'apparecchi oprando, 
Mostrar le stessa al sangue tuo conforme 
Seguitando virtù per le bell orme. 

vi 

La magnanima tace, e inastar all’ atto, 
Ch’ a pieno a lui risponderà con Copre; 
Corre il popolo attorno, e stupefatto 
La donna ammira, e ’l chiuso gaudio scopre; 
Già dell’ infezion libero affatto 
Il passato dolor d'oblio ricopre; 

E ’l dolor con ditello ornai rammenta 
Della mortalità fugata c speula. 


Digitized by Google 







Digitized by Google 




LA CROCE RACQUISTATA 

xxxr 

Or venendo rotini là, dove Augusto 
L* attende invitto al periglioso varrò, 
Furmidabil »* avanza, e '1 ponte angusto 
S' incurva, e geme al disusalo incarto : 
E levando il feroce il colpo ingiusto 
Dal fiero braccio, e da sé stesso carco, 
Come fulmioe suol, che scota il mondo 
Della mazza calò 1' orribil pondo. 


XLU 

Indi contra la douna affretta il piede. 
Cui ben ravvisa all* alte insegne e note, 
E rampogna la vergiue e la fiede 
Nel magnanimo cor con queste note ; 
Ahi? rubella al tuo re, varia di fede. 
Fronda eh’ aer volubile percuote; 

Or, or vedrai quanto sieu scarsi i vanti 
Del vaneggiar degli animi incostanti. 

XXXV! 

L* imperador, rbe la percossa orrenda 
Schivar non può si poco spazio ha ’l ponte, 
Lo scudo innalza a riparar, che scenda 
f-on minor danno alla difesa fronte t 
Vieta 1' arme del Ciel, che ’l rapo offenda 
Benché rassembri rovinarvi un monte ; 

E 1 doro cervo, o meraviglia, intanto 
Biman dal colpo isfrarcellato, e franto. 


XLlll 

Ed ella a Ini della risposta invece 
Addirizza la spada alla visiera, 

E 1* uccidea, ma ’l cavalier sì fece 
Da banda alquanto alla percossa fiera ; 
Indi tornò ben diece passi, e diere 
Dalla donna rispinto alla sua schiera. 

Ma vergognando al fin torna a ferire 
Per lo scorno assai più, che per 1’ ardire. 

xxxvii 

E ra ssembra al rader massa di gelo. 
Che di ruvida quercia a i rami pende, 
Allor, che ’l Borea asserenando il cielo 
Ciascun* onda fugace immolli) rende ; 

Se la falda lassù dal duro stelo 
Dispiccata dal sole a terra scende. 

Che vi si spezza, e i lubrici cristalli 
Srorron per le pendici e per le valli. 


XI.IV 

E sul cimiero a lei la spada abbassa, 

A cui l'elmo resiste, e ’l ferro striscia; 

E declinando in sull' usbergo lassa 
Lungo senlier di luminosa striscia ; 

Fruita allor nell’ ira sua trapassa 
Per fiorito terren calcata biscia. 

Che si rileva, e ’l velenoso dente 
Ficca in quel piede, onde calcar si sente. 

XXXVIII 

Erarlio allor quant* alzar possa il braccio 
D* acerba punta all* ombelico il punge, 

E giungendoli al cor vi spezza il laccio, 
Che d* Attalon la bestiai vita aggiunge 
Cad'ei mnghiando, e rimanendo un ghiaccio 
Fa 1* ampie selve risonar da lunge, 

Le valli assorda, e le montagne, e *1 lido 
Della sua ferità 1* ultimo gTÌdo. 


xtv 

E d’ una punta in mezzo al duro scudo. 
Che di fuora è d’acciaio e d entro d’osso 
Lo punge e passa il fiero colpo e crudo, 
Benché sia saldo a meraviglia, e grosso : 
Ne’ giunge pur ma penetrando al nudo, 

Fa l’arnese apparir tirpido, e rosso ; 
Raddoppia il colpo, e non fa piaga nuova, 
Ma ’1 suo primo sentier la spada trova. 

XXXIX 

Parte resta sai ponte, e s* aitraversa 
Col grave busto, e da 1* un lato pende, 
l.a gran gelida fronte al sole avversa 
Dalla cintola in giù dall'altro srende. 

Di sangue un fiume il rotto fianco versa, 
E nuovo lago al voto letto rende ; 

E rivolta all' in sii 1' orrenda faccia 
Cou le morte sue luci il ciel minaccia. 


XLVI 

Ed’ onde la corazza si congiunge 
Sotto il braccio sinistro al core arriva, 

Cui la spada crudel punge e ripunge, 

E di senso e di moto a un tempo il priva ; 
Cade il misero duce, e ’l sovraggiunge 
L* ultimo girl sull’ arenosa riva, 

E la vita e ’l caior, che morte solve, 

E ne T aria, e nel sangue si risolve. 

XL 

Sopra il vasto cadavero non bada. 
Cesar, che lo discerne immobil pondo ; 

Ma dice a gli altri, e mostra lor la spada : 
Morto é '1 primo di voi, qual fia "1 secondo ? 
E rosi chiude a i Persian la strada, 

Cfie sovrasta sul ponte al fango immondo, 
E intanto fuor delle radule mura 
Passa 1’ invitta vergine sicura. 


XLVU 

La vincitrice allor col piè sul petto 
Al caduto giierrier così favella : 

Vi rimprovera, vi, campion perfetto 
Me d’ incostanza, e femmina m' appella ; 
Tu costante, e vini se' qui costretto 
A morir per le man d' una donzella ; 
Ecco le lodi tue, eh* io non vorrei 
Farne cambio però coi biasmi mici. 

xu 

E sull 1 argine ornai ginnla, e salita 
Fronteggiando i fedeli il ferro aggira, 
Rispmge i Persi, e 1 popnl Greco aita. 
Quinci presa d amor, quinci dall' ira : 
Ciò veggendo Ruben le squadre irrita 
Conira quei, che seguir la donna mira : 
E in giù rUpiuge e ritrabocea al basso 
Quanti avean già sull' alla ripa il passo. 


XLVIII 

Mentre ella così sul vinto parla. 

Di Persiani, un numero infinito 
Corrono unitamente a rigettarla. 

Per forza giù dall’ amoroso lite : 

Ma con 1' impeto Ger non può piegarla 
Giuntosi a danno suo lo stuolo ardito ; 
Ben ogni altro de’ suoi trabocca e cade, 
Ma riman’ ella in mezzo a mille spade. 
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XUX 

E non Imr, e non retir, e non rivolli 
Pur *n!o nn passo alla «alila fossa ; 

Ma la torba sostien, ch'imita, r folli 
Piu, e piò sempre inrontr" a lei »* ingrossa ; 
Dora ella m, ma ben tra se tal volta 
Pen«a, eh' a Inopi» andar dorar non posta ; 
K pii. quantunque in lei «ia tempre il core 
Al medesimo pur, manca il vigore. 

L 

Nè mrn di lei sul ponticello anpostn, 
Dove contende a mille squadre il pano 
Corre periglio il genitore Angusto, 

Che vico da fronte ad assalirlo Art asso : 

E saliti da tergo assalto ingiusto 
Muovongli Dolomote, rd Allosasso ; 

Or cosi dunque in dubbio stalo e rio 
Vider le cote i mesta ggirr di Dio. 

14 

Gli angeli, che dal riel quaggiù volando 
Scacciar I’ orrida Fame, e I' empia Peste, 
E le ridusse il formidabil brando 
D'onde rran sorte, all'ombre orrende e meste. 
Kd or dalle caligini tornando 
Alla piò pura rrgion terreste 
Vider, se ’l popol pio non si soccorre 
Velocemente, a qual rovina ci corre. 

tu 

E spiegando |>er I' aria i vanni d' oro, 
Che lascian dietro a sé riga lucente. 
Giungono a quello stuol, eh' ebbe ristoro 
Dalle bi^dr rapite egro e languente 
E giunti a vista al priuripe Teodoro, 

Che de' figli perduti era dolente, 

Un degli angeli il chiama, ed ei si srote 
Dalla sua doglia alle celesti note. 

ttll 

Tcodor tu pensi ; e I tuo germano intanto 
Combatte e perirà, se non s’ aita, 

Non è come pensò, come Adimanto 
T* espose, ogni sua squadra ancor perita ; 

' Ma sono iu guerra, e di vittoria il vanto 
Avranno ancor se tu dai loro aita: 

Su muovi or dunque, a che piò badi ornai? 
Già ristorala è la tua gente assai. 

tir 

Ciò dello, tace ; e |i risponde : Io vegno. 
Subito il prence, e i santi lumi adora : 

La cui gemina luce all'ampio regno 
De' Beali volando il cielo indora, 

Frettoloso Teodor fa dare il segno 
Che si muovano I' armi allora, allora ; 

E spargon delle trombe i chiari accenti 
Tutta T aperta regiun de venti. 

iv 

E già dal cielo, e dal desio portate 
Alla forte rnagion, di' Eraclio guarda, 

Con tal fretta ne gìau le schirrr armale, 
Che rimanean di lor 1' aura piò tarda ; 
Vola la voglia, e fa le piante alate 
Sì eh' il piede il desio poco ritarda ; 

E giungono a portar, pria che finita 
Sia la battaglia, a i lor compagni aita. 



LVI 

Mi prima ancor, che tutto arrivi il rampo 
A soccorrer de’ suoi 1' amico stuolo, 

Rapido pili che fiamma e piò che lampo 
Corre il figlio d Otlon primiero, e solo : 
Urta ne' Persi, e non ritrova inciampo, 

E di barbara strage ingombra I suolo ; 
Frange il folto dell' armi, e le fracassa, 

L apre e dissolve, e le calpesta e passa. 

LVll 

Poro dopo Adamasto, e 'I buon Tritare, 
E Silvano, e Volturno a par con loro, 

Le vie sgombrando al Macedone al Trace 
Corrono in un col principe Teodoro, 
Svrgliau ne' petti lor spirito audace 
Col chiarissimo suoli le trombe d‘ oro ; 

E su i barbari capi, e su le spalle 
Gli sprouali destier tritano il calle. 

I.TtlI 

Or mentre il popol fido abbate e fiede 
La Persa gente, e fa raderla estinta, 
Rivolge gli orchi il ficr Ha tra no, c vede 
Pugnar coutra i Pagan I amata Erinla ; 

Ed è fra mille e mille spade a piede 
Tutta di sangue osili macchiala c tinta, 
Nel cor suo lieto, e piò che vrulo al corso 
Muovesi a darle il cavalier soccorso. 

ux 

Così leon, che rimirò dall' allo 
La leonessa sua rruda, e superba, 

Di ben renio molossi al fiero assalto 
Rotar le branche, e far sanguigna I' erba : 
Rapido srue vien di salto in salto, 

Ne vestigio del piè l'arena serba; 

Passa i baiai, e le rupi e *1 bosco fende. 
Nè siepe, o fossa al correr suo contende. 

141 

E d' ogn’ asta a di-petto a tempo giunge 
Alla «iu donna il gran guerriero a cauto, 
E »’ ei plinto d' amor trafigge e punge, 

S' ei porla allor di valor sommo, il vanto ; 
Sassel chi ama, amor virtute aggiunge 
A virtù che per sé non possa tanto. 

Ed a virtù che può possanza accresce 
Come al vento maggior loco riesce. 

ut 

Trafigge Uscon, dov' è forcuto il petto, 

E fuor del tergo a Ini fuma la spada, 

E del teschio reciso il pieno elmetto 
Fa che lontano a Revilarle cada : 

Tronca il capo a Cambise, ed a Maometto 
E dell' aura, e dell' esra apre la strada 
Ferir vuol Drancr, e volgrnd* egli il dorso 
Ricorre in van per la salute al corso. 

IXtl 

Clic dal guerriero iu pochi passi aggiunto, 
Snpplice il pcrditor si volge, e dice : 

Pietà signor se tu in’ (irridi, a un puuto 
Fai morir di dolor la bella Erò e . 

Che di nodo d* amor seco congiunto, 

Sò, eh* a lei, s’ io morrò, viver non liee ; 
E per tira man la piò fedel donzella 
Perirà, s' io perisco, e la più bella. 
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Lini 

Deh ! civilier, se mai per prova intese. 
Che sia foco d amore alma si degna. 
Pregoti per colei, eh' in te 1’ accese, 

E in cor sì generoso altera regna ; 

Sii non a me del viver mio cortese. 

Ma per te dato alla mia donna drgna, 

E basti alla tua destra il vanto solo 
D' uccider con la spada, e non col duolo. 

Lxa 

E *1 petto e *1 fianco, e 1* onorata testa 
Con la rapida man punge e perente, 

E passa e torna, e in quella, parte e in questa 
Folgoran le percosse or piene, or vote : 

Né mai cosi d' oscuro ciel tempesta 
D' un* immobile quercia i rami scote. 

Come il brando cnsdel ch'or punge or taglia. 
Recide or piastra, or discommelle maglia. 

tate 

A tei parole il v incitar Batrano 
Pietà nascer sentendo in mezzo all'ira. 
Dal suo colpo mortai soslien la mano, 
E verso Erinta il forte piè ritira ; 

Ma veggend' ella esser costui T Ircano 
Pien di malvagità, di pnota tira : 

E dice: Empio tu menti, in si vii core 
Regnar non può Ira tante frodi Amore. 

LXX1 

Ma il forte imperador ben che si avveggia 
Rimaner quasi a i feri colpi inondo. 

E creder può eh' a breve andar li deggia 
Mancar la vita al fiero assalto, e crudo : 
Non »' arrende però si eh' ei ricchieggia 
Pare, ne tregua al periglioso lodo : 

Ma sol pensa tra sé 1' auimo forte 
D' alcuna via per illustrar la morte. 

LZV 

E rosi detto, e’I rrndo ferro immerso 
A Ini nel fianco una, e due volte il feo 
Trapassando apparir di sangue asperso. 
Dall'altro lato all'empio Drance e reo; 
Gad' ei supino, e in polvere sommerso, 
Senza più favellar l'alma perdeo, 

E con le labbra impolverate e lorde, 

L' insensibil terren morendo morde. 

Laaii 

Or così presso all’ ultimo suo danno 
Fido scudier. che di loutano il vede 
Non obliando, come i servi fanno 
Nel pericolo estremo, amore, e fede ; 
Pallido in volto, e eoo penoso affanno 
Tra le morti e tra ì rischi affretta il piede; 
E giungendo all' indomito nepole 
D Alboino, il chiamò eoo queste note. 

LTVI 

In questo mentre in sull' angusto passo 
Avea l' imperador pugnando estinto 
Dolomete africano, ed Altosasso 
Rincular fatto, e qui dal ponte spinto : 

E in due, e tre lati al poderoso Artasao 
Guasto ha 1’ arnese, e foracchiato e tinto, 
Quand ecco al ponte, e rinrorvar più fallo 
Con 1 intrepide piante il fiero Armallo. 

Laviti 

Corri per Dio, signor, rapido rorri, 

Ch’ Armallo qua 1* imperadore arrìde , 

L’ anima dell' esercito sorcorri, 

E I campo tutto il Ino soccorso affitte. 
Ciò sentendo Adamaslo : Or mi precorri, 
E ’l deslrier punge, ore colui lo guida, 

F. vede là sol periglioso passo 
Cesare io pugna affaticato, e lasso. 

wvu 

E dice al cavalier, che incontro Augusto 
Pugnando ornai si difendeva a pena : 
Lascia a me, latria il ponticello angusto, 
E pugna tu sa la più larga arena ; 

Ch io non vo* con Eraclio assalto ingiusto 
Ma palma averne, e gloriosa, e piena, 

E 1 mal condotto cavalier coosente 
La gran tenzone al feritor possente. 

Lxaiv 

Salta di scila, e ’l corridor porgendo 
Allo scudier per lo dorato freno. 

Volge intrepido il passo al ponte orrendo, 
E leggìer se ne va più che baleno: 

Dove 1* imperador più non potendo 
Far resistenza, anror non cede a pieoo, 

E per ino nome in arrivando appella 
D' Alone il figlio, e poi cosi favella: 

Lavili 

Ben vede Eraclio esser vennto al fiero 
E periglioso paragon dell" armi, 

Lontra ’l più valoroso eavaliero. 

Che in Asia tutta, e in Oriente s'armi ; 
Ond* ri »' arrostir e guardator severo 
Fa degl' impeti suoi saggi risparmi. 

Si pon sicuro in ferma guardia e stretta, 
E 1 gran nemico immobilmente aspetta 

Lvav 

Lascia, vogliti a ree. questa battaglia. 
Non è ragion, che seguiti fra vili, 

Che privalo gnerrier non hen *’ agguaglia 
Con chi sovrasta imperador d’altrui: 

A provar quant* Eraclio in arme vaglia 
Manda tu Cosdra. c pugnerà con lui, 

Co i re pugnino i re, col vile il vile, 

E 1' un con 1’ altro cavalier simile. 

Lai* 

L'altro, che sa qnal' avversario a fronte 
Li dia la sorte, e spera, e si consola. 

Che potrà terminar 1* offese, e 1* onte 
Tutte dell' Asia una battaglia sola ; 
Qnanto mai può valer sul fiero ponte. 
Quanto imparò nella gnerriera scola, 
Quanto possa 1' ardir, la f orza e P arte, 
Tutto raccoglie, e incontro a lui comparte. 

Laavr 

E voi signor, deh ! ripigliate in gnerra 
Gl' altri debiti a voi maggiori uffici ; 
Mirate là come vaneggi ed erra 
La dubbiosa tenzou ne' rampi aprici ; 

Itene voi sa la scoperta terra 
A dar ordin migliore a* segni anici. 

Qui vai prr una. e là sarà gradita. 

Per cento mila altrui la vostra srila. 
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LXXV1I 

Ciù detto, ei tace, e I gran nemico assale 
D Eraclio in vece, r noi rifiuta Armallo, 
E risonar con robustezza eguale 
Fa 1’ uno, e 1’ altro il lucido metallo. 
Pensa Cesare allor, quantunque male 
Stimi il partir dal periglioso ballo, 

W. è peggio assai nell’ aspra pugna, e fera 
Lasciar, che senza guida il campo pera. 


I.XXVIII 

E dire : Armallo or se volesti meco 
Venir per altri al paragon dell* armi, 

Non ti spiarci» per me, che venga teco, 
Che in uso hai posto tu questi risparmi: 
E vanne a riformar nel campo greco 
L* aquile d oro, e i beliirosi carmi, 

Per se lasciando in singoiar contrasto, 

A duellai 1 indomito Adaoiasto. 



CANTO XXXI 



argomento 


•***»*»<- 

Fogge il rompo de' Persi in rolla messo. 
Armallo ucci ile il cavalier l.ombarsio, 

E pai ritorna al suo signore appresso, 
l'ira da Poma f aiuto angusto, r tarsio , 
Na ehr Bilancio in sicurezza ha messo. 
Botto il nemico esercito gagliardo i 
Barra del osar t aspra battaglia Epssto 
A! sommo duce, r 'I periglioso acs/usslo. 


-*»+»<■«- 

Coire al rorridor del l'avalien.. 

Che per lui pugna e I firr Taganu agguaglia, 
Suliier in fella, e rapido, e leggiero 
C.orrr spronando alla maggior battaglia ; 

E dov' «ri sto rge il popol suo guerriero 
Nrl maggior rischio» e dove piò travaglia 
l»a*s egli in merco, r dallo scudo il velo 
Tragpr, c fa comparir I* amie del ciclo. 

li 

Ed ecco al folgorar delle celesti 
Lampe, ed al balenar del lume eterno 
Par eh’ ad ogni gnenrier s* accenda, e desti 
Un novello vigor nel petto interno, 

E valorosamente il manifesti 
A chiare pruove ogni lor moto esterno, 
Odonsi risonar pio vivi carmi t 

L' audaci tnvmbe, e più risplendou I armi. 

in 

Chiama I' iinperadore a se Teodoro, 

E dice a lui con brevi note: Aduna, 
Aduna inverni me I’ aquile d’ oro 
Pur quanto puoi senza dimora alcuna ; 


Che U tulio importa il sovvenir coloro, 

Cir uscir non pon della serrata cuna, 

E vittoria avrem noi pur che si possa 
Prender la ripa, e liberar la fossa. 

IT 

E così drtto, i cavalier più forti 
Seco raccoglie all* arenosa sponda; 

E f0 n impeto tal muove alle morti. 

Coinè fo*ser per lor cosa gioconda : 

E ben »i par che le sue schiere porti 
Forza del ciel terribile, e seconda ; 

Entran le valorose armi di Cristo, 
Rompono i Persi, e fan del lito acquisto. 

T 

Passano allora i cavalier. che invano 
Mossero dianzi a seguitare Eri n la 
Dove I' imperador libero il piano, 

E la gente nemica avea respinta ; 

E I ni» con l’altro popolo cristiano, 

Ch’ ogni difficoltà soffrendo ha vinta, 

Lieta s unisce, e I’ «no, e V altro stuolo 
Di due si fanno in un momento un solo, 
vi 

Toruan ron meraviglia in un momento 
Al loco antico, all’ uso lor primiero ; 

Qui «ri, qua diece, e là quaranta « cento 
Torna ogni parte a fare il lutto intero : 
Torna ogni duce al proprio officio intento 
Sotto il duce minor torna il guerriero, 
Torna il duce minor soli’ il pi* degno, 
Sotto all* imperador torna ogni segno. 

VII 

Cosdra, che vede allor si tosto unita 
L* insuperabil oste de Cristiani, 

E più che fosse mai ristabilita, 

Dubbioso affama i suoi guerrier Pagani : 
Ch’ or non de’ più con la magmi» munita, 
Ma guerreggiare entro gli aperti piani, 

E non ron poca ed assediata gente, 

Ma eoo lutto 1’ imperio d^ Occidente. 

A 
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Cu.ro, rhr ciò v.d t, r rt>« non mole 
IVr la dilazion perder ventura. 

Benché declini in Occidente il sole 
BilUglu appicca, , di iLginn non cura; 
E 1 pran figlio d' Olton come pur mole, 
E seco a par la verdine «intra. 

Entrano in mezzo a' Persiani imbelli 
Quasi leun fra mansueti agnelli. ' 

ut 

E *1 principe Teodoro, e 1 buon Triface, 
E I canuto .Silvio pien di consigli», 

Ea via facendo al Macedone, al Trace, 
Muovon tra gli avversari ampio «compiglio; 
E quinci, e quindi il verde suol si face 
Correr di sangne tiepido, e vermiglio. 

E riempir per tutti quanti i lidi 
La campagna dì morti, c ’l del dì stridi. 

x 

Alfin poiché non può la gente Persa 
Conira tanto valor durar costante 
Di gelata paura il volto aspersa, ’ 

E più che foglia in mezzo al cor tremante; 
>olge gli omeri sooi rolla, e dispersa 
E ‘I viver crede alle veloci piante 
E qua e li, dove ’l timor la caccia 
Lascia la cura al piè, che la via faccia. 

XI 

Gettano al pian le m.l porUle j„ M 
Per non o»cr •cpoiti i fuggitivi, 

Ere,, diami onorati, or tome indrpnr 
E d onore, e d. rnor spogliali e privi : 

E ira il Eoropa a pirna man si speeoe 
nel sangue lor, elle fa palmi! e rivi- 
Continuile scorre, o le paludi, o I p.ano 
Co singultito popolo Pagano. 

ZÌI 

Mirando allor dal Seco ponte Annallo 
Fnggir le schiere e non far pii, contrasto, 
senza por fint al periglioso hallo 
Che preso aera col fervido Adama.to, 
hi sol-, a dietro, e pensa uscir del vallo. 
Pur roto „ l„p„ , m jor 
Lasr-I. .1 dorilo, e lì rivolge il piede, 

Dove I campo de Persi in rotta sede. 

TV X,W 

V D'.' 1 ’' “''pialo il eavalier Lombardo, 

' olgiti. dice, e qui finisci, o eh’ io 
Dirotti a diveder, che non roen tardo 
Sara della tua fuga il correr mio. 

Ond c, voltoli allor: Me. me codardo, 

Me fugace costui chiamare ardi.», 
uoi eh io |' uccida? agevol dono é questo 
Eccoli pronto il donator funesto. 

zi» 

E in questo dir, dell’ avversario a fronte 
contesa terribile ripcrnde. 

Cigolati le catene, r trema il ponte 
Ardono i ferri lor, T aer s’ arrende; 

Ma , forti petti, e l’ una e I’ altra fronte 
S arrendo» nulla alle percosse orrende ; 

L rnme al martellar fervide incudi 
Suonano ad or ad or gli elmi, e gli scudi. 


E durato avea già T aspra tenzone 
Tanto che 1 sol nell’ Orran rade», 

® d invitta virtù gran paragone 
L uno e l’altro guerrier mostralo avea 
Quando Armali» i riguardi in oblio pone 
spinto dall ira impetuosa e rea, 

Corre ed abbraccia l gran nemico opposto 
«risoluto morire o vincer tosto. 

xvi 

Angusto é’I ponte e periglioso ed alto 
U» qua, di la senza riparo o sponda. 

E tanto or più saria mortale il salto. 
Quant ha perduto il basso letto l’onda- 
Con tutto ciò nel periglioso assalto. 

Dove r ira, e I furor più sempre abbonda, 
Non s attende a periglio, e non si mira 
E I un I altro guerrier preme e raggira. 

xvir * 

L „„„ c l’ litro c.mpion collodi c ,lrin. r 
Pin c p,„ «ntpro ,1 .u. .emiro, , p „„„ 
Croll, p,, r | altro, c „ r ,, gir , , 

??.«'' 1,5 ood 'i empiri .Irono 

E impelo ove non vool diffonder Bngc 
Prr tirir I .Ileo, ove dei. ducono. 

Eoi ginocchio l.lor t'.v.nzz, e Sede 
Preme col peli», . ,,„ u j, pii CQ , pifdr 

Al * Vm 

A! fi n tra mille rote, c m J|| e ^ 1 ,: 

come due * r p, avviticchiate insieme 
Caggmn talor da i dirupati colli 

r ”!' e k * ,xe aB * irn * P» r '« estreme : 
cu abbracciali guerrier nell’ ira folli, 
Mrnir, P un P .Ileo raggir.ndo preme. 
Trzbocc.n giu dalp alto ponte .1 fondo 
Del volo lego in mezzo .1 f.„ g „ immondo. 

XIX 

E nel cadere, o sia propizia sorte, 

Che favoreggi il saracino andace, 

JJ.'h pl P'ò del suo nemico forte 
Hi sotto andar nella caduta il face, 
Maggiordanno al Lombardo awien che porte, 
Benché 1 un come l’altro immnhil giace, 

E non rimane in fra lor due distinto 
Per buona pezza il vincitor dal vinto. 

XX 

Ma tornando all* orribile Pagano 
Dalla percossa altissima stordito, 

Pna che non fe’ nel eavalier Cristiano 
A ravvivar la spirito smarrito: 

Tre volte alzò la dispietata mano 
oovr Adamasto ancor non risentito, 

E tre volle abbassò ’l colpo mortale 
Su l’elmo aperto e vi celò ’l pugnale, 
xxi 

t rosi tolta a quella nobil salma 
„ !' la no ’ «; he di lei soggiorna, 

Mi laceralo il freddo albergo all’alma, 

Ella ,n sua vece al gran Fatlor ritorna; 

E benché priva di trionfo e palma. 

Non va però di poca gloria adorna ; 

E I fortunato vincitor le spoglie 
Dal gelalo cadavero si toglie. 



Torn* intinto li notte e I* ombra oscura 
Dalle Talli a’ innalza opache ed ime, 

E 1 miniitro maggior della natura 
Da noi partendo il eiel di stelle imprime: 
Quando sciolto il Pagan da quella cura 
Trae dal fondo palustre il piè sublime : 

E per 1’ ombre mirò, non bene in tutto 
Fatte ancor nere, il popol suo distrutto. 

XXIII 

Sorge, e di morti la campagna mira 
Tutu coperta e sparsa opni pendice, 

E dall’ imo del cor peme e sospira 
Di unta strage allin prorompe e dice : 

Non umano poter, non mortai ira 
Tant* operò, che tant’ oprar non lice 
A noi quaggiù, ma qualche Nume eterno 
Venne a far di sua mau Y aspro governo. 

• xxit 

Or tra qoeite sne core un messo a Ini 
Dal re mandato e richiamarlo arriva, 

E dice : Or vieni, o gran guerriero, a noi, 
Ch’ogni nostro sperar trco s’avviva: 

Di te sol cerca e non dimanda altrui 
L’ affannato signor su 1* altra riva. 

Li, dove in sicurezza ha pii ritratto 
L’ avanzo dell’ esercito disfatto. 

H» 

Non bada Armallo e seguitando il messo 
Giunpon sicnri alle segnale arene, 

Li, dove C.osdra entro » ripari ha messo 
Molte arabiche squadre e molte armene ; 

E d* ora in ora a qneste prime appresso 
Qualcun' altra fugace ancor ne viene ; 

E son pii tante aisicnrate insieme, 

Che d’ assalto notturno il re non Urne. 

XXVI 

Cesare intanto con pietosa tari 
A i feriti rimedio, ed a pii estinti 
Porte I' ultimo onor di sepoltura, . . 

E lòde a i vincitor, perdono a i vinti. 
Tempra Teodor 1* acerba pena e dura 
D’ Enarto suo. con rimirar discinti 
Di Calisiro i forti lacci, in cui 
Visse il vago fanciullo in forza altrui. 

XXVII 

Non cosi tosto il penitor Teodoro 
Le bandiere de’ Persi in fuga vide, 

Ch’ ei due squadre mandò, che preste foro 
Alla prigioo delle trincere infide; 

E fracassato ogni ritegno loro 
Subito ogni catena si recide, 

E pallidetto il paraoncel s’ adduca 
Dal cieco fondo alla diurna luce. 

XXVIII 

Ed egli allor non rimirando quella, 

La cui rara bellrzza il cor gl’ invola, 

L’ alma luce del sol non gli par bella. 

Nè di sua libertà si riconsola : 

L’ imperadore a se Batrano appella, 

E da eli altri guenrier seco s’ invola ; 

E in disparte eoa lai grave ragiona 
Dell' error, eh’ ei commise e gliel perdona. 


De gl* italici poi la cura rende 
Al buon Triface, e quell’ onur sovrano, 

Ch’ ei mandò fino alle sue proprie tende 
A proferire al piovane Batrano, 

Dona al vecchio Silvan, che si riprende, 

E tardi piange il proprio fallo invano, 

L* i stesso impcrador tempra sue doglie 
E Volturno cou gli altri iu»ìenie accoglie. 

XXX 

E così ritornando al primo stalo 
Cesare, il campo suo dubbio rimaue, 

S’ ei muova ad assalir nello steccato 
Le raccolte reliquie Persiane ; 

O s‘ ei tenga quel popolo assediato, 

E per vie più sicure e più lontane 
Senza nuovo periglio alfin pervenga 
D’ ogni vittoria, e intera palma ottroga. 

XXXI 

Or tra qn«*te sne cure amica schiera 
Di ver Ponente avvicinar si mira, 

Che le chiavi d' argento in banda nera 
Spiegando al vento 'I gran vessillo aggira ; 
Viensene contea ’1 sol 1’ alla bandiera, 

E I’ aura in tuo favor piarida spira ; 

$’ affissa Artemio e tra sè dice : Panni, 

Che del sommo Paslor sten queste I armi. 

XXXII 

Ma a’ elle son. thè non può fare inganno 
L’ aperta Inr vittoriosa insegna. 

Qual disastro rrudrl sofferto avranno. 

Che numero sì poro or qui ne vegua ; 

Due mila e più sul cominciar dell* anno 
Parliron, d’ onde il sarro Onorio regna, 

E seguonor, se non m’ inganna il guardo. 
Cinquanta o forsi meli 1 ampio stendardo. 
XXX Iti 

E ehi son que* due primi, un di romito 
Con la negletta e scolorata vesta, 

L’ altra d’ un verde sciamiti! gurmito 
Di luci d’ oro, e cou sembianza onesta. 
Così mentre ragiona un dolce invito 
Della tromba, che virn gli animi desta, 

E pacificamente le risponde 

Quella del Campo, e ’l misto suon confonde. 

xxxiv 

Ginnge intanto la schiera, e' I buon Niceto 
È quel primier che la conduce e guida, 

E colei, che dimostra al manto lieto 
Verde speranza, è la donzella Alvida ; 

Ella poiché d’ Auguro ebbe il divieto 
Tornar non volle alla sua gente infida, 

Ma più tosto abitar solìnga elesse 
Per le selve d’ Assiria ombrose e spesse. 

XXXV 

Dove poi che lasciò Niceto il santo 
Maritata a Orsù la vedovella, 

Trovò costei, che di sospiri e pianto 
Il bosco empiea con la compagna eletta : 
E p»i che 1' ebbe consolata alquanto 
Da Dio spiralo a farla a lui diletta, 

L’ indusse egevolmenle al sacro fonte 
A sottopor l’ innamorata fronte. 
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L 

Ben detia riaschednn 1' attedio torre, 
Ma mio le forze a tanta impresa anguste 
Cinquanta legni ineoiitro a cento esporre 
Contro a renio galee cinquanta faste, 
Troppo aperto pericolo ti corre, 

E tun le nostre ornai lacere, e frutte 
Dal lungo mare, indebolite, e greci, 

E le nemiche, e vigorose, e lievi. 

I.VIt 

Di qua, di là le minacciose antenne 
Due grand’ arrhi di lor fonnan distanti, 

Ma si stringe lo spano, e poi rhe venne 
Scemato si, else son propinqui cauli ; 

Ed erro a un tempo abbatter giù le penne 
De gli alti remi, r risonar spumanti, 

Volan le prore, e 1' intervallo manca 
E 1' azzurro del mar percosso imbianca. 

LI 

Coti pent' io, ma pur mi sprona, e spinge 
D' adoprarnu in Ino prò tanlo'l desio, 

Che via meno il timor mi risospinge, 

E me nicdesmo in tuo servigio oblio : 

E volgendomi a qnri con cui mi stringe 
Viorrndevole amor, coti pari' io, 

Guerrieri, io sol con tette navi, e tette 
Penetrerò le perigliose strette. 

Lvtn 

Ma poi che scemo ogni intervallo retta 
Ecco Irvansi al riri feroci grida. 

Si rhe le trombe in quella parte, e ’n questa 
Perdono il suor tra le più acute strida : 

Si slrarria il mar da mille remi, e presta 
Di qua vola, e di là selva omicida, 

Che per 1’ aer portando oscuro velo 
La luce invola a mrzzo giorno al ciclo. 

• Lll 

E te voi seguitando a mio riscatto 
Poi mero pronti a guerreggiar sarete. 
Tornerò qual dellìn, die «ero ha tratto 
Greggia squaminola alla predace rete. 
Piacque, c fermai co i Hodiani il patto, 
E le galere mie tacite e qnele. 

Mossi disarborate, r senza vela 

Per dove il lito più 1 asconde, e cela. 

LI* 

Gii s* inronlran le prore, e già perente 
L'nn l'altro rostro impetuoso urlando. 
Onde mormoran Tacque, e si risente 
Lontano il lito a quel furor tremando. 
Parie slan delle navi allcrr, e immote. 
Parte di qua, dì là vanti aggirando, 

Per investire a lor vantaggio queste 
Clic piò deboli son, quanto piò preste. 

Ut! 

La Propontide varco, e 1 tale ondoso 
Per le placide tenebre la notte, 

Via pur oltre percolo e luminoso 
Lampeggia il mar tra 1 onde aperte, e rotte: 
E '1 di m addormii in qualche seno ombroso 
O d’ aspi scogli in cavernose grotte ; 1 

Pervengo al nn dove Bizanzio, e Sesto 
Ni veggio innanzi, e qui le prore arresto. 

ut 

Sovra gli alti «proni, al sangue intesi. 
Stanno i guerrier, cui nessun ri«ehio affretta, 
E son tant* olire all'altrui danno intesi, 
Che di pugnare in mar credono a pena, 

E l'acqua, uve stan mobili, e soppesi 
Lor sembra asciutta, e ben fondata arena, 
E già per tutto orribilmente appare 
In vermiglio color cangiato il mare. 

tiv 

Ma da lungi venir come tn‘ ha scorto 
Cananoro Catman, eh' a vea la cura 
Di mantener con cento legni il porlo 
Cinquanta navi al grand’ assedio fura ; 

E in me le spinge, ond io muvendo acrorlo, 
A fuggir per la mobile pianura 
A tutta voga accelerando il moto, 

Ribatto i remi, e *1 quelo mar percolo. 

tu 

E già ron le Catene i legni uniti 
L’ mia prora ncIT altra armati versa 
Semhran di foco i nudi ferri arditi 
Stilla tiepido sangue ogn' arme aspersa ; 
Rivolge T onda, e va portando a i liti 
La pente miserabile •ommena. 

Corre il Pelago sangue, e sopravviene 
Con tiute spume a macular T arme. 

tv 

Coti rapidamente a' miei ritorno 
Per sentier dritto, e nun m* appresso al lilo, 
E la fuga durò tanto, rhe *1 giorno 
Avea per mrzzo il nostro riel partito; 
Quand' erro fuor d' un rivelato corno 
Spuntando uscio amico stuolo ardilo 
Ch’ a pienissime vele a mio soccorso 
Conira '1 fiero Casman dirizza il cono. 

LXII 

Mille casi feroci, e mille affetti 
Di pietà, di lerror confusi e misti, 

Mille segni d' ardir ne' forti petti. 

Mille di gloria inusitati acquisti ; 

E mille, e mille generosi effetti 
Prima forse dal sol già mai non visti, 
Vider quell' acque, e fur teatro, * «cena 
1 Di gran tragedia di spavento piena. 

tvi 

Sospende i remi, e la dubbiosa caccia 
Colui raffrena all* improvvisa uscita. 

Nè sa ben, s' ci combatta o quel che farcia, 
Veggendo a me la maggior squadra unita : 
Era il numero eguale, r la bonaccia 
Gl* audaci legni alla contesa invila ; 

Onde di qua, di là ciascun dispone 
Le navi opposte al periglioso agone. 

LXUl 

Ma di quei, rhe morir nella battaglia 
1 Nessun piu ri turbò, che ’l buon Uggrro, 

Troppo par rhe sua morte a tulli caglia, 

1 Troppo era amato, e provido nocchiero: 

Giungrlo a mezzo il prtlo una zapaba, 

E passa al tergo il mortai colpo, e furo, 
Clic dal timor precipitilo, e *1 «angue 
Versò per T arque, e vi rimase esangue. 
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CANTO XXXII 


ARGOMENTO 


Cuoi favor di Maria del del regina 
Liberato è Bisanzio , e'I duce morto; 
Quindi alla Greca gente , alla Latina 
Cesare apparir fa lieto diporto. 

Fan le fere tra /or strage e mina. 
F.nnta intanto il reo Domeir ha scorto , 
E scoperto e convinto il traditore 
Dalle belve straccialo in pena muore. 


ITI a come prima la novella aurora 
A raccor cominciò dell' ombre il velo, 

E innanzi al sol, che ’1 mondo rirolora 
Di gigli e ro*e apparecchiarli il cielo : 

I.' audace snon, che gli animi avvalora 
D’ ogni limur liquefacendo il gelo ; 
Incominciò con replicali carmi 
A dare il segno e «.limolarci aU'armi. 

il 

E noi ben trentamila insieme uniti 
Prr n*rir contro alle pagane genti, 

Parte di Risanimi inanimili 
Parte Italiani e Rodian possenti ; 

Nè pur falcane il fier Leandro ardili ; 

Ma d’ inquieta aviditate ardenti ; 

Leandro è il duce de’ puerrier di Rodi, 

D' animo invitto e cupido di lodi. 

iti 

Egli, che per lignaggio e per valore 
Nacque in Italia e visse illustre e chiaro. 
Con prove d’ armi accompagnando amore, 
Spera farsi a Matilda amato e caro ; 

E però tanto è rapido d’ onore, 

Che »e ne mostra ingordamente avaro; 
Ed or l'innamorala anima ardila 
Ci esorta a far la generosa uscita. 

tv 

Ma Bonso il vire imperadore accorto, 
Contentiamci, direa. guerrieri intanto, 

Che sia della città libero il porto, 

Nè cerrhiam or più periglioso vanto : 

Voi ci avete abbastanza aiuto porto, 

E 'I capitan, che ue minaccia tanto. 

Poi che nuocer non può, quasi Itone 
Incatenato a voto i denti snone. 


Moderiamri pur noi, che 1' ampio stuolo, 
Ch’ et regge là, se non penetra i muri. 
Forza è, che lasci al fin libero il suolo 
Stanco e rimalo, e noi siam qui sicuri : 

Se combatter si dee per viucer solo, 
Yinrere e non pugnar da noi si curi, 

E non dimostri un giovanil consiglio 
1) amar non la vittoria, ma ’1 periglio. 

n 

Ma le parole sue spargonsi al vento, 
Però che tutti alla battaglia volti, 
Teoendo Ini per neghittoso e lento. 

Non v' ha nessun, che sue ragioni ascolti, 
E pien di sicurezza, e d* ardimento 
Direa Leandro : In queste mura accolti 
Dnnqne vilmente rimaner vincendo 
Debbiasi prigioni ? or che sana perdendo? 

vn 

Cento galee con men di trenta or ora 
Vincemmo, e temermi via più di trenta 
Mila guerrieri uscir d' assedio fuora ? 

Di poco animo è ben chi si sgomenta 
Senza la fin, che ciascun' opra onora, 

E fugge a chi nel corso si rallenta, 

Che sarebb' all' impresa essenn* io posto, 

E la gloria oscurar del vincer tosto ? 

Vili 

Me ne uscirò co i Rodiani miei, 

E rimanga» pur chi non ardisce, 

E veggia me, che men pugnar dovrei 
Poiché nulla per me si diffinisre ; 

E da me impari in dubbi assalti c rei, 
Come guerra intrapresa si finisce ; 

Venite, o valorosi amici eletti, 

Al periglio, alla gloria andiam soletti. 

il 

E con atto sì fier disse ed espose 
Del magnanimo cor gli andaci sensi. 

Che fremendo al suo dir volenterose 
Le schiere appalesar gli animi accensi : 
Onde Bonso alla fin così rispose: 

A tanti uniti acconsentir conviensi, 

Ceda, se parvi al voler vostro il mio, 

Ch' io non voglio ad oppormi esser sol io. 

x 

E così detto a i lor furori il freno, 

Ch' ei più regger non può, cede e rallenta, 
Come norrhier, se l' arte sua vai meno, 
Convien eh’ a forza aH'aqailon consenta; 
Nè ritardar può quell' uscita almeno, 

Che la face diurna io mar sia spenta ; 

E sia l' impelo loro all’ aer nero 
Quant' improvviso più, tanto più fero. 
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XI 

Coti senza dimora impazienti 
Udimmo noi dell* assediala terra, 

Come precipitosi alti torrenti. 

Che resistenza d* argine non serra - 
Cd erro ornai con le pagane genti 
j S 1 appicca orrenda e disperala guerra ; 

E l' iste*» Leandro ornai si spinge 
Tanto che con Satin s' affronta e stringe. 

XVIII 

Senti P affetto e le querele e ’l pianto 
L’alta Madre di Dio Vergine pura, 
Quella, che piarqne al Creator cotanto, 
Cli* in lei discese a farri creatura : 

E dentro al chiostro virginale e santo 
Tanto nobilitò nostra natura. 

Che sovr’ ogni altra gerarrhia celeste ; 
Siede la nata umanità terreste. 

Xlt 

E due e tre volte in tu la fronte avversa 
Calar facendo il formidaliil brando, 

I.' introna si, eh’ in tenebre sommersa 
Sovra gli omeri «noi radde sonando ; 

E per lo naso e per la boera versa 
Sanguinosi singhiozzi a quando a quando ; 
Indi fra mille lance e mille spade 
Pondo stordito a impolverarsi cade. 

XIX 

Onde mossa a pietà 1’ alma Regina 
Fonte d’ ogni pietà dal ciel discende, 
Fulgorante, ammirabile, e divina, 

Ov’ ogni lume, ogni beltà risplende; 

E mentre all’ ima terra ella s' inchina 
Dall’ uno all' altro polo il ciel si fende ; 
E d* nn lucido termine diviso 
Mostra, aprendosi il cielo, il paradiso. 

Xllt 

Per ultimar la sua vittoria ardito 
Leandro allor su 1' avversario corre. 
Ma di Pagani nn fier drappello unito 
Subitamente al generai soccorre ; 

E mortalmente il cavalier ferito 
Egli con lutto ciò ritrarsi aborre ; 

E tra mille aste e mille spade stassi 
Nel core invitto e immobile ne* passi. 

XX 

Quinci pallido il sol, quinci la luna 
Mentre scendon tra lor gli empirei lampi, 
Non hanno Iure, o scolorata e bruna, 

Sì che d' oscurità la terra stampi ; 

Indi nel chiaro lume appar quell* una. 

Che scende a dare a noi gli ultimi scampi, 

Ma nulla già non aspettar di lei 

Pur eh' accennin lontano i detti miei. 

XIV 

Ma più spessa, che grandine stridente, 
Che sonar iacria il tempestato tetto. 
Ferendo in Ini l' accumulata gente 
La fronte e i fianchi e '1 valoroso petto : 
Trafitto alfine, e più che neve algente 
Preme dell’ ampia terra il duro letto , 

Ne *’ arrende però muore e ferisce, 

E combatte morendo, e non languisce. 

xxt 

Bruna i begli occhi, e’I lungo crine errante 
Muoversi all' aura e lampeggiar parca, 

Di rubini è la vista c fiammeggiante 
Con larghe pieghe il chiaro lume empiea ; 
E nuvot di pnrisrimo diamante 
Spano di stelle a sé d' intorno avea ; 

E sotto a i piè con folgoranti strali 
Schiere d* ionumerabili immortali. 

XV 

Leandro muore, e il capitan de* Persi 
Abbattuto da lui s* alza e risorge ; 

E la fortuna, che parca volersi 
Allontanar, ravvicinala scorge ; 

E incontro a i Greci e gl’ Italiani avversi. 
Gli Anneui e i Parti innanimisre e scorge, 
E cotanto i 'I furor, l’ impelo è tale. 

Che repugnanza incontro a lor non vale. 

XXII 

Ella nella man manca uno stendardo 
Candido più ehe neve al vento scioglie, 

E l' asta sua che sembra d* oro al guardo 
Su la cima ha di palma eterne foglie 
Tien nella destra, e par di foco un dardo 
Minarriator di «paventose doglie ; 

Seend* ella, e pianta in su le dubbie mura 
L' insegna di vittoria e 1' assicura. 

xvi 

Volgiamri alfin da tanta furia vinti 
Verso le porte, ond’ eravamo usciti. 

Voi del sangue fiumano aspersi e tinti 
Siatemi teslimnn* difesi liti; 

S’ io mi fermai più volte infra i respinti 
Stabile incontro a i vincitori ardili ; 

Ma il del, dovrà non le mortali spade, 
Salvare a te P imperiai rillade. 

JUUI1 

E due e tre volte al popolo Pagano 
Fattasi incontro imperiosamente; 

Mosto, e *spirii l'onnipotente mano 
Percossa inevitabile ed ardente : 

Indi fermo«si, e si levò pian piano 
Per lo calle purissimo lucente 
Sorr'ogni stella, e quasi un fragil velo 
Sotto a suoi piè si ricongiunse il cielo. 

XVII 

A coi per entro avviluppati e misti 
Con la gente Cristiana i Persi audaci 
In estremo pericolo sua viali 
Co i Latini pugnar, pugnar co i Traci : 
Fanciulli e donne e vecchi infermi e tristi 
Con allenai del cor gravi e penaci, 
Corron pallidi al tcnfsio c la devoti 
Porgono al Re del ciel preghiere, e voli. 

XXIV 

Da lai prodigi il popolo commosso 
Che già vi ocra 1' imperiai tua terra, 
Tremar sentesi il cor, quasi percosso 
Giunro dall' Aquilon, che si disserra; 

E volgendo a fuggirsi altri nel fosso 
Trabocca, ed altri il ferro nostro atterra ; 
Satin s' adira, e più che fiamma in volto 
S' oppone al popol suo timido, c sciolto. 
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nv 

xxxii 

Ma ronlra lui del buon Cintano il figlio 

Satin caduto ogni Pagan trcman'e, 

Cnii ben renio Franerai unito tnuovr. 

Quasi morto il pastor greggia smarrita, 

K là vrdrr con quanta pi uria il giglio 

Di qua, di là con le fugaci piante 

Fiorì mai sempre ovunque il «angue piove : 

Richiede al cor*o incontro al ferro aita: 

Senza temer, senza mirar peripli» 

Ma seguendo pur noi la turba errante, 

Corrono a dimostrar 1 usale prove ; 

Cir or getta C armi, c fu si dianzi ardita. 

Satin, cbe il vede aneli' ei tua «quadra aduna, 

Con intera vittoria in breve tolta 

Clic per iutegiia ha 1’ argentata lima. 

Serva s’ arrese, o si restò distrutta. 

XXVI 

XXXIII 

Né men co' *uoi si ricompone e stringe, 

Così salvo Bizanzio io, che le genti 

F. se gli seria il fero dure appresso, 

Ha«»egnai dopo alla mortai vittoria. 

E quinci e quindi a iusaugninar si spinge 

Quasi tutti trovai di vita spenti 

L uno e 1 altro drappel ratealo e spesso ; 

1 miei compagni, e viva sol la gloria ; 

Cosi due tori allor, eh* amor gli attinge 

Doloroso raccolgo i Corpi algenti, 

A contesa tra lor, corrono spesso ; 

E ne fo con pietà mesta memoria ; 

E trae ciascun la sua cornuta greggia, 

E fra gl* egri e gli uccisi un terzo in guerra 

Che '1 seconda alla pugna e *1 favorrggia. 

M’ ha tolto il mare, e la metà la terra. 

xxvii 

xxxiv 

Negli scudi gli scudi, e negl’ elmetti 

Duo mila fummo, or siam trecento a pena 

Cozzati gli elmetti, alla serrala mischia, 

Da regger armi ; io parlo sol di noi. 

L’ ira arruola il valor feroci e stretti 

Che fendemmo al partir 1’ onda lirena, 

1/ un nell* altro si preme, un l’altro inrisrhia 

De eli altri no. che si cungiunser poi, 

Tra i ginocchi i ginorrhi, i petti i petti 

Che 1 annata di Rudi alla sua rena 

Gamba con gamba, e piè con pie si mischia, 

Rivoltò con le prede i legni suoi, 

E 1' un cade su T altro, e da l‘ estinto, 

Nè meno ancor quei, clic s* unirmi pria 

S’opprime il vivo, e ’l vinritor dal vinto. 

Tornarti altri in Egitto, altri in Soria. 

XX *» 1 

XXXV 

Nè quell’ impeto lor, che gli trasporta, 

OmTio. che tanto i miei guerrler, m" a v veggio, 

Rallentò «t»»« fin che quel duce e questo 

Esser mancati, in dubbio sto a' io torno 

Miri» la sehiera sua disfatta e morta. 

D’ und‘ io venni in Italia, o se pur deggio 

Con esempio ammirabile * funesto . 

Condurmi in Persia, o far rolà soggiorno i 

Ma ’l Franose haron poi eh egli ha , for tj 

Di ciò consiglio a mici consorti dileggio, 

La sua già spenta, a sé favella: I u ret t 0 

Nè fu caro a nessun di far ritorno ; 

Vivo dunque tra i morti ? e non ho more, 

Ma rimaner gran parte a i Trarii liti 

Che mi vaglia a morir s’ ogni »ltro muore. 

Per la cura de gli egri e de’ feriti. 

xxix 

XXXVI 

Non fia mai vero; e qui s* infiamma, e quale 

Ed io con questi, e son cinquanta, elessi 

Trraua tigre al racriator »’ avventa ; 

Venirne a le sovra 1 famoso Eufrate, 

Che gli ha tolto i figlinoli, e non ha eguale 

E se poca favilla or far. uni essi 

Furia o velocità si violenta. 

Dentro all’ ardor di tante schiere armate: 

E trafitte a Satino arnendne 1’ ale 

Se non pur quai guerrieri, almen qtiai messi 

Del mobile pnlnion, che s’apre, e venta, 

Delle tue mura in lur virtù salvate ; 


Vincitori per terra, e sopra 1 arqur, 

E sena* aura spirar la vita passa. 

Spero devrai gradirci, e qui si tacqne. 

XXX 

XXXVII 

Ma nel punto mnlesmo, in cui gli arriva 

Eraclio allor, che fermamente intento 

La punta al cor drl cavalier Francese, 

Stai’ era a quel, che 1 capitano espose, 

Per eli’ a lui dopo il feritor non viva 

Trasparendoli in volto il cor contento, 

Con un colpo mortai la spada stese 

Benignamente a lui cosi rispose : 

E 1 guerrier Franco, ov‘ egli al mruto univa 

Quanto il debito sia conosco e sento 

Le molli fauci in tal maniera offése, 

Per si dure battaglie e sanguinose 

Che passò per la nuca, e sti 1* ushergo 

Prese, e vinte per noi col valor vostro, 

Corse un tiepido fmme al petto, al tergo. 

E conservato a noi 1 imperio nostro. 

XXXI 

XXXVIII 

E caddero amendue 1’ nn con la spada 

Onde non por fra i miei più cari accetto 

Nell* altro fitta, e risonò la terra ; 

Voi de gl’ arquisli a parte, e dell onore ; 

Cosi reggiani che di due faegi accada, 

Ma chiaramente a palesarvi aspetto 

Se 1’ un misto con 1’ altro i rami serra ; 

All opportunità con 1 opre il core ; 

Quando 'I fiato Hifeo, che *1 riel dirada 

Nè già poco alno* io numero eletto, 

L’ uno e 1’ altro congiunti insieme atterra, 

Che di merito abbondi e di valore, 

E 1* un e 1* atiro nn ampio spazio abbraccia 

Pochi sun quei, che vaglion poco, e vui 

Del verde suol con le fronzute braccia. 

Valete molto, e chiuse i delti sui. 
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E nel petto magnanimo repente 
Arder sentendo un generoso sdegno 
Corre, e dagli di piglio immantinente 
Traendol fuor d* eccelso loco e degno ; 

E portai come suol preda strìdente 
Aquila altera, in vir l’ etereo regno, 

Ed all' imperador quell’ infrliee 
Present’ ella davanti, e così dire: 

ixviii 

Quest" è colui, che quasi indegna, e nera 
Cornice rea tra candide colombe. 

Nemico, e traditor della tua schiera 
Segnila i tuoi stendardi, e le Ine trombe ; 
E copre si la ma malizia fera 
Che pare nn grido sol non ne ritnbombe ; 
Qnest’ è colai, che va di notte, e lolle 
Lo scudo a le, che Dio mandar li volle. 

I.X1X 

E 'I porta a Cosdra, ed è da lui raccolto 
E ’l campo Ino per le sue man tradito r 
Orni’ egli poi nel rieco sonno avvolto 
Fu per opera «no nodo assalito ; 

Ravvisalo ho hrn io I* infame volto, 

Nè lìa pii I* empio a contraddirmi ardilo ; 
E vo* punir, se mel concedi in Ini 
Mille sue colpe ood' egli offese altrui. 

IXX 

A questi detti il misero tremante 
Piu che in foce di rio palustre canna, 

Non pnò risposta proferir sonante. 

Ma nelle fauci ogni suo detto appanna ; 


E col silenzio a danno suo parlante 
Confuso, e tristo il suo fallir condanna, 

E di morte dipinto, e di terrore. 

Nè sa negar, nè confessar V errore. 

I.XXI 

E vilmente il fellone alfin si volta 
Con preghi, e pianti a dimandar mercede ; 
Ma non piegasi Eraclio, e non I' a*colla, 
Chè non trova perdon colpa di fede ; 
Corre la turba, e strepitosa, e folta 
Con alte strida il suo castigo rhiede ; 
Consente Augusto alle dimande, e I* empio 
Lascia al popolo in preda a farne scrmpio. 

f.XXIt 

E dicendo ad Erinla, a te non raglia. 
Che t* imbratti la man sangue, si vile ; 

Ma la serba ad oprar nella battaglia 
Con degne prove all' altre tue simile; 

Ed ecco il popol tutto in luì si scaglia, 
(die nulla Ita più d* accorto, o di virile ; 
Ma sembra anzi che senta alcun tuo danno 
Morto dalla sciagura, e dall' affanno. 

uxm 

La turba irata infra 1’ irate fere 
Senza più indugio allora allora il getta ; 
Ond’ et medesmo alle tradite schiere 
Lo spettacolo adempie, e la vendetta : 

E cosi fa la strage sua vedere. 

Che se l' ira di Dio non cade in fretta 
Differendo talor perdi' uom si penta , 

Più amara vien poi quanto vien più lenta. 
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CANTO XXXIII 


:ki 


ARGOMENTO 


jn 

Ìj imprrndorr alla battaglia appresta 
Con ardine novello il campo pio 
/■'pria de %r altri in (furila punta e in (filetta 
Quinci Rateano e quindi Armallo uscio 
Seme tra i due guerrirr pugna funesta 
l'inse il Ramano e 7 Persian innr.'o 
f'oliurko intanto approssimato al loco 
Contro F indiche belve accende il foco- 


I\iinaneva nfll' onde il giorno spento 
E con (arilo pasio alla saliva 
La volubile notte, e 'I poro argento 
Della candida Iona in cielo apriva ; 

K le stelle minate a renio a cento 
Di vivace splendor ricoloriva 
Le più basse di lor varie, ed erranti 
Fisse le piò sovrane, e scintillanti. 


Sn i quattro piè delle gran belve stanno 
L* alte torri fondate, e sopra il dorso 
Porta ognnna il suo stuolo, e tutte fanno 
Un* aerea città eh* ha *1 moto, e ’l corso ; 
Le cni solide rocche oltre servando 
Dove sferza le caccia, o regge ’l morso ; 

E slan sicure assaltatrici, e fera 
Nelle moli portatili le schiere, 

vi 

Nè mrn punto nocrnti i carri armati 
Di gran panie d’ areisr le rote, e I* asse. 
Per mirlrr genti a riaschedun de’ lati 
Pnrtan falci ricurve, arnie, e basse; 

Si che qual ora a i corridori alati 
La gnidatrice man gl' imperi lasse. 

Non ha folgore il riel, che scorra eguale, 
F. loro incontro ogni contrasto è frale. 

VII 

Con la torba infinita il rege stesso 
Duce insieme c signor d* ogni falange, 
Fervido, e disdegnoso in via s* è messo, 
La torba irrita, anzi I* arrota, e langne ; 
La morte ha in volto, e lo spavento impresso 
E l'Austro allor, che *1 gonfio mar più frange 
Torbido, procrlloso e violento 
Tal forma avrfa. s'avesse forma ‘I vento. 


Quando I’ imperador, che terminali 
Gli spettacoli vede, e gli avversari 
Senza moversi nnqiianro essersi stati 
Dentro a gl’ insuperabili ripari ; 

Fa drpor I* armi, * i Corridor frenati 
Rendersi a i cibi lor bramati, c cari, 
Fd ri per acquistar trionfi interi 
Volge nel dubbio ror vari pensieri. 


Orgnnte è seco, ri I* ha condotto, eri egli 
La sua ferocità regge, e ramparle 
La canizie del senno, ove i capegli 
Sono ancor negri, cd è I suo nome Antartc; 
Tom* ei taccia c castighi intenda, e vegli. 
Come infinga, c mal pensi, appresa ha l'arte 
Chi siasi Orgonte a i danni nostri nmai 
Pnr troppo è nolo, e tu più eh' altri il sai. 


Ma erro in nn solleciti ed arrorti 
Fanno gl riparatori a lui ritorno, 

E danno a diveder pallidi, c smorti, 
Che la paura in lor vinca lo scorno, 

E cominciano a dir, rum' hanno scorti 
Venir di là. d onde si leva il giorno 
Dal furo Orgonte incontr* a lui guidati 
Popoli immensi orientali annali. 


E qni gl' esplorator tacquero, e quindi 
Erro disronfortarsi il fedrl rampo. 

Che da tanto fnror, che mnovon gl Indi 
Non sa pi n*ar, non clic trovar suo scampo 
O (or terra mortai come ti scindi ’ 

Come il vigore umano e breve lampo? 
Un' oste lieta c vincitrice, un detto 
Basta a turbar con paventoso alfe Ito. 


Vcggionsi al venir lor coprirsi in monti 
Di mohil ferro, e ingnmberar le valli, 

E i gran fiumi seccar, non che le fonti 
Abbeverando gl' nomini, e i cavalli; 

E tutto empir lì, dove I di sormonti 
Il riel di corni, e timpani, e taballi 
La gente in numera bile infinita 
D' elefanti, e di macchine munita. 


Onde l‘ imperador, rhe ben s‘ accorge 
Dello iron torlo tini versai novello; 

O mio rampo direa, che ’l ciclo scorge 
A far de suoi nemici aspro flagello; 
Ventura è no: tra chi ben dritto «enrge 
Tanto popolo nnir*i a Dio rubi Ilo; 

E 'I ronsiglio sii visi roii I' aduna 
Per dare a noi mille vittorie in una. 
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XI 

Conin 'I vostro valor sicuro, c franco 
Tremare, anzi che muover le bandiere 
Vedrem tosto, che '1 ciel ritorni bianco, 

E 1' ombra ancor, non che la man temere; 
Popolo, vii disordinato, ed anco 
Non uso all’ armi in paventose schiere 
Vedrem dimane, o non vedrem, che i volli 
Sara» prima che in pugna in foga volli. 

XVIII 

Così divisa, e i suoi consigli approva 
L' antico lbero, e questo sol v'aggiunge; 
Che incontro agl' elefanti il campo muova 
Cosa che venga a spaventar da lunge ; 

E pria dell' arrivar se ne rimova 
La vista lor, che formidabil giunge, 

E far se si potrà, che voltin* essi 
Lo spaventato piè ne gl' Indi stessi. 

X» 

Cosi diss' egli, e come torchio suole 
Camera illuminar per ogni parie, 

Tosto che gl'entra, e le notturne e sole 
Tenebre se ne vao diffuse, e sparte ; 

Dal uion delle magnanime parole 
Ogni ombroso timor s' invola, e parte ; 

E ciascun brama innanimito ornai, 

Che il sole al uuovo dì riporti i rai. 

xtx 

Approva il parer suo l'iimperadore, 

E immantinente a sé Volturno appella, 

Che fe' spirar dal proprio scudo fuore 
Centra '1 fero lenn mortai farella ; 

E preparar rol liammeggiante anidre 
Fa cento scudi in questa schiera e 'n quella, 
Per dover, la dimane, a tempo e locu 
Folgorar poi lo spaventoso foco. 

xni 

Ma non però, benché sereno il volto 
Cesare mostri, ha senza dubbio il core 
Per 1' infinito esercito raccolto, 

Che tutto ha in sé 1* orientai vaiorei 
E '1 suo conosce affaticato, e molto 
Per peste, e per diginn fatto minore ; 
Ma vitto inevitabile il periglio 
Quel eh' è necessità mostra consiglio. 

XX 

Né por questa esegui, ma mille cure 
Con essa insieme, e la sua mente è quale 
Vivo raggio di sol nell' nude pure, 

Dal cui tremulo specchio allo risale ; 

Ma già battendo a fugar l' ombre oscure 
L* aura innanzi all' aurora umide P ale 
Segue P alba vermiglia, e tutto ardente 
S'apre il lume maggior nell'Oriente. 

XIV 

Silvano appella, e dice a Ini : Se vinto 
Cun trenta mila abbiam gente infinita, 
Allor che 1 fiero generale estinto 
Cadde, e tocco dal Ciel perdé la vita : 
Spero, che con nuov' ordine distinto 
Il rampo nostro, e con 1* eterna aita 
Farà che vineilor non si sgomenta 
Con ventimila ancor quel che con trenta. 

XXI 

S'apre il giorno sul Gange, e '1 ciel «i tigne 
Non di porpora, e d’or, sì come ei suole, 
Ma le nuvole sue sparge sanguigne 
Spaventoso apparalo il nuovo sole ; 

Qual figura una serpe, e qual si figne 
O chimera o dragon, che fischi, o vote, 

E 1* una urta nell'altra, e si perente# 

E rugiada saoguigna a terra scote. 

XV 

To> sa ti par da poi di' aperto è '1 piano, 
Ordina in gran triangolo le schiere 
Che sette mila da ciascuna mano 
Forza, che basterà potranno avere : 

E manterrà 1' esercito cristiano 
In differente forma egual potere. 

Che in triangolo avrà riasrun suo lato 
Tauti gnerrier quant* egli avea quadrato. 

XXII 

Ma ecco Occidental muoversi un vento, 
Che *1 ciel facendo asserenarsi intorno 
Riman P aer tranquillo e ’l mar d' argento, 
E più che fosse mai lucido il giorno : 

Ciò mirando Nireto al cielo intento 
Col lungo crin di bianca palma adorno 
Ratto si leva, e da Dio mosso, e spiulo 
Su, cu, grida, pugnate, avete vinto. 

XVI 

E se riuscirai! gl' angoli acuti 
Per la lor sottigliezza ancor piu frali 
Collocheremo, ov’ ogni punta aiuti 
Un de gnerrier, che non ha ’l mondo eguali 
Triface, Erinla, e ‘I fier Batran venuti 
Novellamente, e loti' e tre son tali. 

Che ciascun fermerà stabile, e sodo 
L’ angolo suo, come fa il tronco il nodo. 

XX ut 

E già Cesare a Dio sno prego fatto 
E pasciuto il suo campo alla gran mensa, 
Là dove al suon di «acrr note tratto 
Sé stesso in cibo il Re del ciel dispensa, 
Sopra *1 gran rorridor salrndb ei ratto 
Lo scudo aperse, e la gran lampa aereusa 
Colorala da Luca in paradiso 
Spira al petto virtù, splendore al viso. 

XVII 

E se gl' avvien che 1’ avversario lente 
Circondarci per tutto e gli succeda, 
Volgendo un cauto alla nemica gente 
Dove il barbaro re pugnar si veda : 

Così le squadre sue più facilmente 
Penetreransi allor die 1 tempo il chieda ; 

E *1 barbarico «tuoi rollo, o rr'pìnlo 
E lui morto, o prigione, abbiam noi vinto. 

XXIV 

Era qnel di, che con P eterna legge, 
Che diede a cieli il gran Motor superno 
Il pianeta d' amor guida e corregge, 
Quel dì, che fe' di lui l'aspro governo: 
Qiiand' ri lavò le macoiate gregge 
Col proprio sangue, e debellò P inferno ; 
E P ora era del sol, eh* avanti a quella 
Se ne correa dell' amorosa stella. 
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Ed ecco a i corni il popol d’ Orirnle 
£ trombe, e strida orribilmente unisce, 
£ rimbombarne il fiero 'suon li leale 
Quanto ‘I sol gira, e 1’ Ocean finisce. 
Indi mtiovesi ardilo, e impaziente 
L' aria innanzi al nemico ancor ferisce : 
Vacilla il ciel aopra tant' aste, e trema 
Sotto la terra, e 1* intervallo scema. 


Armallo allier con minacciosa fronte 
Sfidando appella a siiif>olar certame 
Qualunque »ìa, che più nell’ armi monte 
E col periglio acquistar giuria brame : 

E conosciuto alle falicz/c conte 
Rairann, a lui par clic si voglia e chiame ; 
Ed egli incontro al cavalicr robusto 
Sprona il dcslrier, poiché 'I consente Augusto. 


Cesare atlor che ciò rimira, alquanto 
Sovra sé resta a ben pigliar la strada 
Per guadagnar il miglior sito, e intanto 
Raffrena il rorridor, eh' oltre non vada : 
Ed ecco appar dal suo sinistro canto 
Fulmine, che *1 ciel puro arde, e dirada, 
E d* aureo solco il bel sereno aperto 
Musirò d' alta vittoria iodizio certo. 


Quindi d'Asia il valor, d* Europa quinci 
Ne' due gran ravalier corre alla prova ; 

E degno è ben, che da lor due cominci 
Conflitto orrendo, c gran contrasto il muova. 
Deli ! celeste guerrier che pugni, e vinci 
L inferno sì, che debellalo ei piova, 
Proteggi In nella mortai contesa 
Il gran campimi della romaua Chiesa. 


E sparendo lascio nel suolo impresso 
Davanti a lui d' nn* ampia rroce il segoo, 
Al cui lirlo del Ciri portento espresso, 

Che Dio mandò dal sempiterno regno; 
Levò lo sguardo, e in chiaro suun con esso 
Parlò: Signor tu mi conduci, io vrgno ; 

E la strada dal Ciel segnata prende 
E 1 popol fido alla battaglia accende. * 


Cosi prega Nieelo, e come quando 
Talur di stale io prima notte avviene, 
Che se ne van volubilmcute errando 
Lucciole luminose in piagge auieuc; 

Che il lor lucido seu folgoreggiando 
Da I' ali or chiuso, or discoperto viene ; 
Cosi d' intorno al gran campino fedele 
Spiegò tre volte il tuo splcudor Michele. 


Giterrier, dir'ei, sì chiaramente io veggo 
Manifestarsi in voi I* usalo ardire, 

E nelle fronti a lutti qnanti leggo, 

Queste parole, o vincere, o morire. 

Che più non bramo, e questo sol vi chieggio 
Qnai fusti insino a qui, siate al fluire ; 
Oggi è quel dì, eh* a trionfar ci resta: 

L' ultima ornai delle vittorie è questa. 


Ed io visibilmente il diviu me sso 
Del grao guerriero accompagnando il mot o, 
Poscia, cl»' a lui per ogni nervo ha messo 
Con la celeste man vigore ignoto ; 

Con I' ali aperte al suo campione appresso 
A precorrere il va per I" aer voto, 

E di man propria, oudr tra via non cada 
Spiana dinanzi al corridor la strada. 


Eccoci a conseguir I' alta promessa 
Di Dio, che ne conduce, e che n‘ aita ; 

E qni scioglie la benda, c mostra espressa 
L‘ imagine, eh' in ciel fa colorita ; 

E sicara vittoria a lor promessa, 

E fatta ogo* alma oltre l’ usato ardita, 
Ricche offerisce, e preziose prede 
Coa stimolo d' onore, e di mercede. 


Ma già vicini i pngnalor guerrieri 
Sun noti a pieno alle sembianze note , 

A I' insegne superbe, a gli atti alteri. 

Nè por freno a la lingua Armallo puote ; 
Mi pria, che sciolga al corridor gl* imperi 
L" avversario appallò con queste note : 

Di tue ventare or giunge a te Batranu 
L' ultima di morir per questa niauo. 


E promette a ciascun, eh’ a Ini riporte 
D' Armallo il capo, o del temolo Orgonle, 
Qualunque grazia, e quanto voglia importe 
In premio a lui della recisa fronte. 

A cercar gloria, e vilipender morte 
Conforta ci poscia: or le vittorie, or I onte, 
Or le lodi, or gl' acquisti alimi propone, 

E in afflitti diversi ha vario sprone. 


Te del popolo tuo dell’ Occidente, 
Negar noi deggio, il pngnalor più Iurte, 

Il maggior ravalier nell' Oriente, 

Che suo' io, come sai, conduce a morte. 
Eoo un riso Batran di sdegno ardente, 
Risponde, or sia pur tua si rara sorte, 
di’ io te la lascio, c non fia già minore 
Quel di' avrai tu poicli' io t' uccida, onore. 


f Ma già con dardi in quella punta e in questa 
Da gli eserciti avversi si combatte, 

E per I* aer framesso atra tempesta 
Fan le quadre! la a follo nembo tratte ; 

I.a sopita virtù la tromba desta, 

L'ardir solleva, e la temenza abbatte; 

E già veggonsi incontro ambi a cavallo 
Quinci apparir Balrano, c quindi Armallo. 


Ma che più favellar ; quel campo e questo 
Giudichi ornai chi pi» di noi mantenga 
Le sftr promesse: r il' ogni strai più presto 
die fuor d* arco african rapido venga, 

L' un mnovee l'altro, e come allor, che desto 
Sia nell’ aria vapor, che non si spenga, 
Riman la turba immobilmente ititelo 
A riguardar I impressione accesa. 
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Co*ì rimane al fiero assalto intento 

Nè fnor giammai dalle rimerìe g'olte 


LVio rampo r l'altro, r par rh'immobil proda, 

Lampeggiando tra ì nembi orrida r fera 


E rhr drl vincer mio fermo argomento 

U»e io tonante e «paventosa nulle, 


Dal tuo guerrìer riatriina parte premia : 

(die infiamma e scote ogni stellala •[►era; 


Volami» Catte in mille tronchi al vrnlo 

Come ferocemente all' interrotte 


Dell* aspro incontro alla percossa orrenda; 

Ferrose ei torna, onde fermalo s' era. 


Tremò la terra, il pian ti trutte e ’1 monte, 

E roti, o punga, o ò sollevi, u cada, 


E rollini i dettricr fruii Ir eoo fronte. 

Fulminar vedi e non ferir la spada. 


UT 

USI 


E fa l'impeto tal, eh' amendnr morti 

Ma ruote orrida rupe esposta a i venti 


Rimascr tolto a i valorosi incarchi ; 

O «alilo scoglio al torbido Oceano, 


Ma non ponto badar gli animi forti 

A sì rapidi colpi e si possenti 


A sbrigarsi d' arcion leggeri e scartili : 

Nulla s arrende il ravalier Itumiou, 


E l'uno e l'altro audaremrnte accorti 

E pare nmai che la stanchezza allenti 


Cercando ove tra *J ferro il ferro varchi. 

L’ empio furor della nemica mano ; 


Fa strìder l’aria a colpi acerbi e crudi, 

E quanto in lui raffievolendo srema 


Sfavillar gl' elmi, e risonar gli scodi. 

Tanto cresca iit Batran la forza estrema. 


tr 

LXII 


Risolale percosse, e incontri acerbi 

E 1’ avversario suo preme e rispigue 


Dell’ un nell' altro orribili e feroci. 

Co«i sempre ferore, e sempre invitto. 


Resistenze costanti, atti superbi. 

Che di bianca paura il viso tigne 


Trapassi speditissimi e veloci, 

Né può star contro il vincitore il vitto ; 


Mostrano altrui quanta virtù si serbi. 

Come tal si senti : Stelle maligne, 


Nemmcn, che scopra alle contese atroci ; 

Gridò, pur troppo iu voi mio fato è scritto, 


E con quanl'arte i pngnator maestri 

E sentenza ilei Ciri si fogge in vano. 


Sau parare e ferir sicuri e desti. 

Ma s’ io morrò, non vivrai ta Batraoo ! 


tv» 

Utili 


Ma dopo mille, e mille rolpi in vano 

E qual orso ferito al duro spiede. 


Da poi che uscire il Persiau non mira 

S' avvrnla incontro e via lo scudo getta, 


Stilla di sangue al ravalier Romano, 

Che impaccio allor, e imo difesa il crede 


Di visibile sdegno un furo spira. 

Non curando il morir, ma la vendetta : 


K qnanlo ha di poter 1' orrìhil mano. 

Nè con impeto tal macchina riede, 


E quanto aggiunge alla percossa 1' ira. 

Che in saldo moro a ricozzar s' affretta, 


Tutto eoulra li a tra no Armali»» unisce 

A quella, ond' ei con lutto sè, congiunta 


E su la fronte il ravalier ferisce. 

L’ una mano con l'altra, urtò di punta. 


tvn 

LKIV 


Leva il figlio d' Otton lo scudo, e prende 

Ma 1* accorto Batran quel colpo schiva, 


Su le palle vermiglie il rolpo fiero. 

Si eh’ egli indarno alla percossa corre. 


Su quelle pur, rhr più sé stesso offende 

E in tanto a Ini nell occhio destro arriva 


(.hi più eon tratta al ior possente impero. 

D’ un* aspra punta il vital nodo a seiorre : 


Cosi 1’ aspra percossa indarno sceode 

Pas«a il rrrebro il ferro, e ne deriva 


Su la fronte difesa al cavaliere : 

Mòlo col sangue, e giù per 1’ armi scorre. 


Anzi la spada al ferìtor Paga osi. 

La fronte abbassa, e cede Armallo al duolo, 


, Caso insolito, a lui sfugge di mano. 

Tre volte oudrggia al fin percuote il suolo. 


Lvm 

u« 


Stupido il cavalier, che pur si vrde 

Al cader del gurrrirr deU'Orìente 


Vota la man, che fu del ferro piena. 

Trema inlorno la terra, e *1 ciel si scote. 


Nega a sè stesso il proprio vero, e fede 

Col piede il presse il vincitor possente, 


Prestar consente a sé medetmo a pena, 

E sul vinto parlò con queste note : 


Pur ptii ■’ inchina a ripigliarsi al piede 

Or mnori Armallo, e 1' orgogliosa mente 


I.a spaila, che giacea dentro all'arena; 

Non n'ascriva la colpa all' alte rote 


Hatrano allor che srnza ferro il mira 

ClT ella è por tua, sì com' è vana scusa 


Dal sospeso ferir la man ritira. 

D* ognun, che ’l Liei de* suoi difetti accusa. 


LIX 

Lavi 


E dice: Or se tu t" abbi a pugnar inero 

A quel parlar, che più che morte duole. 


Ventura, il vedi, il brando tuo ripiglia, 

Poiché voce non ha, morde la terra, 


Clic ogni agio tuo per aspettar m' arreco 

E supplendo io sdegno a le parole 


Senza ferirti, e ferma io Ini le riglia : 

Mostra in guise feroci alto di guerra. 


Non gli risponde il fiero Armallo, e seco 

F ugge l'amma al fin pur come suole 


Per soverchio furor freme e bisbiglia ; 

Scapestralo destner, che si disserra, 


E riprendendo il ferro suo si scaglia 

Che furibondo accelerando i pa«»i 


All iutermessa orrìbile battaglia. 

Le zolle sraglia e tragge ardor da i sassi. 
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Tronca il teschio Batrano, nnd'ei ne (accia 
Poscia a I' iroperator bramalo dono, 

E quel mostrando a i Persiani agghiaccia 
I cor di guanti a rimirar vi sono. 

Invisibile m tanto a lui la faccia 
1/ Angelo asciuga del superno trono ; 

Ed ha di propria man tolto dal cielo 
Sparso di stelle d' oro azzurro velo, 
tarili 

E poi che gli ha dal glorioso volto 
Del vincilor magnanimo il sudure 
Con la benda celeste asciutto e tolto 
E ristorato il natura) vigore ; 

A le palle vermiglie indi rivolto 
Che fanno a lui nell* ampio scudo onore, 
Col velo ancor che nella miu li resta 
Bagnato di sudor segna la sesta. 

Uix 

Ed ecco appar 1* ultimo globo impresso 
Dal ministro divin del sommo coro, 

E ’l celeste color si scorge in esso 
Qual' era il velo, e delle stelle 1’ oro, 

E riman nell' azzurro intanto espresso 
In sembianza di gìgli il lume loro, 

Gigli vittoriosi ed immortali 

Che quanto gira il sol uoo vede eguali. 

LXX 

E perchè troppo a rosi gran soggetto 
Inferiori i nostri carmi sono. 

Dove *1 poco poter manca all' affetto 
L* impossibilità trovi perdono. 

La guerra universa! con fiero aspetto 
S' appicca e stringe e si raggira il suono, 
Che di grida mischiato e di lameuti 
Scorre per 1' aria in compagnia de* venti. 

UUU 

Onde ritornar fatto al proprio loco 
Il gran carapioii l' imperador Romano, 
Negagli il dipartir molto, nè poco, 

E ferma il corno al campo suo cristiano ; 
E fa contea le belve ardere il foco, 

Ch' entraran fra le schiere a mano a mano 
A versar armi in mezzo all' armi, e porre 
Le squadre in rotta e gli ordini disciorrc. 


Volturno a se l' imperadore appella, 

E si gli dice : Ornai gli srndi accendi. 

Ed ei da 'I cenno, e in questa parte, e in quella 
Folgoreggiando al riel sorgo ri gl' incendi. 
1/ alma luce del sol chiude e cancella 
Rolando il forno in vasti globi orrendi, 

E si ravvolge il tenebroso nembo 
L* ardente zolfo, e le faville in grembo. 

tXXIII 

Volgoli dallo spavento in foga messe 
Le belve a tergo i gravi piè tremanti, 

E dove son le schiere lor più spesse 
Vanno a disordinar cavalli e fanti : 

Caggion le genti e con le torri stesse 
Gli uotnioi avviluppati e gli elefanti, 
Nemmeno i rorridor disordinati 
Traggon fuggendo i carri lor falcati. 

LXXIV 

E traboccano in un confusi e misti 
Le geuti e 1' armi, e con l‘ erranti insegne 
Cader cavalli e rimaner son visti 
Polverose calaste e some indegne ; 

Duran gl' incendi e spaventosi e tristi, 

Pur minaccia la fiamma, e non si spegue , 
E caggion sempre in noovi fasci avvolti 
Rote e carri spezzati e gioghi sciolti, 
tvxv 

Il che veduto a poco a poco Orgonte 
Fa riaprendo allontanar le schiere, 

E tanto aprir, che I* una, e I' altra fronte 
Tornano a ricongiunger le bandiere ; 

E donde nasce, e donde I sol tramonte 
E donde T Austro, e C Aqnilon le fere, 
Cingon per tutto i Persiani, e dentro 
I Greci son dell' ampia spera il centro. 

LXX vt 

E quinci, e quindi, e dal suo terzo lato 
L* Occidental triangolo combatte 
D' ogni banda permaso, e circondato, 

Ma peri» nulla il suo valor s' abbatte. 
Rimaner fanno il puro ciel velato 
Le volanti quadretta a nembi tratte ; 
Serranti poscia, e vrngon quinci e quindi 
A stretta pugna i Persiani, e gl’ Indi. 
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CANTO XXXIV 


XI 


ARGOMENTO 

decide E etnia il valoroso Or goni e. 
Urtare il re de gf Indi e Cosdra alleerà , 
Nè piu rivolge alcun Paga» la fronte 
■Polli e sconfini i n rovinosa guerra. 
Salvano alcune schiere a fuggir pronte 
Cosdra , cn Sdrucio ei si racchiude e serra. 
Crede Augusto a Nicelo, onde marita 
A r inviOo Balran la figl ta ordita. 


o,h nnu ornai, eh* si discopre il porto 
ÀI pirrioletlo mio •tanrato legno, 

Tu, che r hai »ino a qui condutto, e «corto, 
Prrvenir fallo al dnialo segno; 

Tempo fu, eh' io tremai pallido, * «morto 
Per I* ampie eie del gran ceruleo regno ; 

E rnrron or gli assicurati carmi 
Ài rimbombo maggior di trombe, « d* anni. 

n 

Gii d* ogn' intorno la battaglia cresce 
Cingendo il gran triangolo cristiano ; 

E I 1 un con I' altro esercito si mesce 
Col greco il perso, e ’l barbaro, e '1 romano. 
Fa vermiglia palnde il sangue ch'esce. 
Onde t' allaga orribilmente il piano ; 

Geme dal calpestio pressa la terra, 

Scotesi il cielo alla spietata guerra. 

IH 

Ma benché s' abbia attorniato, e cintò 
Per nn diere avversari il popol fido, 

Non è d* un passo un cavalier respinto, 

Nè lascia nn palmo al suo nemico il lido ; 
E se cade ferito, o manca estinto 
Hirmpie alcun subitamente il nido ; 

E riunito I' ordiue costrutto 

D' una parte al mancar non manca il tutto. 

IV 

Con tutto ciò dal destro lato, dove 
Guarda nn canto T rifare, e I' altro Erinla, 
Benché 1' estremità nulla si muove 
Vien la parte mezzana a dietro spìnta ; 

E cede al fin da I* ostinate prove 
Di stuolo immenso, e sopraffalla, e vinta ; 
Combattendo a I* incontro in quella parte 
Quanto avea I' Asia, e di valore, e d’ arte. 


Da quella banda il poderoso Orgoote 
Tutto di bianco aeciar lucido, e greve 
Lascia i morti, e i feriti a monte a monte, 
E con I* avido ferro il sangue beve. 

Volge l'Indico re l'altera fronte 
Nel Duce preso onde virtù riceve ; 

E mira pur, s eì le sue prove agguaglia, 
O se 'I può superar nella battaglia. 

vi 

Muovesi Orgonte ove mantiene eguale 
Erinla aneor la sanguinosa guerra. 

Benché ferito il corridor non vale 
Più sotto il freno, al fio la lasria in terra, 
Pur non teme ella, e 'I ferro soo mortale 
Si rota a torno, e 'I folto stuol disserra, 

E dalla turba ingiuriosa, e spessa 
Tanto risorge più, quant' è più oppressa. 

VII 

Cosi 1* arido tronco in mezzo al mare, 
Ch’ espon talora il peseator per segno, 

Di ritrovar per entro all' onde amare 
Di rete o d' amo alcun nascotso ingegno ; 
Tante volle risorge, e in alto appare 
Quante I* abbassa il tempestoso sdegno. 

Ne pnò vento, che 'I batta, onda, che I copra 
Permerlo si, di’ ei non s' innalzi, e scopra. 

Vili 

Or cosi dunque intrepida, e feroce 
Vista pugnar la valorosa Erinla, 

Orgonte inverso a lei vanne veloce, 

À lei di sangue ostil macchiata, e tinta; 

E sollevando il capitan la voce : 

Benditi, grida, a mr, renditi vinta; 

Nè voler, che sei donna ancor che forte, 

La mia spada avvilir con la tua morte. 

ti 

Risponde : O qni dove 'I valor t' attende 
D* intempestivo onnr cura gelosa ; 

E che sai tu, che le femmìnee bende 
Non vedi a me di mia persona ascosa ? 

E che mai può se più virtù mi rende 
Sottrarre a me natura invidiosa ? 

Combatti pur, rhe vincitrice o vinta 
B^sta alla gloria tua, eli* io sono Erinla. 
x 

E così detto al fier Pagati s avventa 
Nell' armi leggerissima, e spedita, 

Si rhe marine assai corre più lenta. 

Clic dell' onda al cader le biade trita : 
Orgonte allor, eli* al crudo assalto intenta 
Vede appressarsi la guerriera ardila. 

Del feroce deslrirr rapido smonta 
E con grao cune l‘ affruntalric* affronta. 
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XI 

V animoso P.ipan. che qualche raggio 
Ha di vera virtù nel pelli* forte, 

Time biasimo a lui, se con vantaggio 
T raggeli per sua man femmina a morie; 
Però «cefo if arrion degno paraggio 
Vien seco a far di perigliosa sorte : 

E chiamandola perfida si spòlge 
Conira lei tutto, e '1 nudo ferro stringe. 

xti 

Piò non fa motto, e tutta quanta a Ini 
Volgrti allor la disdegnosa Erinta, 

Nè mai grandine sp***»a a i colpi «ni 
Puossi agguagliar qnand.» piò I* aria- è tinta ; 
Nemmen rapido Orgoni--, e d’ amendui 
Cozza n gli scudi in r» idoppiata «pinta; 

Ne dir saprei tant’ è 'I furore, e l' ira. 

Se I' aria, o ’l foco, or I’ un, or I* altro «pira. 

xttt 

Ferme quasi a spettacolo le genti, 
Ricusando il Pagar* I" aiuto loro 
Fan cerrhin intorno al gran contrasto intenti, 
Che mai prove simil viste non foro. 

Fra I* Armeniche selve urtar frementi 
Diresti a un tempo, e l'Aquilone, e ’l Coro, 
Allor che piò la rabbia loro insana 
Lacera il bosco, e 'I tao bel verde sbrana. 

xiv 

Dnprf lunga contesa ambo anelanti 
Dal petto ornai traendo il fiato a pena 
Sparsi di sangue, e di sudor stillanti 
Fermami alquanto a racquietar la letta ; 
Ned’ Ita r no più che V altro onde si vanti. 
Clic fortuna e valor dì par gli mena ; 

E par che drlle due qual vita arresti 
L istcssa Morte irresoluta resti. 

xv 

Ella, che de' mortali a i preghi, a 1* opre 
Inesorabilmente è sorda, e cieca, 

Tanta virtù fra questi due discuopre. 

Che in loro alquanto a sovrastar s’ arreca: 
Poi gira il colpo, onde nessun si copre, 

E tolto il mondo orribilmente seca ; 

E sé stessa, tra sè, biasma, e riprende 
De la tardanza, • 'I fiero duce offende. 

XVI 

Lascia T invitta vergine, e perente 
Orgonle altier della fatai percossa, / 
Pur come suol da le tremende rote. 

De la stia falce ogni pietà rimossa : 

Ed ecco in amrndnc, eli* si risente 
L* animo in un c«in I’ affannata possa ; 

E rinovano ornai I’ aspra contesa 
Per pio poterla incrudelir sospesa. 

xvit 

E già rotti i brevissimi riposi 
Ristringendo amendue le spade orrende, 
Piò che fosser già mai feri, e sdegnosi 
E quegli, e questa impetuoso offende ; 
Trema a i colpi la terra, e di focosi 
Baleni ad or ad or I' aer i* accende, 

E rintronai per le profonde valli 
S’ ode il rimbombo, c risonarne i calli. 


J 


xviii 

Al fin tra mille una percossa arriva 
Da la guerriera al valoroso Orgonle, 

Ne la vena maggior, che insieme univa 
Sanguedotlo vitale al cor la fruiste ; 

E reciso il scutier, per cui saliva. 

Al suo gorgo maggior 1' alma dal fonte, 

A cader' egli abbandonato vieoe, 

Che lo spirilo suo più noi sostiene. 

XIX 

S' apre un tiepido fiume, e breve piaga 
Sanguigne I' onde in tanta copia versa. 

Che I' armi tutte incontanente allaga, 

E n* è la terra un largo spazio aspersa ; 

E col fervido sangue errante, e vaga 
Tutta I' aura vilal fogge dispersa ; 

Freme egli e langue, e non sai dir, se muore, 
O per forza di adeguo, o di dolore. 

xx 

A vendicarlo un' ampio «tuoi Pagano 
S’ unisce allor d* zita vergogna acceso ; 

E la vergine invitta a mano a mano 
Vede ogni calle al mio Mogio preso ; 

Ma non però la valorosa mano 
Abbandona del frrro il caro peso; 

E dalla moltitudine sospinta 
Rendersi no, ma vuol pugnare Erinta. 

xxi 

Marami, Tolomila, Albio, e Calcante 
L* un sopra l'altro io quattro colpi uccide. 
Passa il petto a Sinon, 1' alvo a Turpanle, 
F. 'I destro braccio a Gozxadiu reride. 
Burro, Giavo, Sandal, Marota, e Zsote 
Con P urlo abbatte, e Frastorau deride, 

Ch’ era re de’ Circassi, or è col volto 
D' immonda polve infra gl* estinti avvolto. 

XXII 

Con lutto rio da quel suo destro lato 
Sola è costei, che più difesa farcia. 

Che ’l restante del pupo! battezzato 
Gl’ omeri volge, ov’ ei mostrò la faccia. 
Silvano indarno incvntr' a lor sdegnato 
Corre di qua, di là, grida, e minaccia; 

Al fine un messaggero a Usilo corso. 
Manda ad Eraclio a dimandar soccorso. 

XXIII 

Il sollecito messo arriva, e chiede : - 
Signore, aita il destro lato è rotto : 
Combatte Erinta infra i nemici a piede. 
Che morto il corridor gl' è stato sotto. 
Silvano a te ro* Ita qui rivolto il piede, 
Grande è *1 periglio : e non li fa più molto. 
Volge*» allor I’ imprrador repente 
A rincorar la sbigottita gente. 

XXIV 

E in sua vere a Teodor la rara lassa, 

E l' imperio maggior gli raccomanda ; 

E stimolando il gran rorsier trapassa 
Là, dove aiuto il rampo sno dimanda ; 

E come nave ali'atirata c lassa 
Allor eh’ aura propizia il ciel le manda, 
Solleva i remi, e più che mai spedila 
L' ampio dorso del mar trascorre ardita; 
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Co«1 quella Mi* pente in foga vòlta 
Dallo tpa vento del mortai periglio, 
Subitamente a ripugnar li volta 
Vi»lo venir d' Erarlione il figlio : 

E immantinente ogn* ordinanza accolla 
Si rirompon quel torbido scompiglio; 

Tale «pezzato ancor liquido, e rosso 
Torna metallo a riformar colono. 

KIVI 

Ma 'I «aggio imperador, quantunque miri 
f.he li* tornato il fedel rampo intero, 
Sapend' ei por, come ’l circondi, e giri 
Sì poderoso esercito, e ci fero : 

Per dìsrioglirr, «e può, gl' armati giri 
Tom' ei nel mezzo all’ intermesso impero ; 
E ’l triangolo tuli» a poro a poco 
Volge a sinistra, e non li cang ; a il loco. 

XXVII 

Dellr Ire ponte alla gran rota retta 
Perno immobile in mezzo Eraclio tlrnu ; 
Ed è la gente al muover tuo men pretta 
Quant' ella più te li ravvolge appretto. 
Patta Erinla alla roda e li * arresta, 
Dove d' Etrnria, il capitan fn metto ; 

Ed ei vien dalla roda ai lato manco 
Dal manco al destro il cavalicr più franco. 

XXVIII 

Eraclio allor, ebe quella punta, dove 
E collocalo il gran campino Romano, 
Vede diritta a quel furor, che muove 
L' Indico re ponente e 'I Persiano : 

In un momento ogni gnerrirr, eli* altrove 
Badava, affitta a rimirar Balrano ; 

E fa cenno al gurrricr, eh* alTrctti i patti, 
«E fra i nemici impetuoso patti. 

XXIX 

E *1 cavalicr, qual rapido torrente. 

Cui ritener non vale argine o sponda ; 

O qnal per entro all' aride temente 
Fiamma, clic I' Aquilon piega e seconda ; 
S* apre il tenlier fra la nemica gcule, 

Che I* eterei lo pio preme e circonda ; 

E sbaragliando i rovinosi calli 

L' armi calpesta e gli uomini e i cavalli. 


Ratigan del Pcgii trafigge Alride 
Dal destro fianco alla sinistra spalla, 
Marloran di Dalmazia Ircano uccide. 

Ciuna Amurallo, e Periandro, e Palla ; 
Vette gli omeri «noi qual nuovo Alcide, 
Ma la pelle è di lupo, il fier Carenila, 
Fanciullo avvezzo a saettar le ficrr. 

Poi d' età lentia a non temer le schiere. 

XXXIII 

Segnalo, intanto, e lancia a Ini non lunge 
Pattando un' a*la il Modone«e Oreheno. 
Vola il frattinu armalo c stride, e giunge 
A trapassar del caccia Iure il seno. 

Nè basta anror, clic doppiamente U punge 
Con parole di sdegno e di veleno 
Mentr’rgli rade, e la sua morie inulta. 
Cosi parlando amaramente insulta . 

xxxiv 

Tra le Nomadi selve, oc non parralti 
Qui le fere cacciar rii* altro mio questi. 
Che selvatiri capri, u cervi ratti. 

Ver cui tu I* arco esercitar solesli ; 

Oli nerbi allor sollrvò gravi già falli, 

E ditte • O tu. che ’l mio morire infetti. 
Sappi, che variabile r la torte. 

Nè può fuggirsi, o indovinar la morte. 

XXXV 

E bene a Ini. che I trapassò con I* asta. 
Presago annunziò I’ ultime doglie. 

Erro Giulierro, orribil mole e vasta 
D'osta, che per terror natura accoglie ; 

Ei tnvr* ogni altro ravatirr sovrasta 
Con la fronte superba e '1 passo scioglie ; 
Pur, eom* Africo suol, eh* umido e fo<ro 
Corrucci arsi là I mar, fremere 1 busco, 
xxxvi 

Costui con la man forte >n fronte abbassa 
Grave biprnue al Modooe>e Oreheno, 

E con 1* aspra percossa estinto il lassa. 
Casi* ci tremante alla gran madre in seno. 
Non a' arresta G.uber, ma guarda e pa>sa. 
E qnal fiero destrirr sena' alcun òsmi, 
Corre con la cervice alta e superba 
Frangendo i rami e calpestando 1 erba. 


E l' eroe seguitando i guerricr forti 
Nelle squadre de' Persi entrano arditi, 

E divani von col ferro r con le morti 
Gli ordini lor dove piu sodo imiti ; 
Caggion roufusamente a monti i morti. 
Misti rou gli abbattuti, e coi feriti. 

Nè guerra è piu, oè fello d’ arme e qurllo, 
Ma strage orr. bili stima e macello. 


Rota T alta bipenne, e' spìnge il piede 
( «Mitra i Romani, e la roofuaa frotta 
Chiama degli Indiani, ove la vede 
Con spavento maggior dispersa e rotta. 
Volge intrepido il volto e nulla cede, 

E *ol ritiro I' inordinata frutta. 

F. fra T aste e le spade il braccio forte 
Il sangue piove, e fulmina la morte. 


Ma di tanti cadati e tao ti oppressi. 
Tanti elsa sovra il suol battono il fianco ; 
Quai canterò, perchè di lor non cesai 
I.a fama almen se vico la vita manco ? 
Memoria tu che vai serbando d* essi 
La beila «Iona in marino eterno e bianro. 
Tu ne rammenta alla mia penna alcuno, 
Clic riman nell' oblio tacito e bruno. 


Silvio ocride, ed Orsirolo e ditone, 

E Lineatilo, e Cariarle, e Polimante, 

E fa votare a Capeslran I* arcione. 

Che smarrito nel suol cadde tremante. 
Fuggesi A niello e la speranza pone 
Tutta di sé nelle veloci piante; 

E via correndo, e in «augurando il piaoo 
D' una piaga mollai vede Rateano. 
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XXXIX 

E per nume i' appella, e grilla : Aita, 
Aita, alto signor, eh" io già non cliieggio, 
Dal furor (li costui salvar la vita, 

ClTomai più scampoal viver mio non veggio ; 
Tal ne porto nel seo cruda ferita, 

Ma restar non vorrei se morir «leggio, 
Delusa preda, e vo cercando all' ossa 
Letto almen di feretro, onor di fossa. 

■ 

XLVI 

Frange il lucido arnese, e passa, e scorre 
L’ interne fibre, e lase.ial freddo e bianco, 

Ond' ei quasi dal ctel percossa torre 
Cadde, e battè sul termi duro il fianco. 

All' attonito auriga il sangue corre 
Tallo quanto in quel punto al lato manco ; 
Trema ogni nervo, ogni vigor vien meno 
E ’1 flagello ili man gli cade e ’l freno. 

xt 

Si rivolge il guerriero e T assicura, 

E *i pon fermo al gran Giuberro a fronte, 
E quel clic mai non albergò paura 
Par or condotto alla gorgonra fonte ; 

Alza l’eroe l' invitta man sicura. 

Clic vendica di Dio 1’ offese e Tonte : 

E fa che con la scure il braccio cada 
1 ronco a Giubcr, la gloriosa spada. 

ZLVII 

Liberi i corridor premendo vanno 
Con orme incerte il suol di sangue tinto, 
E con volle e rivolte aperta fanno 
La sorte rea del lor signore estinto j 
Sparge il duro suo caso acerbo affanno 
Per lo barbaro sluol confuso e vinto, 

E’I popol pien d insolito spavento 
Sembra, morto il paslor, deperto armento. 

XLI 

Raddoppia il fiero colpo il goerrier franco 
Subitamente, e ’l ferro acrrho e crudo 
Giù dall* omero scende al lato manco, 

E con esso al Pagali cade lo scodo ; 

Coni d’ ambe le braccia e d" un piè manco 
Rima-*» al terzo colpo inerme e nudo 
Tra i cadaveri rade incisa sterpe, 

E tra lor si trascina, e rota e serpe. 

XL Vili 

Fuggon di qua di là, dove la tema 
Le sparge più le sbigottite piante, 
Ciascuna insegna fuggitiva trema. 

E si raggira indocile ed errante. 

Non v’ è più cor. che lo spavento prema, 
E noi dimostri il pallido sembiante ; 

Nè da quel lato è più lancia, nè spada, 
Cbe pur contenda a i vincitor la strada. 

Ult 

Riede a gli altri Batrauo. e punge e fere, 
E rmnpr, e frange. e squarcia Tarmi e straccia. 
Traboccale da lui cagginn 1* schiere. 
Quasi in filandra Iron le branche faccia : 
Fuggon le squadre e friggo" le bandiere 
Nessun piu volge al viucilor la faccia, 

E gli sgombrano il suol cavalli e fanti 
Disordinati, allottili e tremanti. 

XI.IX 

Così Cesare vince, e T Asia unita 
Tutta contra di lui, Is sua speranza 
In un momento sol vede finita 

Tra T ampia moltitudine infinita 
Di rivolgersi un sol non ha baldanza, 
E invola a tutti noiversal timore 
La legge al piè, la disciplina al core. 

XLIII 

Cosi vince Batrano; Augmto intanto 
Di schiera in schiera il corridor volgendo, 
La mila a seguitar per ogni canto 
Chiama i soldati, e d ultimar vincendo ; 

E fermo il passo a dirizzargli alquanto 
Rivolge il guardo, e vede il carro orrendo, 
Sovra cui Inrrrggiante or quinci, or quindi 
Erra per lo scompiglio il re degli ludi. 

r. 

Nè meno anco viitccan dall* altro canto 
Dove gli aveX T imp.*rador fermali, 
Poliprrte il feroce, e *1 hnnn Cleanto 
Di valor più, che di corazza armati, 

E venlillando la vittoria intanto 

Per immensa letìzia i vanni anrati, v 

Lieta cantava in gloriosi carmi 

Del campo Occidental la lode e T armi. 

XLI V 

Quattro destrier più d* ogni foco ardenti 
Più dell' Euro veloci, e più superbi 
Del mar che mosso da coutrari venti 
Al tremante nocehier fede non serbi. 

Le gravi rote a calpestar le genti 
Traeau correndo orribilmente acerbi. 

E T alza vau sn i morti a salto a salto 
Sparse d* un fiero e sanguinoso smalto. 

LI 

Nè men Trifaee alla vittoria presto 
Rompe dalla sua banda il popol folto, 

E col ferro terribile, e funesto 
Ai maggior eapitan la vita ha tolto j 
Col piè la fronte a Dragolanle ha pesto. 
Col ferro a Seriman l'anima ha sc’nlto, 
Indi «i spicca il fier Toscano, e qnale 
Fulmine fulgorante Adrasto assale. 

XLV 

Cesare che ciò vede un* asta prende 
Rapidamente allo scodier di mano, 

E 1 colui corso alquanti passi attende 
Perchè *1 colpo mortai non ginoga invano : 
Poi colge il tempo, e 1 forte braccio «tende 
L’aspro rerro avrenlando al re Pagauo: 
Vola il tronco ferralo, e stride e giunge 
Dirittamente, e in mezzo al fianco il punge. 

ut 

E imprigionando al Persia» lo scudo 
Sotto al destro ginocchio il fere in guisa, 
Che disciogliel da i nervi il colpo crudo, 
E n’ è fa gamba al capitan succisa. 

Cadde allora il Pagan sul termi nudo, 
Quasi dal polator pianta recisa, 

Che ’l suolo ingombra, e con T aeree braccia, 
Che stendevano al del la terra abbraccia. 
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un 

Teodoro Ombrane, e dopo Ombrane uccìde 
Con 1' ntlirr^o dipinto il biondo Usmaro, 
Clio nessun inai signoreg giar ai vide 
Me' di lui rnrridor eoo freno amaro ; 

Dal bu»fo il rollo ad Ismael divide 
fiinon superbo, e più d' ogni altro avaro, 
('.Ite 1 padre suo lasciò morir cattivo 
Per nou restar di poro argento privo. 


ut 

Per finir la vittoria allor disceso 
Cesare a piè, solleva il brarrio, e vuole 
Tor la vita al nemico, e '1 licn sospeso 
Di lui, che ’l prega, all'ullime parole. 

Dice egli; Hai vinto, io l'ho soverchio offeso, 
Del mio grave fallir lardi mi duole. 
Tronca pur dr'miei giorni il corso incerto, 
Non ti chieggio mercè, ch'io non la merto. 

Ut 

Or la strage vep pendo e ’l duce morto 
Fnggesi auror dagli altri lati il campo, 

E d'ogni parte impallidito e amorto 
Cede al popolo pio la gloria, e 1 rampo; 
Nè pur un sol tra renio mila è scorto, 
Ch'opporsi ardisca ai vinicitorì inciampo; 
L* Indo, l'Arabo e *1 Perso, e in somma tutto 
Fugge il campo Pagan rotto e distrutto. 


Ut 

Ma se pietade in generoso petto 
Può Inogo aver, per lei ti prego Augusto, 
Poiché morto 01 ' avrai nou sia disdetto 
Seppellirsi da' mici 1' esangue busto. 

Or fa di me quel che dei far, perfetto 
Rendi il trionfo tuo, che gli è ben giusto; 
E qui nel vincitor lo sguardo affisse 
Picn d un tacito prego, e più non disse. 

tv 

Ferma attonito il ciglio il re de' Peni, 
E poi non pur riascona insegna ha icorta, 
Ma gli alessi manipoli dispeni, 

E coperto il terreo di gente morta, 

Per la disperazione al eie! conversi 
Gli accesi lumi in vista orrenda c torta, 
Chiama ’l sol, che non l'ode e chiama il cielo 
Che lo fulmini almcn d* acceso telo. 


UHI 

Ma più l' Imperador la man sospende 
Per lai parole, e qnasi già ronverso 
Sente trarsi al perdon, poiché s' arrende 
A lui pugnando il gran nemico avverso : 
Quando )' alta pietà rompe, e contende 
Di cavalli un drappel, che da traverso 
Soprarriva ad Eraclio a Cosdra amico, 

E di man gli sotlragge il re nemico. 

tri 

E gli occhi abbassa, e di lontano avvisa 
L' ifoperador, rhc le sue srtrerr caccia, 

E d' ira ardrndo in furibonda guisa 
Del suo gran vincitor segue la traccia : 
Onde Gelare allor, che lui ravvisa, 
Lasciato ogni altro al firro re s’ affaccia ; 

E vengono de 1’ armi al paragone. 

0 grande, 0 rara, 0 singoiar tenzone ! 


Utili 

Lo spedito drappel de' cavalieri 
Rrggea di Cusdra il più diletto figlio, 
Mrdrasan detto, e i corridor leggeri 
Poco temean 1' universa! scompiglio. 

Son cent’ Arabi, e più, eh' audaci e feri 
Trassero il re del ino mortai periglio. 
Rapidi si, die le vrsligia a pena 
Degli alati corsier serba 1' arena. 

1. VII / 

Stan per 1* Imperador di lume cinti 
Tre sovrani del ciel Spirti beati, 

E vihran 1* aste al «no favore accinti, 

E dalle stelle in sna difesa armati ; 

E tre per Cosdra affumicati e tinti, 

A 1’ eterne caligini dannati, , 

Che vomita de sè 1* orrendo e fosco 
Centro, cinti d' orror, cinti di tosco. 


tur 

Corse tolta la notte e T giorno appresso 
Gon la torma veloce il re dolente, 

Fin eh’ arrivò, dov* a Selrucia presso 
I.’ onda drl Tigre se ne va corrente : 

Pass' egli il fiume, e poi che ’l piede ha messo 
Soli’ altra ripa infra 1' amica gente, 

Cosdra alquanto respira, e tra le mura 
Della forte città si rassicura. 

tvtu 

Ma qoal sì pronte e si spedite l' ale 
Spiegò giammai per sollevarsi in alto, 

Che potesse arrivar verso mortale 
D' Eraclio e Cosdra a pareggiar 1* assalto ? 
E '1 mio lento e caduco a pena vale 
A dispiccar dall'ima terra il salto; 

Ond’ ìo però le prove lor tralascio, 

E gran messe raccolgo il picciol fascio. 


nv 

Per sna fuga dolente, e lieto intanto 
Di vittoria si grande Eraclio a Dio 
Rende grazie immortali, e i premi, e 1 vanto 
Largamente comparir al popol pio ; 

Non ha termine il gaudio, e non per tanto 
Quel che dee vinritor pone in oblio, 

Ch' assicura 1’ esercito, c ’1 conduce 
Poi tir Seleucia alla novella luce. 

US 

Ne lo scudo celeste il re Pagano 
Ruppe il fragile ferro a tanto schermo ; 
Ma non già sovra lui percosse in vano 
D" alta virtù 1* imperador più fermo. 

Egli abbassò la valorosa mano, 

A la rui forza ogni riparo è infermo, * 

E I colpo a terra trasse, egro e languente 
L* orgoglioso signor dell' Oriente. 


Ut VI 

E poi che vede il chiuso mondo aperto 
Dal nuovo sole, e 1' ombre umide scosse, 
Lasciò d’ armi e di morti il suol coperto, 
E di barbaro sangue alte le fosse ; 

E l’esercito suo per cammiu certo 
Vitturioso in ver Selncia mosse ; 

La figlia intanto a lui portò d' Orgonte, 

E d' Armallo Batran 1' orrenda fronte. 
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tXTtl 

E pria, che la mercede a lor prò m risa 
Dimandi alcuno, in me zio a lor si pone 
Nìceto, e verso Cesare i* appretta, 

E rosi spiega il suo divia temone : 

Per me «ara la voglia loro etpretsa. 

Voglia conforme a quanto ‘I Ciri dispone ; 
Né devrai In, nè puoi voler disdire 
Al decreto di Dio, cb'è lor detire. 

LYVttf 

Stabilito è nel Ciel, che insieme ha giunte 
Già negli ordini eterni alme ti belle, 
Ch’elle vivan contorti, onde l’han ponte 
Di legittimo amor caste farcite : 

Però chieggono a te viver congiunte 
Del legame, eh' a lor vico dalle stelle : 
Orti piaccia signor quel ch'ai Ciel piare, 
ET uno e l'altro allor conferma e tace. 

unt 

Allor I’ imperador da poi eh* egli ave 
Tacìnto alquanto, alle sne rure inteso 
Rattereoaodo il dubbio ciglio e grave, 

Ch' ei tenne a tanta elezion sospeso, 


Si volge in atto a gli amator soave, 

Né fìa, dire, da me tolto o conteso 
Quanto bramate, e vi roncedo aneli' io 
Ciò eli’ amore e virtù v' han dato, e Dio. 

LXX 

Sposa sarà pur che mia figlia il chieda 
Di voi Batran, ma 'I matrimoni» io voglio. 
Che tanto a celebrar si sopraseda, 

Che ci s' arrenda il mal guardato soglio : 

Si debelli il re Cosdra, e la gran preda 
Si ricovrì di man dell'empio orgoglio; 

Per I’ impresa, e per me vogl’ io sol questo. 
Non lungo spazio a voi concedo il resto. 

LXYI 

E qui lar'rgli, e riverenti a' piedi 
Grazie rendono a lui gli sposi amanti ; 

E per lutto I' esercito ne vedi 
Rallegrarsi coi cuor gli atti, e i sembianti 
Non « tromba o lambnr, che le mercedi 
Del gemino valor non suoni e canti ; 

Punge il gandio ogni petto, empie ogni schiera, 
E lo scopre a suoi moli ogni bandiera. 


CANTO XXXV 


ARGOMENTO 


P er la Croce pannar pii A aprii vede 
Cesare in sopno , e debellar f Inferno. 

( o stira è morto dolfipUo, ed egli il piede 
Muove ad F.raclio assalitore esterno ; 

E seni' altra contrsn a lui concede 
Sdrucio aperta , e libero il povrrno, 

E la Croce adorata, indi si volta 
A portar la gran preda onde fu tolta. 


Tre volte intanto il smovo sole è sorto 
L'ombra a scacciar, che I' compero imbruna; 
Ed altrettante in Occidente morto 
Nell’ ampio mar, che li fa tomba, e mna ; 
E 'I quarto dì, che 'I sentir»' ampio, e torto 
Cede ali' aureo german 1' argentea luna : 
Giunge il campo romano al Tigre, e vede 
L' alta città, eh’ all' altra ripa siede. 


Ferma Augusto l’esercito, e *1 circonda 
Di sicure difese, e d'alta fossa, 

Che gli fan d' ogn' intorno argine, e sponda, 
Nè lo lascian temer d' urlo, o di scossa ; 

E differisce il trapassar dell' Onda, 

Clic sia dal nuovo dì I' ombra rimossa, 

E dal raramino il campo suo ristora, 
Perdi ei più vaglia alla vegueute aurora. 

ili 

Che in un punto medesmo assalir vuole 
La gran Seleucia, e passar' oltre il fiume, 
Né perchè luflì in Oircidente il sole 
L’ arreso carro, e vi nasconda il lume, 
Prcud' ei riposo, e coni' ogni al Irò suole 
Torna la notte a ricovrar le piume ; 

Ma furandosi al sonuo, or quello or questo 
Pensier rivolge e si conserva desto. . 

IV 

Ma pure al fin le gravi cure in Lete 
Dopo luogo vegliar luffa, cd infonde, 

E con placido sonno alta quirte 
Ristorando le membra i lumi asconde ; 

Ed ecco a lui con vaghe forme, e liete 
Dalle parti del ciel più pure, « monde, 
Veloce il sonno, e la sua niente prende 
Sull' ali d'oro, c d' ond' ci venne ascende. 


Digitized by Google 





4>7 


LA CROCE RACQUISTATA 



Ed ecco il genitor di lume tinto 
Fargli veder, che per I* mano il prenda, 

E tome legno in mar tranquillo è «piolo 
Dall’ ama lieve, all' alle rote ascenda. 
Dove un lucido albdr lutto distinto 
D' infinite fiammelle arda, e risplenda ; 

E siau lucide ai eh' a lato a loro 
Dell'almo so I a' impallidisca l'oro. 

vi 

Volge stupido allor Cesare il gnardo ; 

E dice : Padre ove mi meni ? E questi 
Splendor, che sono ? E come or io non ardo 
Tra tanti foochi intorno a me si desti ? 

Ed ei volgendo il gnardo onesto, e tardo, 
Gli risponde, o mio figlio, alme celesti 
Quelle son, che tu vedi, abitatrici 
Dell* empirea magiou quassù felici. 

vii 

A color, che laggiù nel mondo vostro 
Seguitar di virtnde il camini» dritto, 
Uscendo fuor del tenebroso chiostro 
Questo lucido alkrrgo è poi prescritto: 

Nè per dime mill' anni il guadi» nostro 
Può la minima parte esser descritto. 

Nè mente umana ha mai tant' olire inteso, 
Ma intero è sol dal suo Fattor compreso. 

visi 

Quell'ardor che tu vedi, e in tutte splende, 
Mosso dal sommo, e sempiterno Amante, 
Tutto foro d' amor, rh’ ognuna accende 
Quanto più brama, e ci fa liete, e sante : 
E qni 1’ anima Ina fra noi s’ attende, 

Se fermerai nel buon sentier le piante : 

Ed ei: Dnnqua che più, che non si scioglie 
Quel nodo fruì, che Unto ben mi toglie ? 

il 

Soffri, il padre risponde, a voi non lice 
Quella vita accorciar, che ’l Ciri v* ha dato, 
Qnando, e come Dio vnol fa I’ noni felice. 
Nè s' affretta per voi, nè tarda il fato. 
Quindi Augusto sospira, e più non dice. 
Ma gli occhi abbassa, e vede quasi nn prato 
Pien di rose, c di fior dall* aura mossi, 
Bianchi, gialli, dorati, azzurri e rossi. 

x 

Vede il padre la voglia, e non aspetta, 
r.h' ei ne faccia dimanda, t dice: Or quelle 
r.he viole, e narcisi in verde erbetta 
Vedi sparse fiorir, sono alme anch’elle 
Ma in ciascuna di lor, di’ è m«n perfetta, 
Son sembianze di fiorì e non di stelle : 
Che son queste quassù fatte beate, 

E quelle aacor non son iu terra nate. 

XI 

Ma perchè in terra? Ancor quassù uon sono 
L* anime, che saran fatte, o create. 

E solo allor, che della vita il dono 
Conseguiseou laggiù, vengnn spirate ; 

Ma gli esempi son qnesti i quai nel trono 
Dell infinita, e somma pò tritate 
Abelerao formò, quanto volea 
Formar giammai la sempiterna Idea. 


XII 

Poi, qnando piace a chi ne regge e muove, 
L‘ anima dal suo fior fa dipartita, 

E se ne va nel proprio albergo, dove 
Poi fra gli egri mortali ha senso, e vita; 
Quel, che nuora discerne, e quel che giove 
Con le voglie combatte al corpo unita ; 

E perdendo, o vincendo ha premio o pena, 
Vita per sempre, o torbida, o serena. 

XIII 

E perch’ io veggio il tno desire inteso 
Nell* avvenir, siccome più si brama 
Con più studio tra voi quel rh' è conteso, 
E più quel che non s' ha si stima, ed ama: 
Ti mostrerei del sangue Ino disceso 
A prodor mille lustri al mondo fama, 
Ordin lungo d' eroi, $' nn fumo al vento 
Non fusse quel, eli' hai di saper talento. 

XIV 

Tì mostrerei, rhe qne' sei fior, che vedi 
Raccolti in cerchio, e fan girlanda insieme. 
Ma di vario color, diritta a piedi, 

Nàscerà n successori al nostro seme ; 

E saran lutti un dopo I* altro eredi 
Dell' imperio d' Europa, e della speme 
Che I mondo avrà che in più tranquilli giorni 
l.a negletta virtù gradila torni. 

xv 

E moslrareiti al manco piè distinta 
Quella, eh' oltre ne va da gli altri fiori 
Di si vivo color lista dipinta 
Sempre a sparger diritta eterni odori, 

Ch* è di Batran con la ina figlia Erìnta, 

E la succestion colma d’ onori ; 

E sorgeranno a meraviglia grandi 
Serenissimi (tomi, e Ferdinand!. 

«vi 

Ma la gloria, che vai, se ’l corpo è spento, 
E P alma più di tal rumor non c n ra ? 

Non è fama mortai, se non concento 
Ch'unni farcia intorno a fredda pietra, e dura, 
Anra d* nn fuggitivo e fioco accento, 

Però volgili mero a miglior cura. 

Gira in qua gl orchi, e da man manca il cielo 
Vedi oscurar d’ un tenebroso velo. 

XVII 

E per 1’ atra caligine discrmi 
Torbida, e ricca, e tempestosa, • nera, 
Sulfurei lampi, e tempestosi verni, 

E procella d’ orror tonante, e fera : 

Colli son dentro i ferì mostri avemi 
D' abisso ascesi alla «tellinte spera, 

A rinnovar con I* ostinato ardire 
Coatra I’ armi di Dio gl’ impeti, e ! ire. 

XVIII 

Ma vedi al dirimpetto uu nembo d' oro 
Che di luride fiamme arde, e sfavilla; 
Sembra nn nnvol di soli, e incontro a loro 
Mille raggi, e splendor vibra, e scintilla : 
Quivi gli angeli soli drl sommo coro, 

In cni I’ allo Motor virtnde instilla ; 

Or vedi lor, che col favor superno 
S' arciiigon pronti a debellar I’ inferno. 


27 
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E vedi già, eh' alla crudel tenzone 
Quell' esercito, e questo innanzi fatai. 

Ed è qui del pugnar tuia ragione 
Quella eh' avete voi mortali, e batti ; 

De gli tpirili rei I' empio squadrone, 
Quantunque iudarno affaticali, e latti, 

Fa forza qui, che non li sia ritolta 
La Croce di Getti eh' etti v' han tolta. 

XX 

L' zotico mostro al vital tronco è corto, 
Qual suol per ira il vorator Molosso 
Seguir la pietra, e quella cote ha morto, 
Onde 'I Verbo Divin l’ha già percorso; 

E lirnla ancor nell' arrabbiato morto, 

Ma ne porta pelato il petto e *1 dotto, 
Coti muove T Inferno, e incontro a lui 
Muove il regno del Ciel gli angeli sui. 

XXI 

Coti conforme è I' una all'altra guerra, 
E da quetta quassù la tua depende 
Se ’l ciel qui pugna, e tu combatti in terra, 
Michel qui vince, e Cotilra a le t' arrende; 
E come or or cader vedrai toitcrra 
Fulminato il gran Diottro aU'ombre orrende; 
Coti ravviserai fugace, e vinto 
Nelle tue mani il (icr tiranno estinto. 

XXII 

Ma poo mente a i due campi, e te t'aggrada 
Contezza aver dell* immortali schiere, 
Dirittamente, ov‘ io l' accenno, bada 
A gli tpirti del ciel fiamme sincere : 

Quel che vibra colà fulminea tpada 
Ver le squadre d'abisso orrende, e nere, 
Cavalier, che di foco ha '1 vivo aspetto, 

E di puro diamante armato il petto, 

XXIII 

Quegli è 'I dure Miche), mira lo scudo, 
Di cui pori’ egli il manco braccio armato, 
E 'I conflitto vedravvi orrendo e crudo 
Da scarpello celeste effigialo ; 

Quando il tumido mostro inerme, e nudo 
Dal ciel cadde tonante, e folgorato. 

Opera di tua mano, e radder seco 

Gl' empi demoni al centro oscuro, e cicco. 

xxiv 

Ei dell'oste del ciel sovrano duce 
E generai della milizia eterna, 

Tutti gli ordini angelici conduce, 

E tutte in un le gerarchie governa : 

Ma pur qual propria alla battaglia adduce 
Delle tre la più viva, e più superna. 
Colorati di fuoco i Cherubini 
Tra i Troni, e quei, eh' a Dio ton più vicini. 

XXV 

Gabriel sotto a lui fulgenti d* oro 
Tra polcstadi, e signorie vi r ludi 
Condurr un sotto I’ altro armato coro, 

Ch* hauao i volli del sol, d' ombra gli scudi, 
Ed ri sommo ministro, e duce loro 
Contro i mostri d‘ avermi iniqui, e crudi, 
Sovra I' elmo lucente il giglio porta, 

Ch‘ aperte a noi dei chiuso ciel la porta. 


XXVI 

Raffaello è il più batto e i principati 
E gli arcangeli, e gli angeli vao seco, 

EH bianco arnese, e sì lucente armati, 

Ch' ogni puro diamante è fosco, e cieco : 
Ed ci movendo i tuoi guerrieri alati 
Contro gli abitator del cavo speco, 

Nel bianco scudo ha *1 morto petee impretto 
Per cui fu *1 sol di riveder concesso. 

xx vn 

Ma volgi gl' occhi a gl* avversari, c mira 
L' alta ronfnsion d’ eterno pianto. 

Gemiti dì dolore, accenti d' ira, 

E d* amare querele orribil canto ; 

Vedi il fuoco tra lor, che si raggira 
Per le tenebre orrende a ciascun canto, 
Vedi Torride serpi, onde ton cinti 
Squallidi, lagninoti, oscuri, e tinti. 

xxvm 

Odi T empie bestemmie, odi le strida 
Con cui T Inferno alla battaglia corre. 

Vedi il re delle tenebre che 'I guida 
Più d* ombra avvolto, e più la luce aborre. 
Vedi I* angue sul palo insegna, e guida, 
ClT egli ha voluto a tanta impresa esporre, 
Vedi 'I crude I, che vien con esso avanti 
Tumido ad affrontar gli angeli santi. 

xxix 

Ma s' ei di là con T alta serpe audace 
Bestemmiando si muove orrendo, e fero. 
Con la Croce vermiglia a lui si face 
Michele incontro a ricalcar T altero: 

E lodando il Signor d' eterna pace 
L' invincibile esercito guerriero. 

Mira con qual valor vinca, e prevaglia 
Nello scontro prìmier della battaglia. 

XXX 

Vedi T orrenda nuvola divisa 
Dalle spade versatili celesti. 

Vedi l'ombra dirotta, e in fiera guisa 
Cader fremendo, e quei demoni, e questi: 
Cosi suol dirupar gran selva incisa 
All’ alto suon delle bipenni agresti s 
Che rotando trabocca, e s’ apre il calle 
Co i duri rami, e fa tremar la valle. 

XXXI 

Vedi’l primo Platon col capo in giù. 
Che nel fianco trafitto al centro toma. 
Ahi! quanto orrido, e tristo, e sì bel fu, 
Quanta ronfusion I' opprime, e scorna ! 
Vedi il fiero Astragone, e Belzebù, 

A mi l’alto Michel rotte ha le corna. 
Folgoranti cadente al basso inferno 
Nelle tenebre cieche al pianto eterno. 

XXXII 

Ma vedi ornai, che 'I paventoso, e scuro 
Nembo delle caligini infernali. 

Di cui gli empi demon coperti furo, 

Par che a’ apra disciolto, e 'I fumo esali ; 

E ‘I ciel rendono aperto, e T aer puro 
Gli angel di Dio col ventilar de T ali, 

E con lodi canore a lui la gloria 
Rendun della lor nobile vittoria. 
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xxxm 

Vide lieto Michel, che ne riporto 
La gran pianta ouorata in Paradiso, 

Con cui 1' alto Fattor la Morte ha morta 
Per ooi pendendo al duro tronco ucciso: 
Vedila al campo mio vestilo, e scorta, 
Segno di pace, e sempiterno riso ; 

E vedi Ini, che 1* oste sua rimena 
Nella parte del del, eh' è piò serena. 

i 

IL 

E 1* esercito suo su P altra riva 
Dilatando ornai T astr, e le bandiere. 

Col fiume a trrgo in fier sembiante apriva 
L' alte mura a cerchiar 1’ audaci schiere. 

E già per tutto il fiero mon s' udiva 
Replicando alternar trombe guerriere, 

Già la trombe pendean co i duri incarchi, 
Mordran le cocche il teso nervo a gli archi. 

XXXIV 

E cosi drtto al caro figlio, ornai 
Ponea silenzio alle sue note il padre; 

Ma pur Cesare fisso a i vivi rai 
Delle vittoriose eterne squadre, 

Divisava tra sè quando fu mai 
Più netto il sol a' oscure nnbi, ed adre, 
Che non fasse a tal lume un nuvol folto, 
E negli angeli pur ticn fisso il volto. 

XV 

S’ appres«avan le macchine, e le mura, 
Benché prive di senso, a tanta guerra 
Già vedeansi crollar d'alta paura, 

Non che *1 timido stuol, eh’ entro si serra ; 
Leva in allo le ciglia, e pnn ben cura 
Cesare al difensor dell’ ampia terra, 

E non vistovi alcuno, inganno il crede, 
Ch' a lui si trami, e ferma al quanto il piede. 

XXXV 

Quand' ecco a Ini con 1* ali d* oro aperte 
Se ne virn Gabriel dalle sne schiere 
Per le strade del ciel diritte e certe, 

Quasi strai, che dall' arco il segno fere; 

E io angelico soon Cesare avverte. 

Che sono ornai le sue vittorie intere : 
Ripon. dire, la spada, eterna aita 
Fa, che Palla tua impresa è già finita. 

xut 

Ed ecco incontro a lui s’ aprì sonante 
Sovra i cardini suoi la ferrea porta, 

E pacifica in atto ed in sembiante, 

Grate asciane di fuor sappi ice e smorta ; 
Ed nn giovane inerme a gli altri avanle 
Di bianca oliva un verde ramo porta 
Nella man manca, e per lo crine avvolto 
Tien la destra dal busto nu capo sciolto. 

XXXVI 

Come a punto quassù 1* orribil guerra, 
Vinco» gli angrli in cielo, e tu non meno 
L’ intera palma hai conquistato in terra, 

E '1 trionfo di Cristo in tutto è pieno; 

Ciò detto, il volo al dipartir disserra 
Rapido nel girar più che baleno, 

E torna ratto a gì intermessi nffid 
Di ridurre al suo Dio gl* angeli amici. 

XLIII 

Come aver del sno tronco il ramo suole, 
Dell' ucciso il sembiante ha '1 vivo impresso. 
Misero genitor d’ iniqua prole ! 

Porta il teschio del padre il figlio stesso ! 
E potè (offerir dal cielo il sole 
Di rimirar 1* abboroino«o eccesso, 

E non chiuse ’l «no lume, e noi coperse, 

E *1 sostenne la terra e non *' aperse ? 

XXXVII 

Onde resta confuso, e pensa Augusto 
Con»' esser può quel, che lo spirto ha detto, 
Che quantunque sia pur nel muro angusto 
D’ Oriente ’1 tiranno accolto, e stretto ; 
Finch* ei non raggia, o non s* arrrna onusto 
Di sonanti catene il tergo, e *1 petto, 
Pende ancor la vittoria, ancor feroce 
Può far contrasto a conquistar la Croce. 

XI.IV 

All' arrivar del parricida. Angusto 
Raffigurando alle fattezze conte, 

Che del re d’ Oriente è tolta al basto 
La mal difesa e sventurata fronte : 

Piegò tosto lo sguardo al figlio ingiusto, 
E disse a Ini, che ’l rrudo caso ei conte, 
Ed ei, eh* avverso all' atto suo nefando 
Cooobbe Eraclio incominciò tremando ; 

XXXVIII 

Or mentre ei vuol di questi dubbi il nodo, 
Perrhè gliel solva, al genitnr proporre, 

Ed è già volto al caro padre in modo 
D’ noni, che i chiusi pensier cominci a sriorre; 
Quale immagine appesa allor che *1 chiodo, 
Che sul muro la resse uscendo scorre, 
Cade il sogno col tonno, e quasi polve 
Si diOoode per 1* aria, e si risolve. 

XI.V 

Signor, se mai della giustizia il freno 
Scuoter si può, per la ragion del regno 
Par che si possa, e se non ginsto, almeno 
Tollerab l ne venga ogn' allo indegno ; 

E Unto più, se chi ‘1 commette al seno 
Sente la fiamma di dovuto sdegno, 
Sdegno, che in gentil cor rato s* apprende 
Cocente più, se chi mcn dee 1' offende. 

XXXIX 

Si desta Eraclio, e poi che *1 mondo oscuro 
Scardando 1* ombre a i suoi color risponde, 
Senza più indugio ad assalir quel muro 
Che M teior di salute in grembo asconde, 
Fà 1* esercito suo passar sicuro 
Sovra 1* alte del Tigre e rapid' onde, 

Che di piò navi in un congiunte e ferme 
Stabilito ha *1 seutier sull' onde inferme. 

XL VI 

Or tale io fon. Di venti figli e venti, 
Che di mogli altrettante ebbe costai, 
Prima nacqui d* ognuno, e riverenti 
Fur gli altri a me, rom' io fui sempre a Ini, 
Che le leggi chiedevano, e le genti 
Me per suo successore, e non altrui, 

E lo scettro a me sai potean disdire, 

O ’l suo vìvere intanto, o *1 mio morire. 
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Ma invidio*» il padre mio di quello, 
Circi va perdendo, io non posseggo ancora. 
A Medrasano inferior fratello 
La corona vuol por prima eh' ci mora ; 

E ai scusa di ciò che *1 iuo drappello 
Vivo delle lue man lo fraise fuor.», 

E eh' io noi feri ; Or pensa tu se questa 
Sia legittima scusa, o scusa onesta. 

unii 

Io, clic mentre si pugna in queslo-muro 
Difendea la città, coni' a lui piacque ; 

E così poi dalle tue man sicuro 
Potei raccolto al trapassar dell' acque, 

Io nell'aspro conflitto al caso duro 
Trovar doveami, ov' egli a piè ti giacque. 
E, se Sciroe non v* è, Sciroe soci' io, 

Come soccorrer posso il padre mio ? 


E qui Cesare tacque, e 'I rampo armato 
Vincitor glorio*.» e trionfale 
Senza alcuna contesa e senza piato 
Sicuro entrò nella città reale ; 

E qual signore in suo dominio entralo 
Vanne Augusto alla reggia, e 'I poggio sale 
Dove eli’ è posta, e quivi poi vini pòrta 
La chiave a lui d' ogni segreta porta. 

LV 

Giura il popolo omaggio, ed egli invia 
Niceto intanto alla pngion di Lete 
Là, dove il veneratili Zaccheria 
Chiuggon nell' atra torre ombre segrete. 
Niceto arriva, c la man sacra e pia 
Disserra il varco all’ orrida parete ; 

E *1 saggio Artemio se ne va con seco 
E I* aiuta ad aprir I’ orrendo speco. 


Or tu, signor, che più d' ogni altro invitto, 
Nè mrn giusto, che forte al mondo sei, 
Gindica tn, se giuitameute ascritto 
Fusse il fratello a primi gradi miei ; 
Questa fu la ragion, di' al min delitto 
Mal mio grado mi trasse, o por gli dei, 
Per finir senza sangue ogni tua gloria, 

E la somma adempir d* ogni vittoria. 


E per t'alle caligini varcando 
All’ amico di Dio con chiare faci 
Trovaron lui, eh* al sommo sole orando 
Gl' inviava dal ror preghi vivaci. 
Riconosciuto il buon Niceto entrando 
L* accoglienze iterar pronte e veraci, 

E visibile amor ne' santi petti 
Parlava ancor quel che laccano i delti. 


Cosi ’1 mio padre e I tuo nemico ucciso 
L’ odioso capo al tuo cospetto io porto, 
Per amendue da questa man reciso, 

Ch’ amendue, ma te prima offese a torlo ; 
E che tu deggìa in grado aver m* avviso 
Chiunque sia, che 'I tuo nemico ha morto, 
E per tntela a te ricorre e pone 
Libera in tua man sola ogni ragione 

u 

E qni si tacque, e la risposta attese 
Dal magnanimo Eraclio, ed ei torcendo 
Da Ini lo sguardo un detto pur non rese 
Sì dell' empio aborri I’ eccesso orrendo ; 
Ma ben le loci al morto volto intese, 

E dall* imo del cor caldo traendo 
Con pietade un sospir la lingua sciolse, 

E in si fatto parlar seco si dolse : 


Ma già fuor dello speco i tre graditi 
Servi del Re della celeste corte. 
Ritornano ad Eraclio, onde partili 
S* erano i due per disserrar le porte; 

E *1 trovar nell* erario, e gli infiniti 
Tesori aperti, e dislrihate e porte 
Ornai le gemme e gli ornamenti e gli ori 
Ai gtierrirr valorosi e vincitori. 

(.Vili 

E colà ritrovò Cesare appesa 
La gran preda rapita al sacro monte. 
Dove Cristo morendo in lei sospesa 
Sparse I' umanità sanguigno fonte ; 

Ma la voglia affrenn quantunque accesa . 
Di far 1* alte reliquie aperte e conte, 

Ed Artemio aspettò per ai sovrano 
Ministeri» trattar con sacra mano. 


Mìsero regnator, dove son ora 
Le corone e gli seettri ? o folle vanto, 
Di potenza mortai, come brev’ ora 
Ogni fasto terren converse in pianto 1 
Poca polvere in aria esposte all óra 
Son I* umane grandezze e piaecion tanto. 
Felieitade in qnesta fragil massa. 

O non si trova, o più che lampo passa. 


Veste i candidi lini in crespe accolti 
Sopra gli omeri Artemio, e sopra loro 
Scende al petto la stola, e gravi, e sciulti 
Pendon quasi per neve i fregi d‘ oro ; 

E poi eh' intorno i chiusi nodi ha sciulti 
Della cassa gemmata al gran tesoro, 

Fra renio torcili ad ugni lato ardenti 
L' espon sublime alle devote genti. 


Tu se'morto, o gran rege, e la tua sorte 
Per tuo danno maggior nou ti consente 
Che tu possa provar, non mrn, che forte 
Nella vittoria il vincitor clemente. 

Più del figlio pietoso alla tua morte 
Sana stato il nemico. O nostra mente 
Come spesso t* inganni, e minor fede 
Colà si trova, ove maggior si crede ' 


Di contrito dolor sospiri e note 
Tronche d' alla pirli con preghi mista, 
Querulo Mtturrar d‘ alme devote. 

Che I' interno penlir pugne r contrista. 
Gemili di chi duolsi, e 'I sen perente 
Per le colpe commesse, e ‘I Ciel n* acquista ; 
Fan per l'aria aggirarsi un mormorio 
Mentre adora la Crucc il popol piu. 
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AVVERTIMENTO 


11 numero romano indica il calilo, 1' arabo la stanza. 
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Custodisce Battano figlio d' Ottone, li, 

7<» 76. 

Annone, ucciso da Armali», V, 62. 

Ansaldo ucciso da Erinta, IX, ai. 

Anselmo, (irriso ila Sarharasso, IX, a 4. 

Anurie, re degl» Indi. Viene con Orgonlc 
in toccano di Cosdra, XXXIII, 3 , 8. 
Parla a» suoi Indiani, 36 . Suo carro, 
XXX1V,\44. Ucciso da Eraclio 46. 

Antemidor. araldo dì Cosdra, XXXVI, 68. 

Anfibio, ferisce Odonle, XXIV, 68. Sua 
origine, 61. Sm» valore, 6 j. Soccorre 
Eristo, 71. Ucciso da Armallo, 75. 

Apennini, monti, III, 1 

Aragazzo. Con questo nome il demonio cer 
ca di sedar Nicelo, XII, 37. 

Arradinu, naufrago, XV, 10. 

Arde Ho, chiede soccorso a Batrano, XXXIV, 
38 . 

Argo, città, II, 6a. 

Armali», incalza i Cristiani, V, 46. Libera- 
to da Apollo, 576 seg. Uccide Lelio ed 
Annone, 62. Sue cure per salvar Cosdra, 
66 alla 71. Sue schiere, VII, 59. Sua 
prodezza, IX, 1 e seg. Ferisce Anfìmene, 
Si. Consiglia i Persiani alla guerra, XI, 
60 e seg. Suo furore, XX ili, 47 r *rg- 
Uccide Aotibio, XXIV, 75. Indi Kcisto, 
78. Suo immenso valore, XXV, 1 e seg. 
Tratta di pace con Eraclio, XXVII, 1 e 
seg. Sale il muro del campo Cristiano e 
vi fa grande strage, XXX, 17 e seg. Pu- 
gna con Eraclio, 66. Indi con Adamaslo, 
77 ; XXXI, la. Lo nccide, 20. Pugna 
con Batrano ed è ucciso da lui, XXXIII, 
45 alla 67* 

Armene, ucciso da Alceste, XXUI, 40. 

Arno, fiume, 111 , 11. 

Arnaldo, ucciso da Armallo, XXV, 4. 

Arone, guerriero Persiano, XVII, 17. 

Ariasso, impedisre la fuga di Alceste ed 
Elisa. XXIII, 44. Assale Augusto, XXX, 
So. È soccorso da Armallo, 66. 

Artemio, legato drl papa al campo Cristia- 
no in Occidente, II, 3 o. Domanda a 
Teodoro del S. Niceto e di molti guer- 
rieri, 36 e seg. Parla ad Eraclio, VI. 19. 
Parla ai guerrieri Cristiani, ab Consola 
cogli ultimi offici il morente Alitimene, 
X, iS e seg. I.» hattrzza, 3 ». Scorge il 
primo i soccorsi del papa, XXXI, 3 t e 
seg. Toglie dalla prigione il (10*0 <f*c- 
raria, XXXV, 55 

Artomar, urei so da Alceste, XXIII, 4 «* 

A«opo, III, 42. 

Aslorre, ucciso da Silvano, II, 66. 

Alemisto, guerriero rii Cosdra, IV, 60. Vuol 
deridere Eraclio, 6a, 67. Sue frodi, 68 
e seg. Uccisi* da Triface, V, 35 . 

A Iride, XXXIY, 32 . 

Atlalonr. gigante ucciso da Erailio, XXX, 
32 alla 4».. 


Oalrano, sue imprese ricordale da Teodo- 
ro al Cardinal Artemio, II, 69 e seg. Suo 
valore, V, 6. Suoi fatti nell' assalto di 
Gazzarnte, 18, 5 » ; VI, j e seg. Pugna 
con Sarharasso, IX, 6] e seg. Stimolato 
dalla Superbia risponderai detti di Ada- 
inasto, 34 e seg. Sfidalo da lui. 4 *- Uc- 
cide le guardie che nrgavangli J‘ usci- 
ta del campo, XIV, 34* Pugna con Ada- 
inasto, XXI, 1 e seg. Uccide Urbante 36 
e seg. Sanalo da Erinta. XXII, 34 « seg. 
S' innamora di lei, 39. Conquista le vetto- 
vaglie Persiane, XXIX, i 5 alla 34 - Vo- 
la in soccorso di Erinta, XXX, 58 . Gui- 
da la sinistra ala del rampo, XXXIII, 
a 6 . Pugna con Armallo, e I* nccide 45 
alla 67. Uccide Giuberro, XXXIV, 39. 
4 o, 4 1 > Gli è promessa Erinta in isposa 
da Eraclio, 67. 

Belisi, demonio, suo consiglio, XI, 26. 

Belisario, II, 71, 

Berengario, (irriso da Armallo, XXV, 5 . 

Bevilarle, arriso da Balrano, XXX, 61. 

Bonso, suo consiglio. XXXII, 4 f «<g- 

Burrasca (descrizione), XV, • e seg. 

Burro, ucciso da Erinta, XXXI V, ai. 


(falcante, ucciso da Erinta, XXXI V, at. 

Calisiro, figlio di Teodoro, Vili, 10. Ama 
Alvida, 12 e seg. Chirde a Volturno di 
Alvida, i4, Consola Enarlo amante di 
Erinta, XV 111 , 68, 70 e seg. Narra al 
fratello come stesse una notte cou Alri- 
da senza conoscerla, XIX, 1 e seg. Con- 
cola Enarlo, XX, 84. Come rimanesse 
prigioniero nel rampo Persiano (racconto 
di Adimanlo a Teodoro), XXIV, 44 «di* 
73. Liberato dalla prigione, XXX, 27. 

Cambise, nrci«o da Balrano, XXX, 61. 

— ■ ■ persiano, suo sotterraneo. IV, 64. 

Cammillo, nccide Durazzo, Ferrante e Alo- 
nodantc, XXV, 8. 

Cananor» Casinann , disfatto da Egitto , 

XXI, 5; alla 65. 

Camdia (dora di), ucciso da Armallo, XXV, 6. 

Capeslrano, XXXIV, 38. 

Carinxio d' Ahido, trucidato a tradimento, 

XVII, 49 . 

Carme te, XXXIV, 31 . 

Caronte, nocchiero d‘ Avermi, XI, 8. Chia- 
ma i demolii per frenar barbara»-», 12. 
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Caspe, (irrito ila Aladino, XXV, 8 . 

Caspio monte, 111, sa. 

Olio, uccòo da Annali», V, 6 a. 

Orami», 11, 6 i. 

Oramai, monti, 111, y. 

Cirladi itole, nominale, 111 , 8 . 

Cimose» , romanda - un ala di cavalieri , 
XXXIII. aB. 


D 

Dari. pttidatj da Enarto, IV, 43. 

Cinamouiiti, loro frrrrir, Vili, 63. 


t.inna, unito, XXXIV, 3a. 


D»p,r, vili, ai Coa™, VII, '»■ 

Cipro, itola XV, 5 t. 


Daniel, urei^ Armallo, XXV, 4 . 

Citerà, itola. III, 


Dardaui, guerrieri, HI, 3. 

Giranti», guerriero romano. Ili, a. Suoi fatti 


Demoni, si affaticano per involar l'anima 

nell* .«‘tallo di Gauarole, IV, 43 . Goar- 


di A tifimene al tuo Angelo cbstode, X, 

da la porta drl vallo de' Cristiani per cui 


7 e *ep Loro romireio per le vincenti 

utrirono Alrette ed Elisa, XXIII, 3<. 


armi Crini*, XI, 1 a. 

Vinritore de' Persiani, XXXIV, 5i». 


Demonio, ronvora il concilio infernale, 

ditone, XXXIV, 38. 


XXVI, j. Manda la Farne e la Peste nel 

dotareo. Suo figlio orride Satino, indi è 


rampo Cristiano, XXIV, 4 e sep. 

(irrito, XXX 11 , i5 e *eg. 


Dio, incalza eolie tempeste i Persi per le 

Coleo, 11, 6 a. 


orazioni di Nieeto, IX, 38 Manda 1 an- 

Coniliattimenlo delle fiere, XXXII, 4o e »eg. 


pelo Raffaeli» in terra a combattere 1 In- 

C.urfù, itola, HI, 7 . 


panno rhe contrastava le vittorie ai Cri- 

Correo, rapo de* rivoltoti della schiera di 
Lucrezio, XVI, 7 alla 11 . Affronta con 


*I‘«UÌ, XI, )6 V ir,. 


Duloniete, assale Eraclio, XXX, 5o- E oc- 

Tarmi Lurrrzio stesso, a3, 33. 


ti*o d. Ini, 66 . 

Cosdra re d Oriente, tiene in sua uiano la 


Domele, XVI, 66 . Tradisce i Cristiani e«l 

Crnee, I, 5- Assale Cariatine, 111, 36. 


invola lo scudo celeste, XV II, 1 alla 4>- 

Suo trouo in Cazzacele, IV, g. Fa pri- 


Scoperto da Erinta e coudaonalo alle 

pionieri quaranta ambasciatori Cristiani, 


fiere, XXXII, 65 al fine. 

18 . Fogge da Gazzarole, V, 68 . Socror- 


Doroteo, uccisi* «la Annali», XXX. a». 

re il rampo di Sarbarasso, X, 53, 61 , 65. 


Drapolantr, ucciso da Trifarr, XXXIV, 5t. 

Sur parole, 66 . Tenta pii animi de'purr- 


Dranre, cui Ilatr.mo risparmiò la morte è 

rieri mostrandosi avverso alla katlaplia, 


ucciso da Erinta, XXX. 61 c sep. 

XI. 45 * »cp. Penta di ronqnidere i Cri- 
stiani privi de' loro rapi, XIV, 4 g. Rire- 


Durazzo, ucciso da Caninsillof XXXV, 8 . 

ve il traditore Doiurtr, XVII, ju e srg. 
Assalta • Cristiani nei biro ripari, XX11I, 
46 . Alza io mezzo alla pugna lo srodo 



reiette per intimorirli, XXV, io. Manda 



Armali» r Robeno a trattar di pare con 
Eraclio, XXVI, j5. Assale il muro dei 


r. 

nemici. XXXIII, 14 . Sorcor?» dagli In- 
diani, 3a. Parla ai suoi, 3«j. Suo dolore 



per la disfatta. XXXIV, 55. Piq na con 


■L' 

Eraclio, 56. Ucciso da suo figlio, XXXV, 


T. bbrezza, conduce il Sonno tra le puar- 

« srp. 


dir Cristiane, XVII, 3i. 

Cosmo, cui T Autore dedico il suo poema 


Egee, isole nominate. III, 8 . 

della Croce Racquistala, !, 3. 


Epislo, narra ad Eraclio come epli libera»- 

Costantinopoli, liberala da Esisto (racconto 


se Costantinopoli dall' attedio, XXXI, 39 . 

di questo al rampo Cristiano) XXXI, 


al fine; XXXII. 1 alla 36. 

3g e irp. 


Elanro, figlio di Cotdra ti uccide credendo 

Creta, isola num tuia. HI, 6 . 


morto il padre, V, 5 5 e trg. 

Orbante, ore «mi da Aladàio. XXV, 8 . 


Elei.» oli degli ludi intimoriti dai fuochi 

Cristiani, pn odono la « iti» di Cazzai ole. 


dei Cristiani si rivolgono nelle loro scliie- 

V, , 0 . Fa*. -ano 1 Eufrate, 3 HI, 46 . Pai- 


re e mettono lo scompiglio iu tutto lo 

sano trauozzo i rum ri, XXIV, 5i e srg. 


esercito, XXX 111 . 7 3 e sep. 

Si danno alla fuga come vrppono l«« «ni- 
do celeste raduti» in mano dir' Persi, XXV, 


Eli na impi-ratrire (S.h Protegge i Cristiani 


nel racquisto tirila Croce, VI, 4 ">• Doua 

1 Tribolati «(alla fame c dalla peste. 


uno Mudo Celeste ad Eraclio, VI, 73 . 

XXVI, g e iep., 34 e srg. Vi npuno dal 


Elide figlio d' Minorilo ucciso da Armallo, 

Signore consolali [ter le preghiere di 


IX, iz e sep. 

Auasta^io, XXV 11, ;5 al fine. Ito alzano 


Eliano, ucciso da Annullo, XXX, 17 . 

i Persiani ed ottengono compiuta vitto- 


Elisa. Storia de' suoi amori (racconto di 

ria, XXXI, 5 e seg. 


Tt-odorp al Cardinal Artemio). HI, aB al 
fmr. Consiglia Alcole ad infranger lo 
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specchio incendiario di Geriamo, XXIlf, 
li e sep. Lo infrange ella » lessa con un 
colpo di freccia, 35» Le cade tolto il ca- 
vallo ed è raggiunta dai nemici, 38. Fug- 
ge con Alcctte, 45, 4®- Suo dolore pel 
morente marito, XXIV, 4 * **(t- Tor- 
mentata con visioni dalla fata Altea, ifì 
alla 39. Ferisce il corpo «li. Alceste cre- 
dendolo un cinghiale, 47* È liberala da- 
gli spiriti d' abisso dal santo Niceto, 
XXVIII, 1 e tcg. 

Elvezi, popoli, III, 18. 

Coarto, figlio di Teodoro, Vili, 10. Chie- 
de a Volturno del paese de’ Persi, a8. 
Accetta la disfida di Erinta, XVII, 80 
e tcg. S'innamora di lei, XYIU, 61. 
Parla di questo amore a Calisiro, 65. 
Suoi lamenti, jl 79, 80 e scg. Libera 
Erinta prigioniera di Eraclio, 84 * scg* 
Ode le sventure di Calisiro, XIX, lo e 
seg. Si getta nel fiume per seguir Erin- 
ta, XX, 68. Salvato da lei, 76. Suo ar- 
dente amore, XXII, (Li, Come per la 
sua virtù rimanesse morto nel rampo 
Persiano (racconto di Adimanto a Teo- 
doro), XXV, 44 alla 78. 

Enea, ucciso da Armallo, XXX, 1 7. 

Epante, ucciso da Sorbellon, XXV7*8. 

Eraclio, va in Oriente al conquisto della 
Croce, Ij £. Sverna sulle rive dell' En- 
frale, ^ Conforta i suoi guerrieri nella 
innondatone del fiume, tq. Suo dolore 
alla vista degli allogali, lÌi Consiglia t 
soldati a fabbricarli nuove armi, 38. Iti- 
sponde ai dne demoni Idrantse e Fola- 
itro che venner tolto sembianze di am- 
basciatori, 59. (Vedi Torquato e Tifeo) 
Si confida nel S. Niceto nella rivolta dei 
sooi, 71 e seg. Riprende Forestano, II, 
a4. Parla ai guerrieri prima dell' assalto 
di Gazzarole, VI, LL. Accoglie il Cardi- 
nal Artemio, 18. Sor parole prima della 
battaglia. Vili, 56 : IX, li Conforta i 
suoi nella morte d'Anfimene, X, 35. Dona 
liberti al figlio di Sarharatso, 4$ e *cg. 
Cerea del S. Niceto, XIII, t e seg. Cer- 
ca di calmar V ire tra Batrano ed Ada- 
ma sto, 38. Manda Silvano ad impedir il 
datilo tra essi pattai lo, 4* * **g- Forti- 
fica il rampo alla partenza di que' due 
cavalieri, XIV, 45. Gli viene involato 
da Domete lo scudo celeste, XVII, 1 
e seg. Suo dolore, come si avvide di ciò, 
56 c seg. Parla ai suoi assaliti di notte, 
59. Si ritira in luoghi più sicuri, XXII, 
64 . Sue cure ndl’ incendio destato dallo 
specchio di Gersamo, XXIII. 18 e «eg. 
Ristora la battaglia, 64 al fine. Si ridu- 
ce in luogo di salvezza, XXV, 45. Ani- 
ma i suoi guerrieri abbattuti dalla peste, 
e dalla fame, XXVI, £t e seg. Rispon- 
de ad Amaallo che trattava di pare per 
Cosdra, XX VII, 9 e seg. Riceve A Irida 
nel soo padiglione, indi la rimanda a 
Cosdra, 35 t seg., (i e seg. Riconosce 
Ertola per sua figlia, XXX, 1 e seg. 


Suo consiglio come seppe voler Gersamo 
asciugar l' acqua del fosso che circon- 
dava il castello, 1 1. Affida ad Erinta naa 
sortita, 16. Conduce i Cristiani a pugnar 
fuori del campo, ìsh Uccide il gigante 
Allalon, 3i alla 4»* Pugua con Armallo, 
68 e seg. Cede la battaglia ad Adama- 
sto, 77, 78. Leva la benda allo scudo 
celeste, XXXI, i e seg. Assegna le cari- 
che ai cavalieri, 19. Ordina un com- 
battimento di fiere, XXXII, 3q. Punisce 
il traditore Doraele, gì. Sue disposàiooi 
per la battaglia, XXXlIt, 10 e seg. Sua 
parlata, 4** Sostiene co* »ooi rumigli la 
battaglia, XXXIV, 14 e seg. Uccide il 
re degl' Indi, 44* Pugna «»n Cosdra e 

10 vince, 56 e seg. Promette in isposa a 
Batrano sua figlia Erinta, 69. Sua visio- 
ne, XXXV, 1 ella 38. Assale Seleucia, 
39 e seg. Gli si aprono le porte, 4** 
Compiange Cosdra ncciso dal suo fifiT*® 
istesao, 5| e »eg. Trova il legno della 
S. Croce, 58. Torna in Occidente eoli* 
Croce e co’ suo» guerrieri, 68. 

Erarlione, apparisce in solino ad ErgaMo» 

XVIII, z5 e *eg. Sno monumento. XXI. 

43 *11* 48* 11 spirito passa dal 

purgatorio al rielo per le preghiere d* 
Niceto, 63. Parla prima a Niceto, 66- 
Finisce la cominciala scultura sulla tom- 
ba , 74 *1 fine. Comparisce ad Era- 
elio in sogno e gli mostra varie cose 
nel cielo. XXXV, 5 alla 38. 

Erano, VII, 11, Intende alla costruzione 
della nave, XIV, 56. Non ascolta i con- 
sigli del S. Anastasio, XV, 61. Il solo 
che non affogasse nel comune naufragio, 
XVI, lì. Salvato da Anastasio, la e seg. 

Ergano, pastore. Suo cantico. XVII, £ e 
seg. Narra le sue avventure a Niceto, aj* 
e seg. Sna visione, a 5, 4 fi- Si fa Cristiano 
XXI, 46. Attende con ogni cura alla 
salate «li Erinta. XXII, aS. 

Ericlea, sposa di Roberto, Ij 61. 

Erinni, V, 3o. 

Erinta, guerriera de' Persiani, Suo valore 
nell' assalto dato dai Cristiani a Gazza- 
rote, V, 44. Una tra i pochi che non 
fossero uccisi nella strage dei Persi, VI, 
q. Sue schiere, VII, 64* Sun valore, 
IX, i_£. Anima i suoi guerrieri, XVII, 
7 5 e seg. Suo valore, 78. Pugna con 
Enarto, Il Retta nelle tende Cristiane 
ferita,, 101. Sna bellezza, XVIII, 5 5 e 
seg. E allontanata dal campo da Era- 
rlio, 77. Liberata da Enarto, 91 e seg. 
Suo sogno, XX, 8 e seg. Si lancia nrl 
fiume Saro per fuggir dai Cristiani, , 65 e 
seg. Salva la vita ad Enarto, 76. E sal- 
vata da Niceto, XXII, i£t e seg. Sana 

11 ferito Batrano, 3a e seg. Sna bellezza, 
38. Comincia a innamorarsi di Batrano, 
46. Riprende sé stessa di questo amore, 
So alla 60. Chiede il battesimo a Niceto 
e«l o<le da lui grandi cose, XXV11I, 17 
alla 60. Sua gelosia cagionata da errore, 
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XXIX, 37 alla 65 . Conosce d' esser figlia 
d* Eraclio, 70. Si scopre a lui e gli ren- 
de lo scudo ed il libro, XXXI e seg. 
Conduce i Cristiani fuori della fortezza, 
a8. Urride Hubeno in battaglia^ ■* 1 « 
•rg. Indi Drance, 64, 65 . Guida la de- 
stra ala del campo, XXX 1 I 1 , 17. Uccide 
Orgonle, 6 alla ao. Suo valore nel di- 
fendersi dai Persi, ao, al. Promessa 
sposa a Balrano per opera di Nicchi, 
XXXIV, 67 e seg. 

Elisio, soccorre Antibio, XXIV, 67. Sua 
origine, 61. Suo valore, 6a e seg. E 
'ucciso da Armallo mentre vuol vendica- 
re suo cugino, 76 al fine. 

Ermo, fiume, XXIV, 37. 

Ermolao, urriso da Armallo, IX, 7. 

Ernesto, abbattuto da Armallo, V, 48* 

Etère, specie di Sirene, abitano in Cipro, 
XV, 6 a. 

Eufrate, fiume, I, 6. Allaga la Mesopotaima 
c danneggia l‘ esercito Cristiano, 16. 

Eurilla, somiglierà di Algida, XXV 11 , 28. 
Va con essa al campo cristiano, io. 

E usti no fiume. 11, 63. 


F 


I* abio, cav, cristiano ucciso* da Armallo, 
V, 48. Figlio di Manfredi, XXVI, 18, 19. 
FaUiron, ucciso da Alresle, XX 11 I, 4 °’ 
Fame, demonio, XXVI, 2, 3 , 6 e 
Febo Apollo, libera Armallo da morte, \, 58 . 
Ferracolo, ucciso da Cammillo. XXV, 8. 
Ferraiino, piemontese. Precipitato da Ar- 
mallo dalle mura della fortezza ove * era- 
no raccolti i Cristiani, XXX, al. 
Folaslro, demonio. Contrasta ad Eraclio il 
legno della Croce, I, 43 * Solleva il 
campo di Eraclio, 64. Anima Foceslano 
alla rivolta, II, 16, 17. 

Forestano, animato da Folaslro demonio, 
rivolta jl campo contro 1* imperatore, 
li, 18. E ucciso dai snoi, a 5 . 
Fratturano, ucciso da Erìnta, XXXIV, a. 


G 


Oazzacole, città presa e distratta da* Cri- 
stiani, V, 40. 

Gersamo, vecchio astrologo, XX 11 I, 1 . Ar- 
de gli sterrati cristiani, (3 e seg. Sua 
macchina, i 5 . Sue parole ad Alvida, 
XXVI, 63 . Pensa di asciugar la fossa clic 
cinge il castello dc'Cristiani, XXIX, 6$. 



Gensar di Joppe, naufrago, XV, is. 

Giacinto figlio di Almonìo, ucciso da Ar- 
mallo, IX, tu e seg. 

Giasone, ucciso da Erinta. IX, aa. 

Giavo ucciso da Erinta, XXXIV, 3 ». 

Gìsmoodo, ucciso da Sarbarasso, IX, at. 

Giuberro, uccide Orcheno, XXXIV, 35 . Eil 
altri molli, indi è ucciso da Batraao, 
iti e seg. 

Giustino, monaco, XI, 4 >. 

Gozzadiuo, cui Erinta recise un braccio, 
XXXIV, at. 


I 


rausse, demonio, I, 9. Apparecchia sven- 
tare all'esercito cristiano, ia, 47 * ^olle- 
va i Demoni contro Eraclio, 64 » 

Inganno, demonio. Contrasta le vittorie dei 
Cristiani, XI, 3 o. Entra in un torello ed 
«irride Ireneo, 70 e seg. Cerca di sedur 
il S. Niceto presa le forma di vaga don- 
zella, XII, 1 «Ha 69. Si finge un Ange- 
lo, e lo condoce dipoi a gran pericolo, 
60 e seg. 

Ippomona. Nome assnnto dal demonio In- 
ganno, quando feirJ sotto le forme di 
vaga donzella, sedurre il S. Niceto, XI, 
26. Sua bellezza, 5 e seg. Narrazione 
delle sne sventure, 26 e seg. 

Irrania, regione, ili, a 3 . 

Irrano, nominalo, XXXIV, 3 a. 

Ireneo, consiglia il re Cosdra alla pace coi 
Cristiani. XI, 47 *lla 60. Ucciso dal de- 
monio Inganno che prese le forme di un 
torello, 7) e seg. 

Ismene, abbattuto da Volturno, VII, 3 f, 
36 e seg. 

Isotlo, figlio d’ Almouio ucciso da Armal- 
lo, IX, 6, la e seg. 


L 


Ij e a miro, capitano dei Rodiani, XXXII, 
a 3 . Sue parole, 6. Ucciso in battaglia 14. 
Lesbo, figlio di Almonìo ncciso da Armal- 
lo, IX, 10 e seg. 

isola nominala, 111, 8. 

Leueotoe, luogo. Ili, l 4 > 

Lincastro, XXXIV, 38 

Livio, figlio di Manfredi, muore di fame 
accanto a suo padre, XXVI, il e seg. 
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Lucrezio, figlio «li Silvano, 11 , 68. Sua in* 
Kpia, 111 , iq. Non segue mio padre che 
ai allontana dal rampo, XIV, i 9 e seg. ' 
Schiera le »ne truppe, XVI, 1 e »eg Si 
ribellano le. sue schiere, Cerca di Tre* 
narle, 1 ó. È assalito da Correo, al. Vin- 
to da Ini, 33 . Suoi lamenti vicino a 
morte, 35 e seg. 


AI 


^Tarann, ucciso da Erinla, XXXIV, 1 1 . 
Macedoni, guerrieri, si ribellano ad Era- 
elio. Ij (l). 

Malica, isola. III, 5 o. 

Manfredi bolognese, XXVI. 1 8. iq. Nu- 
trisce col suo «angue I' affamalo figliuolo, 
a 3 , al- Suo dolore, a. 6. 37. Muore, a8. 
Maometto ucciso da Balrauo. XXX, 61. 
Marida uct-iso «la Erinta XXXIV, il 
M arluran, «li Dalmazia, XXX IV. 1 ), 
Metlra«an. Celio di Cotdra, XXXIV, 63 . 
Melchiorre, lodano «li Nin>«ii chimico od 
campo Cri«tiano, XII, 57. Sue Iraimita- 
zioni metalliche, /«•/ e *cg. 

Monodanlc, ucciso da Cammillo. XXV, 8. 
Morte, compagna della Fame e della Peste, 

XXVI, L 


N 


'^•egeoponle. III, 8. 

Nirelo, frale. Prega Iddio che si arrestino 
le acque dell’ Eufrate, I, 28. Consiglia 
Eraclio, 74 - Calma gli ammutinali gurr. 
reri, lì, 1 alla LÌ. Prega per i Cristia- 
ni, IX, a 6 c seg. Resiste alle tentazioni 
del demonio Inganno, che a lui «i pre- 
senti sotto forme di vaga donzella, XII, 
l alla 69. È condotto «lallo steso» de- 
monio in grande pericolo, «W e seg. Ar- 
riva all' isola del Saro, XVIII, 1 e seg. 
Prrga per Eraclione, lo spirito del quale 
passa dal purgatorio al cielo, XXI, 73 
e seg. Trova Ratrano sul campo ove avea 
pugnato con Adamaslo e prende cura di 
entrambi, XXII, 5 r seg. Salva ^Erinla 
«la morte, l 6 e »ec. Libera Elisa dagli 
spirili immondi, XXVIII, 1 r «eg. Mo- 
stra grandi cose ad Erinta, i_, alla 60. 
Calma I’ ira di Adamaslo, Lo invia 
a glande impresa, 6^. Giunge al campo 


di Eraclio coi soccorsi del papa, XXXI, 
3 ^, Chiede ad Eraclio Erinta spo<a a 
{latrano, XXXIV, 67 e «eg. Va alla pri- 
gione del S. Zaccaria, XXXV, 55 . 


O 


{"beloni?*, arriso dal due cugini Anlihio 
ed E risiti, XXIV. 7 3 . 

Ornile, lesoriero di Sarbaraso». IX. lì 

Ornbr»»nc. ucciso da Teodoro, XWIV, 53 . 

Onorio, VI, 1 q. 

Orazio C.uclite, accennato, XXX. 3 l. 

Orchcna, in«>il«»ncse uccide Corraila c«l è 
ucciso da Cu bcrn», XXXIV, la e »eg. 

Oresla, moglie «li Cosdra, V, 36. Creden- 
do ucciso suo marito induce i figli ad 
arridersi, iodi urrolr *è stessa, il al fine. 

Orgillo, uccido da Alberano, XXV, L 

Orgonle, raccoglie centi in Africa per soc- 
correr C.«i«.dra, XIV, Si. Viene in suo 
aiuto, XXXIII, L Ordina le schiere, 
75. Muove*! contro Erinla cd è ucci*»* 
da lei. XXXIV, £ alla an. 

Orsiloco, XXXIV. 38 . 

Ottone, padre di Ralrann, li, |_L ^*° rar * 
comanda nella sua morte all' angelo 
Michele, 73. 


P 


Palimiro, figlio di Abnonio, ucciso da Ar- 
inallo. IX, q. 

Palla, XXXIV, 3 a. 

Pautodìnu, valente medico. IV, 8 .J: V, 
G«uri«ce Anfimene, X, 1 e seg. 

Prlia, figlio di Cosilra, Si uccide credendo 
morto suo pa«lrr, V, 75. 

Pcloponne**», III, L 

Peloni. Ili, 14. 

Perlandro. XXXIV, la. 

Persiani, introdotti dal traditore Donirle 
nel campo cristiano fanno grande »lr*ge, 
XVII, 4 ^* Rotti «lai Cro-liani, XXXI, 
io. Fuggono, XXX IV, 48. 

Peste, demonio, XXVI, -, ì. Infesta il 
campo cristiano, 39. Descritta, In e seg. 

Pilaile, ucciso «la Sarbarasao, IX, ai 

Plotone, manda la Superbia a scompigliar 
il campo Cristiano, XIII, 

Polemidoro, cautorc, XIII, t. 
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Po limante, XXXIV, 38 . 


Superbia pensa di allontanarsi dal campo, 

Poliprrte, guerriero, III, iL Stfoi fatti nel- 


XIII , 46 all* fi 1 ■ Torna ad Erarlio 

1 ' .imito .li f.JKjrolf, IV, 43, Vincitore 


rolla risposta di Batrano, 86 . Si licenza 

dei Persi, XXXIV, So. 


da Erarlin, XIV, 1 e sep. Invita il figlio 

Ponte, rn'triillu .la Eraclio soli' Eufrate, 


a se pii ir lo, 6, i 3 e sep. Gli dà sappi 

Vili, a e srg. 


consigli, 2 1 . Prtpion ero di Rnbeno, 

K 

l^affaello. Angelo mamlaln .la Dio in 


XVI, 56 . Suo dolore per la morte del 
figlio, 5 7. F ugge dalla prigione dei Per- 
siani, XXIX, 1 e sep. (racconto di Tri- 
fare) Assale, la vettovaglia dei nemici, lS 
alla Ì4. Anima i soldati alla batlaplia, 
XXXIII, Li* 

Silvio, XXXIV, 38 . 

Sinon, ucciso da Erinta, XXXIV, ai. 
Soffruriio, raggio vecchio del campo Cri- 
stiano, XIX, £±2. 

Sonno, XVII, 33 . 

terra contro 1 ' Inpanno, XI, ìli e »ep. 


Spavento, compagno della Fame c della 

Veglia alia salute «li Eraclio, XVII, 63 . 


Peste, XXXVI, L 

Ratigan, tiri Pepò, nominalo, XXXIV, 3 a. 


Spinrllon, ucciso da Armallo, XXV, j. 

Rettalo, nome assunto dal traditore Ale- 


Superbia, e sue segnaci, XIII. 1 3. Srompi- 

misto, IV, 10. 


glia 1 esercito Cristiano, 1$ e sep. A v- 

Rid«dfo, nrriso da Erinla. IX, aa. 


venta le sue fiamme in Domete, XVI, 

Rino ri, lì pi io di Uberto, XXV, & Ucciso 


65 . Racconta a Plotouc le sue vittorie, 69. 

in battaglia, 19. 

Roberto, «poso di Ericlea, ottiene da Era- 
elio di recarsi messaggero a Costantino- 
poli, Ij 63 . 

Rnbeno, fratrllo d* Armali.», sne schiere, 
VII, 70. Fa prigioniero Trifare, XVI, 
4S e sep. E prima Silvano, S6. Ucciso 
da Erinta fatta cristiana, XXX, 4_i al- 
la 48. 


T 

T 

S 

c 

riandai, ucciso Ha Erinta, XXXIV, al. 


■ arpaule, ucciso da Alcole, XX 11 I, 40. 

Tebaldo, nome finto dal demonio per se. 
dur Nireln, XII, a8. 

Teodoro, fratello di Eraclio va incontro 
al Cardinal Artemio, li, 3 a. Gli paria 
delle virtù di Nicrlo, 3 *. Gli narra il 
sorresse della guerra, £3 al fine*, III; IV, 
ec. Indi le sventure di Elisa ed A Ire- 
ste, IH, i e «ep. 1 / assalto di Gazzacotc, 
IV, 4 e sep. Si roosiplia con Soffrano 
e parte per rercar Erinta, XIX, 61. 

Sarbarasso, suoi delti, So e sep. Muove il 


rampo verso l‘ Eufrate, 5 5 . Uccide An- 


Ode da Adunante la tristissima sorte dei 

scinto, IX, a 3 . Ureidc Piladc Gismondo, 


suoi figliuoli, XXV, 38 e srg. Dispensa 

2 ii e sep. Sun duolo per la perduta bat- 


parcamente le vettovaglie dopo lunga fa- 

taglia, 58 . Popna con Ratrano ed è fui- 


me per prevenire danni maggiori, XXIX, 

minato dal (.irlo. 60 alla 68. Srompi- 


35 . È animato dagli augeli a sor correr 

plia l’ averno eoi suo furore, XI. q e 


Erarlio, XXX, il c srg. 

se*. Il suo corpo è raccolto da suo figTìn, 


Terra, donna impudica che ragionò le 

X, JLl Pianto. 6 q e sep. 


sventure di Elisa ed Alrrste, li, 78. 

Saro, fiume, XXII. 5 . 


Tcrgiua, madre di Armallo e di liubeno 

Satino Ij ii. As«alr Costantinopoli, XXXI, 


impregnata da nn leone, VII, 

4 q. Muore in batlaplia, XXXII. 19. 


Trnnodontr, II, 6 1 ■ 

Scudo celeste, donalo da S. Eletta ad 


Tifeo, uomo saggio, sotto le coi sembianze 

Eraclio. VI, 63 . 


un demonio iuganna i Cristiani, L 

Seleueia, VII, 1. Pre«adaEraclio, XXXV, j 1. 


e »ep. 

Sequjtii, popoli, III. lJL 


Tolomita, nrriso da Erinta, XXXIV. ai. 
Torquato, sroatorr, sotto le coi sembianze 

Seri mano, ucciso da Trifare, XXXV', Il 


Siila, figlio di Manfredi, XXVI, iq. 


un demonio iugauua i Cristiani, Ij 49 

Silvano, sue imprese giovanili ricordale «la 


e sep. 

Teodoro al rardinal Artemio, II, 65 e 


Torquato, ravalier cristiano ferito da Ar- 

sep. Regge le schiere del morto Aulì- 


mallo, V, 48. 

rilette, X, i_i. Offeso dal demonio della 


Trabisonda, li, 61. 

1 
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Traci, guerrieri. Si ribellano, L 69* 
Trìfare, guerriero cri titano, III, ib Sua 
insegna, lì, Cade Begli agguati di Ale- 
nino, V, a. Ferito, 7. E presa Gazza- 
cole pel tuo valore, q. Va eoo Silva- 
no a calmar l' ire .di Balrano e di Ada- 
masto, 6l e acg. È fallo prigioniero da 
Rnbeno, XVI, 42 alla 55. Fugge dalla 
prigione de' Persi, XXIX, l alla i_4 (rac- 
emi lo di etto a Balraoo, ec.) Assale le 
vettovaglie Persiane, |_5 alla 34* Coman- 
da la retroguardia del rampo, XXXIII, 
all. Vincitore dei Persiani, XXXI V, ÌL- 
Turbine, IX, 40. 

Tarpan ir, ucciso da Erinta, XXXI V, ai. 


U 


Uberto, I 


ligure. Suoi figli, XXV, 18. Fat- 
to prigioniero da Ar tasso, Ij. Libero pel- 
la sua vecchiezza, 20 . Creduto nemico 
dal figl io Palamede, si arridono entrambi 
nel baio della notte, u alla 34* 

Uggero muore in battaglia ed è pianto da 

tutti, XXXI, 63. 

Urbano, nerbo da Altoforte, XXV, 1, 
Urbante, sfida Balrano, maudato da Ada- 
masto, XIII, Compagno di Adamasto 
nella battaglia, 3i. Uccide le guardie che 
negavangli r uscita, i4_. Pupa con Vol- 
turno, XXI, 11 e seg. Ferito da lui, y. 



I.o ferisce, 34. 35. Ucciso da Balrano, 
36 e seg. Seppellito da Nicelo, XXII, i^. 
U »cone, ucciso da Balrano, XXX, 61. 

U smaro, ucciso da Teodoro, XXXIV, 53. 


V escovo di Alessandria. Stio miracolo, 6 
« »«g- 

Volturno, sue imprese giovanili, VII, t e 
seg. Spia le mosse dei nemici, sa al fine. 
Mostra ad Enarto ed a Calisiro il paese 
dei Persi, Vili, i8_, Compagno di Batra- 
nn nel duello eoo Adamasto, XIV, 35. 
Pugna contro Urbante, XXI, 1 1 e seg. 
Sua cortesia, 19. Ferito, J4, 35. Medi- 
cato da Ergasto, XXII, lx. Assale le 
vettovaglie Persiane, XXIX, l 5 alla 34* 
Uccide un Leone, XXXII, 5 7. 


/^arrheria, IV, 70. Liberato dalla prigio- 
ne de’ Persi, XXXV, 55 e seg. Sue pa- 
role alla Croce, 6 1. 

Zanle, ucciso da Erinta, XXXIV, 1X1 
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A t olili® di Francesco Brecciolini scrit- 
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Canto VII ......... a 77 


Canto XXX a 35 f 

Canto Vili w 8q 


Canto XXXI a )Gq 

Canto IX m 101 
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